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‘CAPO III. 

/ 

Belle lettere. 

I. Eccoci a un argomento in cui già da piò secoli ap- i. 
pena incontriamo oggetto che con piacer ci trattenga ; c 
che altro non ci offre comunemente che rozzezza e bar- tmuA ad 
barie . Ciò non ostante anche da questo incolto terreno noi ®®.'- 
verrem raccogliendo , benché a grande stento , qualche ,ic„„e , 
piccola spiga , che , se non potrà appagare per ora le no- 
stre brame , diaci almeno speranza di piu lieta messe ne tcm- in 
pi avvenire . E per cominciare dallo studio della lingua «lire pro- 
greca , con\e abbiam fatto anche nell’ epoca precedente , 
niuno avrà a stupire eh’ essa fosse tuttor coltivata da molti 
in quella estremità dell’ Italia , che in parte era ancor sot- 
toposta ai Greci; perciocché il vicendevol commercio tra 
essi e gl’italiani rendeane necessario io studio . Cosi abbiara 
veduto poc’ anzi che Sergio padre e Gregorio fratello di s. 
Atanasio vescovo di Napoli eransi in essa esercitati per 
modo, che potevano senza apprecchio recar dal greco in 
latino dal latino in greco qualunque scritto venisse loro of- 
ferto . Cosi ancor nell’elogio di un Landolfo conte, che 
vedesi io Isernia , e che sembra appartenere al X secolo , 
dicesi eh’ egli era dottissimo nella greca e nella latina fa- 
vella ( Murat. Thes. Inscript. voi. 4, p. 1897); e cosi 
pure è probabile che si potesse dir di piò altri , come suole 
Tom.IlI.P.IL I? 
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Rvvenir nelle lingue di due popoli vicini e commercianti. 
In Roma ancora per opera de’ romani pontefici se ne man- 
tenne vivo lo studio e l’esercizio. Perciocché, come ab* 
bìaino osservato essersi fatto dal pontcf. Paolo I verso 
an. 766, altri pontefici ancora fondarono monasteri , i 
quali vollero che fossero abitati da monaci che usassero 
ne’ Divini Uffic) la lingua e il rito greco. Nelle Vite de’ ro- 
mani Pont, attribuite ad Anastasio ne abbiamo più pruo- 
vc . Stefano IV, detto da altri V, secondo questo scritto- 
re l’an. 8i($„ fondo il monastero di s. Prassede , in cui 
„ raccolse una congregazione di monaci greci che di e 
t, notte salmeggiassero col loro rito ( Script, rer. ital. t, 
I, pars i,p, ÌI5),,. E Leon IV similmente verso la 
metà di questo medesimo secolo monaci greci introdusse 
pel monastero de’ ss, Stefano e Cassiamo {ib. p. 2.34). 
Quindi veggiamo che nella lingua greca era assai versato 
il sopraddetto Anastasio bibliotecario , come raccogliesi 
dalle molte traduzioni di libri greci da lui fatte; e molti 
«Itri è probabile che fossero in Roma nella stessa lingua 
ben istruiti per la necessità in cui erano i romani pontefici 
di rispondere alle lettere , e di esaminare i libri che venivan 
di Grecia . Anche nell’ altre provincié che non avean co’Gre- 
ci commercio alcuno, dobbiam credere nondimeno che 
la lingua greca non fosse interamente dimenticata . Io non 
trovo , a dir vero, nel IX sec. scrittore alcuno di queste 
nostro provincié , di cui si possa accertare che sapes- 
se il greco ; e anche di Teodolfo , di Paolino e di altri che 
furono i più dotti uomini di questo tempo , non credo che 
vi sia argomento a persuadercelo. Sole di Paolo diacono 
che fiori al fine del sec. Vili, vedrem tra poco ch’era 
si esperto in questa lingua, che fu scelto ad istruire in essa 
quei chetici che accompagnar doveano la figlia di Cario 
Magno a Costantinopoli. Ciò non ostante io osservo che 
pel X sec. che fu certamente il più rozzo, pure l’autore 
anonimo del Panegirico di Berengario, che credesi vissu- 
to al tempo medesimo, voile affettar cognizione della lin- 
gua greca, scrivendo in essa il titolo del suo componi- 
mento ( ib. t. i,pars i ) ; c che il vesc. Luitprando, di 
cui or parleremo, parecchie parole greche andò spargendo 
nella sua Storia, por mostrare lo studio ch'egli o’avca fa^ 
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Libro III. 131 

fO. Or se anche in mezzo a una si grande barbarie, qual 
fu quella del X secolo , ebbevi nondimeno chi si volse allo 
studio di questa lingua, molto più dobbiam credere che 
ciò avvenisse nel IX che fu assai meno incolto . 

II. Gli altri studj di amena letteratura , e singolarmente h. 
la poesia e la storia, ebbero essi pure i loro coltivatori . 

Le loro opere e le lor poesie appena si posson leggere al cioin ai 
presente senza ridersi della rozzezza de’ loro autori; 
essi erano allora i più splendidi luminari che fosscr tra noi , ,orzi at 
c parvero anche si dotti, che dall'Italia chiamati furono 
in Francia , perchè vi facessero risorger gli studj quasi in- 
teramente caduti. Anzi il numero de’ poeti di questa età 
è assai maggiore, che non crederebbesi al considerar l’ igno- 
ranza in cui era comunemente involto il mondo. Teodol- 
fo vescovo d’ Orleans, di cui già abbiam favellato, era poe- 
ta , e presso i suoi contemporanei dovea sembrare un nuo- 
vo Ovidio . Poeta ancora era Paolino patriarca d’ Aquileia , 
di cui pure già si è ragionato, e alcune sue poesie ancor 
ci rimangono. Anche Pietro pisano, il maestro in grama^ 
tica di Carlo Magno, facea de’ versi, come or ora vedre- 
mo. Alcuni versi innoltre abbiam già rammentati del s. 
abate Bertario. Versi parimenti veggiamo aggiunti alle Vite 
de’ Vescovi di Ravenna scritte da Agnello, e se ne dice au- 
tore un anonimo scolastico , o soprastante alle scuole di 
quella città; il quale però, se altra maniera di verseggiare 
non insegnava a' suoi discepoli fuorché la sua , meglio 
avrebbe latto a deporre la cetra che troppo male stavagli 
fra le mani. L’ Anonimo salernitano ci na conservata qual 
prezioso gioiello un’ elegia d’ Ildcrico monaco casinese 
{^Chron. c. 131). Molti epitafj poetici dei principi lon- 
gobardi che vìssero in questi due secoli , sono stati raccolti 
da Cammillo Pellegrino , c poscia pubblicati di nuovo con 
altre aggiunte dal can. Francesco Maria Pratillo {Hisf. 
Princ. Latigoh. t. 3, p. 303). Liutprando ancora volle 
esser creduto valoroso poeta, e perciò nella sua Storia al- 
lega di quando in quando alcuni versi di Virgilio , e ce ne 
ofR-e talvolta ancora de’ suoi. Lo stesso dicasi di molti altri 
ch’io potrei similmente venir noverando, se credessi ben 
impiegato il tempo in raccoglier le memorie di cotali trop- 
po rozzi lavori. Basti qui l’accennare per ultimo il Pane- 


Digitized by Google 



Storia DELLA Letter. Ttal. 

gìrico , ossia la Vita dell* imp. Berengario ( Script* rer, 
ital. t, 1 , pars 1 ), il cui anonimo autore credesi fonda- 
tamente dal Muratori vissuto nel X. secolo. Questi non 
folo ci ha lasciato un gran monumento del suo valore poe- 
tico in quel Panegirico, ma ci fa conoscere ancora che 
assai frequenti erano in quel tempo i poeti, e che le città 
al pari che le campagne rlsonavan di versi, e che per- 
ciò appunto essi non si avean piò in pregio: 


Desine; nane etenim nullus tua carmina curai. 

Haec faciuat urbi, haec quoque rure viri ( m prohg.) ^ 
E certo era assai facile a questi tempi Tesser poeta; per- 
ciocché i coltivatori della poesia non si degnavan già essi, 
come troppo buonamente facevano Virgilio, Orazio e gli 
altri antichi, di scegliere T espressioni che paresser loro piò 
aleganti , nè di avvivare con leggiadre immagini i lor pen- 
sieri, anzi neppure di osservare le leggi della quantità c 
del metro; e purché facesser de’ versi che in qualche mo- 
do avessero il numero delle sillabe e de’ piedi per ciò ri- 
chiesti, essi credevan senz'altro di poter cingere alloro alla 
fronte, c dirsi poeti, e com*e tali erano in latti dalla mol- 
titudine riconosciuti e venerali. 

III, Io non tratterorami dunque a parlar dc'poeti di 
Si entra questi sccoU , ai quali non abbiam motivo di mostrarci 
dog^uto- riconoscenti per le poesie di cui ci han fatto do- 

rici,® pri- no, che -non sono comunemente nè di utile a’ nostri stu- 
"e'iiTTo- né di onore alT Italia. Maggior gratitudine dobbiamo agli 
lo diaco- storici i quali, benché in rozzo e barbaro stile, ci han non- 
’ dimeno tramandate assai importanti notizie , e ci han fat- 
to conoscere lo stato e le vicende di questi secoli. Fra essi 
per ogni riguardo deesi il primo luogo al celebre Paolo dia- 
cono, di cui abbiam fatta già più voltd menzione, e di 
cui ora ci convien favellare più stesamente; e molto più 
che i Francesi stessi confessano eh* egli è uno di quelli 
a’ quali in gran parte si dee il risorgimento de’ buoni scu- 
dj in Francjia ( Hist. littér, de la Frane e t* 4, /?. 7 ) . 
Di lui , oltre gli scrittori delle ecclesiastiche biblioteche , 
fra’ quali con più diligenza di tutti ha scritto T Oudin ( De 
Script* enei* t* i^p* 1933 ), ha trattato ampiamente il 
celebre p. MabiJJon (Ann* hened* t* i, l* 14, n* 83, ec. ; 
l* 15, n.' òò; U z6, «• 86, ec. ); ma con assai maggio- 
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re esattezza ha preso a esaminare tutto ciò che a lui ap- 
partiene, il più volte da noi mentovato sig. Giangiusepps 
Liruti {Letterati del Friuli t. I,^. 163, ec. ). Prima 
di lui alcune belle ricerche intorno a Paolo diacono avea 
pubblicate l’ab. le Beuf (^Diss. sur l’Hist de Paris t. 

I, p. 370) il quale ancora ne ha tratti alla luce alcuni 
finallora inediti componimenti . Sulle tracce di questi va- 
lorosi scrittori io verrò brevemente accennando ciò eh’ è 
più degno di risapersi di questo celebre uomo, e sforze- 
rommi ancora talvolta , se mi venga latto, di aggiugnere 
nuova luce a qualche punto della sua vita. 

IV. Intorno alla patria e a’ genitori di Paolo non vi ha rv. 
luogo a contrasto . Egli stesso ci ha lasciato la genealogia del- 
la sua famiglia, e ci assicura ch’ei nacque in Cividal del siùdj cd 
Friuli, detta allora Forum Julii , da Varnefrido e da 
Teodelinda longobardi di origine ( de Cestis Langob. L longobw- 
.p, c. 38 ). 11 Liruti crede probabile che nella patria stessa • 
facesse Paolo i primi suoi studj ; e a provarlo si vale della 
legge di Lottarlo da noi già recata, in cui si fa menzione 
della scuola ch’era in Cividale. Ma, come ho già osser- 
vato , sembra che quelle scuole fossero almeno in gran 
parte da Lottarlo medesimo istituite , cioè circa un secolo 
dopo la nascita di Paolo. E innoltre lo stesso Paolo fa- 
vellando di Felice ( ih. l, 6, c. 7 ) maestro di gramatica 
in Pavia, dice ch’egli fu zio paterno di Flaviano suo mae- 
stro : Felix patruus Flaviani praeceptoris mei. Or se 
Felice teneva scuola in Pavia, egli è probabile ch’ivi jpur 
la tenesse il suo nipote Flaviano, e che ivi avesse Paolo 
tra’ suoi scolari . In un epitafio a lui fatto da Ilderico mona- 
co stato già suo discepolo , e pubblicato dal p. Mabillun 
( yipp, ad Tol. 2 Ann. hened. n. 35), si dice che ei 
fi. educato nella cone di Rachis re de’Longob.irdi, e che 
per volere di questo principe egli applicossi agii studi 
sacri . 

Divino inatinctu regali» protinus aula 

Ob decus et lumen patriac (u sumpsit alendum . , 

• «•••••• 

Omnia Sophiae coepisti culmina sacrae 
hege moveuto pio Ralchi- penetrare decenter. 

Poiché Rachis ebbe abbandonato il uuno ed abbracciata 
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!a vita monastica, ed Astolfo gli succedette nel regno, 
non sappiam che avvenisse di Paolo , nè abbiamo indicio 
ch’egli fosse dal nuovo sovrano trattenuto alla sua corte. 
Quindi potè forse avvenire che tornato al Friuli ivi fosse 
ordinato diacono delia chiesa di Aquileia, coi qual nome 
il viaggiamo appellato da Leone ostiense ( Chron, casin. 
I. I, c. 1$ ). Certo egli era diacono fin dall’an. 763, co- 
m’è manifesto da un monumento pubblicato dal p. abate 
della Noce ( in not. ad Chron. casin. l. c.) . Forse 
però il nome di aquileiese , che si suol aggiugnere , par- 
lando di Paolo , ai nome di diacono , si riferisce solo alla 
patria , e non alla chiesa a cui fosse ascritto . Ma poiché 
Desiderio ultimo re de’ Longobardi fu sollevato al solio, 
ei volle presso di se il diacono Paolo, e ammettendolo a 
un’intima confidenza dichiarollo suo consigliere e cancel- 
liere insieme, come coll’ autorità di Erchemperto, dell’Ano- 
nimo salernitano , e della Cronaca di s. Vincenzo di Vol- 
turno pruova il Liruti . L’ Oudin e l’ ab. le Beuf rigettan 
tra le favole ciò che si narra da quegli scrittori degli onori 
che Paolo ebbe da Desiderio . Ma nel monumento da noi 
poc’ anzi accennato , della cui sincerità non v’ha alcun mo- 
tivo di dubitare. Paolo cosi soscrive:,, Pauliis Notarius et 
„ diaconus ex jussione Domini nostri Desiderii Serenissi- 
„ mi Regis scripsi: actum Civitate Papia, ec.„ Or poi- 
ché Paolo era certamente in Pavia, ed era notaio, il che 
allora era impiego più onorevole che non al presente, per- 
chè negherem noi che altri maggiori onori ancora egli po- 
scia ne ricevesse ? Erchemperto c l’ Anonimo salernitano 
di lui ragionando dicono che Jloruit in arte grammati- 
ca', colle quali parole non è ben chiaro s’essi voglian 
intendere solamente che nella gramatica egli era assai eru- 
dito, 0 se ancora ci voglian dire eh’ ci n’era maestro. 
A me sembra difficile che un consigliere e cancelliere di 
Desiderio volesse , o potesse tenere scuola . Nondimeno a 
questi tempi veggiam cose si strane e si capricciose , ch’io 
non ardirci di negarlo espressamente . Ma forse ancora ciò 
. decsi intender del tempo in cui Paolo abbracciata avea la 
vita monastica, come ora vedremo. 

V. V. Fin qui la storia di Paolo diacono non incontra 
gravi difficoltà . Ma intorno a ciò che a lui avvenisse , 
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dappoiché il regno de^ Longobnrdi e V ultimo loro re 
siderio cadde nelle mani di Carlo Magno , non e si age-Lopgobir. 
. vole lo stabilir cosa alcuna con sicurezza . Leone ostiense 
ci parla di ciò lungamente ( Z* c. ), e dice prima che sentieri. 

dopo la prigionia di Desiderio, e la morte di Arigiso 
„ principe di Benevento , Paolo ritiropi a Monte Casino 
,, c vi prese l* abito monastico „ . Quindi dopo aver pnr-* 
lato degli antenati, della patria e de* secolari impieghi^ di 
Paolo, viene a narrare più stesamente ciò che avvenisse 
di lui , e dice che, poiclié fu presa Pavia, egli divenne as- 
sai caro e famigliare a Carlo Magno ; e che alcuri tempo 
dopo ei fu accusato a Carlo , che per amore all antico 
suo padrone avesse contro di lui ordita congiura con pen- 
siero di ucciderlo. Carlo , prosiegue .a dire Leone, fatto- ^ 
selo venire innanzi il richiese se vera fosse l’accusa ; e Pao- . 

10 francamente risposegli eh' egli non avrebbe mai violata 
la fedeltà promessa al suo re Desiderio . Di che altamente 
sdegnato Carlo, comandò che gli fosser tosto troncate le 
mani. Ma poscia calmato tdquanto lo sdegno, se quest uo- 
mo , disse ai suoi consiglieri , perde le mani , ove troverem^ 
noi un si elegante scrittore ? Quindi chiesto ad essi consi- 
glio di ciò che far si dovesse , questi gli suggerirono dio 

11 facesse acciecare , perché non potesse scriver lettere se- 
diziose ad alcuno. Ma Carlo di nuovo. E dove tmverera 
noi un altro poeta , un altro storico si valoroso f Essi al- 
lora gli consigliarono che il rilegasse nelle isolette di Dio- 
mede, dette ora Tremiti. Cosi fu fatto, e Paolo vi stette 
per alcun tempo; poscia condotto ad Arigiso principe di 
Benevento, fu da lui onorevolmente accolto nel suo stes- 
so palagio. Morto poi Arigiso, il che avvenne Tan. 787, 

Paolo ritirossi, come sopra si è detto, nel monastero di 
Monte Casino. Questa é in breve la nairazion di Leone, 
la qual certo non lascia di avere qualche apparenza di ta- 
vola e di romanzo. Nondimeno la veggiam ripetuta pres- 
soché colle stesse parole nell’antica Cronaca del monastero 



Script, rer. ital. t. i, pars 2 , p. 365 ), 
fu coetaneo di Leone ; e più diffusamente 
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ogni maniera da Paolo esercitate nel monastero . Alquan-* 
to meno inverisimile sembra il racconto di Rorooaldo sa- 
lernitano , scrittore esso pure dei XII secolo, ma po.ste- 
riore a Leone di parecchi anni. Ei non fa motto nè di 
congiura da Paolo ordirà contro di Carlo, nè di supplicio 
alcuno da Carlo a lui minacciato ; ma solo narra ( ib, 
voi. Jy p. 150) che Paolo più volte pregato da Carlo , 
acciocché, dimenticando il suo antico signore, a lui si 
stringesse con fedeltà ed amore , non volle piegarsi giam- 
mai, e amò meglio di solFerire l’ esigilo, che di servirea 
colui che teneva cattivo il suo re Desiderio ; che perciò 
rilegato in un’ isola , fu poscia chiamato alla sua cone da 
Arigiso principe di Benevenro. 
j VI. L’autorità di tutti questi antichi scrittori sembra che 
M Appena ci lasci luogo a dubitare del lor racconto . E Leo- 
meriiia ne singolarmente vissuto nel monastero stesso di Monte 
■ Casino , e che all’ occasione di scriverne la Storia dovea 
certo aver ricercate tutte le antiche memorie di esso, pare 
che debbasi credere ben istruito in tutto ciò che appane- 
^eva alla vita e alle vicende di Paolo. Nondimeno convien 
confessare che tutti questi scrittori son di tre secoli alme- 
no posteriori a Paolo , trattone l’ Anonimo salernitano che 
credìesi vissuto al fine del X secolo , e che viveano in tem- 
po io cui le storie de’ secoli trapassati erano stranamente 
guaste, e sparse in ogni parte di favole e di puerili ine- 
zie . Noi perciò non possiamo appoggiarci cosi francamen- 
te a’ loro detti , che non ci rimanga alcun dubbio di venir 
da fssi tratti in errore. In fatti abbiamo un altro scrittore 
coetaneo a Leone, cioè Sìgeberto, il quale di tutte queste 
vicende di Paolo non ià alcun cenno ; ma solo dice ( ile 
Script, eccl. c. 80) ch’egli pel suo saper fu chiamato in 
Francia da Carlo : ,, Paulus monachus casinensis coenobii 
„ natione italus propter scientiam litterarum a Carolo Ma- 
y, gno imperatore adscitus, ec. ,, Il qual passo è sembrato 
all’ Oudin che bastasse ad atterrar totalmente l’ autorità di 
Leone e degli altri scrittori sopraccitati . Ma a dir vero , se 
questo sol passo noi avessimo a còntrappoite a Leone , a 
me sembra che questi porrebbe esigere a ragione che a 
lui più che a Sigeberto si desse fede ; perciocché egli ita- 
liano, vissuto nello stesso monastero di Paolo, e ben ver- 
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sato nella storia del monastero medesimo , dovrebbesi crc- 
d^ assai meglio in tai fatti istruito , che non Sigeberro , 
benché questi vivesse per qualche tempo in Metz , ove pure 
per qualche tempo avea soggiornato Paolo. E benché le 
circostanze del fatto, qual da Leone si narra, sembrino 
favolose, potrebbesi credere nondimeno che la sostanza ne 
fosse vera , e che la cosa avvenisse qual si racconta da 
Romoaldo salernitano • Potrebbesi dir parimenti che il pas- 
so di Sigeberto non contraddice a Leone ; che Paolo potè 
esser condotto in Francia da Carlo Magno dopo Tespu- 
gnazion di Pavia, il che da Leone e dagli altri, benché non 
si asserisca, pur non si nega; che dopo essersi per più 
anni colà trattenuto, potè avvenire ciò che della congiura 
da lui tramata raccontano gli altri Storici ; che perciò potè 
egli essere rilegato da Carlo, e passar poscia alla corte del 
principe Arigiso; e finalmente, dopo la morte di lui av- 
venuta Tan. 787, ritirarsi a Monte Casino. Cosi di fatti di- 
spone la cronologia e le vicende della vita di Paolo il sig. 

Liruti che con singoiar diligenza ne ha esaminato ogni pas- 
so. Ma convien dire che questo dotto ^rittore non abbia 
veduti i monumenti pubblicati dalf ab. le Beuf, da’quali 
distruggesi interamente il sistema da lui seguito, e si scuo- 
pre con evidenza la falsità del racconto di Leone, dell’ A no- 
nimo salernitano, e degli altri antichi scrittori da noi ad- 
dotti poc’ anzi . Colla scorta di essi e di altri antichi monu- 
menti facciamoci a rischiarare, se è possibile, un puntosi ^ 

intralciato, e a porre in qualche luce maggiore, che non 
si è fatto finora, la vita di un uom si famoso. 

VII. Secondo la narrazion di Leone e degli altri scritto- vii. 
ri , e secondo il sistema del sig. Liruti , converrebbe affer- p“oiJ 
mare che Paolo dopo la prigionia di Desiderio fosse con- diacono 
dotto in Francia ; che rilegato dopo più anni nell’ isole dì 
Tremiti passasse quindi alla corte di Arigiso , e che final- se non 
mente lui morto l’an. 787 si ritirasse a Monte Casino , ed 

•1 • J > • • • • •’ era già : 

avi menasse il rimanente de giorni suoi . Or noi troviamo monwo . f 

che Paolo era monaco molti anni prima ^ anzi che non fu 
chiamato in Francia se non già monaco . Il p. Mabillon 
era già stato di questa opinione , c arcane recato in pruova 
una lettera da Paolo scritta' ad Adelardo abate del monastero 
di Gorbia ( bened% t* 2^ /. 25^ «.72 ), in cui gli di- 
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ce che nelle state trascorsa , essendosi egli recato non lungi 
da quel monastero , avea ardentemente desiderato di abboc- 
carsi con lui ; ma che la stanchezza de’ suoi cavalli non gli 
avea permesso di continuar più oltre il viaggio . In questa 
lettera Paiolo chiama più volte Adelardo col dolce nome di 
suo fratello ; e quindi avea con non improbabile congettura 
dedotto il p. Mabillon eh’ ei fosse già monaco . Ma assai 
più chiaramente ciò si dimostra da uno de’ monumenti pub- 
blicati dall’ ab. le Beuf ( Dis.t. $ur V Hist. de Paris t. i, 
415) . Esso è una lettera dello stesso Paolo a Teode- 
maro che fu abate di Monte Casino dall' an. 777 fino al y ^6 
( Ann. ben. t. x,l. i 6 , n. 46 ) , in cui non solo egli il chia- 
ma suo padre , ma lungamente e con figliai tenerezza gli 
espone il desiderio ch’egli ha di tornare a quel suo mona- 
stero , e il rappresentarsi eh’ egli fa di continuo all’ animo 
la santa vita de’ suoi fratelli e 1’ amabil loro conversazione : 
„ Io mi trovo , die’ egli fra le altre cose , tra’ Cattolici , e 
„ tra’ seguaci di Cristo ; tutti mi veggono con piacere , e 
„ mi trattano cortesemente per riguardo al nostro padre 
„ s. Benedetto , c a’ meriti vostri . Ma a confronto del mo« 
„ nastero la corte mi è qual prigione ; e al paragone della 
„ tranquillità , di cui si gode costi , a me par di essere in 
„ una fiera burrasca „ e conchiude assicurando Teodoma- 
ro che , tosto che il re glicl permetta , egli volerà senza in- 
dugio a rinchiudersi nelP amata sua cella . Possiam noi bra- 
mare altra pruova a persuaderci che Paolo non venne in 
Francia , se non dappoiché avea abbracciata la vita mona- 
stica 1 £ non basta egli ciò a distruggere l’opinione di chi 
afferma che Paolo non si fé monaco , se non dopo essere 
stato esiliato da Carlo Magno ? 

Vili. Nè ciò solamente ; ma parmi incontrastabil anco- 
ra che Paolo era in Francia prima della mone di Arigiso 
principe di Benevento avvenuta l’an. 787, c che perciò pri- 
ma di essa egli era già monaco . Lo stesso ab. le Beuf ce 
ne ha dato un sicuro argomento , cioè alcuni versi di Pie- 
tro da Pisa scritti a nome di Carlo Magno in lode di Paolo 
colla risposta di Paolo stesso, ch’egli ha dato alla luce ( l.c. 

404 ) . Io ne riferirò tra j.oco ciò chs spetta al sa- 
pere di Paolo : basti per ora 1 ’ addurre ciò che appartiene 
alla sua venuta in Francia , Carlo comincia dal benedire 
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Iddio che abbia mandato in Francia un uomo il dotto : 

Qui te , Paulc , poetarum 
Vafumtjae doctiuimum 
Lìnguis variis ad nostram 
Lampantcìit provinciam 
Misit , ut inerte* apte» 

Fecundis scminibus . 

Quindi dopo aver dette più cose a lode di Paolo , co«i sog- 
giugne : 

Haud te latet , quod jabente 
Christo nostra Elia 
Michacle comitanle 
Solerà maris spatia 
Ad tenenda sceptra regni 
Transitura properat . 

Colle quali parole egli allude com’ è evidente , alla sua figlia 
Rotrude che dovea passare in Oriente promessa sposa di 
Costantino figliuolo dell’ imperadrice Irene ; e perciò Carlo 
Magno continua a dire che Paolo istruiva nella lingua greca 
que’ cherici che con Rotrude si disponevano a passare a Co- 
stantinopoli . Convien dunque vedere in qual anno ciò av- 
venisse , per quindi raccogliere in qual tempo Paolo diaco- 
no si trovasse in Francia . Or egli è ceno , per testimonio 
di Teofane e d’ altri antichi scrittori ( V. Murai. Ami. 
d’ lidi, ad an. 781; Pagi Crii, in Baron. ad an. 783, 
n. X ) , che essa fu con solenne ambasciata richiesta a 
Carlo Magno l’an. 781, e che questo fu un degli affari che 
si trattaron da Carlo nel viaggio che a. Roma ci fece in 
queir anno . Se allora anche si celebrassero gli sponsali , è 
cosa controversa tra gli scrittori ; ma è fuor di dubbio che 
verso r an. 787 gli sponsali furono sciolti , e rotto il con- 
tratto che non erasi ancora eseguito per l’ immatura etb di 
Rotrude . Veggiamo in fimi che l’anno seguente l’ impera- 
drice Irene venne a guerra aperta con Carlo ( Murai, ad 
an. 788 ) , il che ci mostra che qualche tempo prima sva- 
nito era ogni progetto di matrimonio tra Costantino di lei 
figliuolo e la figliuola di Carlo . Non è egli dunque eviden- 
te che fin dal principio dcll’an. 787 almeno Paolò, fatto 
già monaco , trovavasi in Francia ? E dobbìam noi cre- 
dere che l’anno stesso morisse 4rigiso ai 26 di agosto, che 


Digitized by Google 



240 Storia della Letter. Ital. 
fu il giorno appunto di sua morte , e Paolo lui morto si 
facesse monaco , c subito passasse in Francia , e avesse 
tempo di dar quel saggio di se medesimo che gli meritasse 
le grandi lodi di cui Pietro l’onora , e l’incarico d’istruire 
nella lingua greca i chierici del seguito di Rotrude ; e tutto 
ciò prima che si sciogliesse il trattato di nozze , il che cer- 
tamente avsenne o al fine di quell’anno medesimo , o al 
cominciar del seguente ? Certo a me sembra che dalle al- 
legate parole di Pietro raccolgasi chiaramete che Paolo dia- 
cono era in Francia qualche anno innanzi al rompimento 
del detto trattato . 

IX. Io vo ancóra pii^ oltre , e mi lusingo di avere una 
b rbiìinen- isptegcvole Congettura a provare che Paolo venne in 
tp fino Francia l’an. 781, e io la traggo da un altro de’ poetici 
componimenti di Paolo pubblicati dall’ ab. le Beuf ( /. c. 
yt7. 414 ) . Esso è una elegia al re Carlo , in cui suppliche- 
volmente gli spone che un suo fratello già da sette anni tro- 
vasi prigion di guerra in Francia , e spiega il dolore ch’egli 
stesso perciò ne soffre : 


IX. 


73u 


Sum roiser , ut mereor , quantumque nllus in orbe est . 

Semper inest luctus , tristU et bora mihi . 

Septimus annus adest , ex quo tua causa dolores 
Multiplices generat , et ruea curde quatit . 

Captivus vestris ex tunc germanus in oris 
Est meus , afRicto pectore , nudus , egent . 

Prosiegue quindi a narrare che l’ infelice moglie del prigio- 
niero rimastasi in patria è costretta ad andare accattando il 
pane per Dio , che ha quattro teneri figli e appena trova 
di che vestirli , che una sua propria sorella consecrata a 
Dio pel continuo piangere ha ornai perduta la vista , che 
tutto il lor domestico avere è stato loro rapito. Poscia con- 
tinua con questi versi . , 

Nobilitas periit, miserls accessit egestas : 

Debuimus , fateor , asperiora pati ; 

Sed miserere , potcns rector, miserere , preeamur. 

Et tandem bnem bis , pie , pone malis . 

L’ab. le Beuf, il quale pensa che Paolo fosse condotto in 
Francia da Carlo Magno dopo l’ espugnazion di Pavia l’an. 
774, afferma- che il fratello di Paolo fu in quella occasio- 
ne medesima condotto prigione ^ che. Paolo per sette anni 
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non ebbe coraggio di farne motto a Carlo : ma che final- 
mente mosso a pietà del fratello e della famiglia gli porse 
r an. 781 la supplica da noi or riferita . Ma è egli proba- 
bile che Paolo sì caro al r^ , c introdotto tant’ oltre nella 
reai confidenza , per sette anni non gli facesse parola per 
r infelice fratello ? Poteva egli temere che la sua richiesta 
non fosse favorevolmente accolta ? E (mando pure ciò si 
credesse possibile , e si concedesse che Paolo lasciasse tra- 
scorrer seti! anni senza giovarsi del favor del sovrano a prò 
del fratello , crederem noi possibile ancora che Paolo in 
questa supplica non desse alcun cenno de’ beneficj eh’ egli 
avea ricevuti da Carlo , e della grazia di cui l’ onorava ? 
Eppure leggansi tutti que’ versi , non v’ ha una sillaba da 
cui si raccolga che Paolo fosse già conosciuto da Carlo ; 
e uno straniero che per la prima volta si gittasse a’ piedi 
di un principe , non potrebbe usare espressioni diverse 
da quelle di Paolo . Questi anzi parlando di se medesimo 
dice che già da sette anni menava i giorni in continua af- 
flizione e in continuo pianto . Un uomo che già da sette 
anni godesse delle grazie di Carlo , dovrebbe egli parlare 
di tal maniera? Non dovrebbe anzi egli dire che benché la 
grazia reale rendesse a lui si giocondi e sì onorati i suoi gior- 
ni , questi nondimeno venivano amareggiati dal dolore che 
sosteneva per la prigionia di suo fratello ? Quanto più io 
rifletto su questo componimento di Paolo , tanto più mi 
persuado eh’ egli l’ oflTerse a Carlo , quando non avea ancor 
r onore di essergli conosciuto e caro . 

X. Or ecco il sistema che a me sembra potersi fondare 
su questi versi . Il fratello di Paolo fu probabilmente con- 
dotto prigione in Francia insieme con Desiderio ; e Paolo 
allora andò a rinchiudersi o subito , o qualche anno dopo a 
Monte Casino . Dissi o subito , o qualche anno dopo , per- 
ciocché nell’ Epìtome delle Cronache Casinesi pubblicata 
dal Muratori ( Script, rer. ita!, voi. pars i, p. 368 ) si 
legge che Paolo colà recossi essendo abate Tcoelemaro , il 
quale , come si è detto , fu a quella carica innalzato solo 
r an 777 , onde potè avvenire che Paolo dopo la prigionia 
di Desiderio tornasse alla sua patria nel Friuli ; e che solo 
qualche tempo dopo la sconfitta e la morte di Rudgauso 
duca di quella provincia , che avvenne l’an. 776 , e^i ab- 
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bracciasse la vita monastica .. L’an. 781 , sette anni dopo 
la prigionia del fratello di Paolo , Carlo Magno sen venne 
a Roma ; e in questa occasione io penso che Paolo o venu- 
to egli stesso a Roma offrisse a Carlo la mentovata elegia , 
o che dal suo monastero gliela trasmettesse , rappresentan- 
dogli il dolore in cui egli era , e l’infelice stato di suo fra- 
tello e di tutta la sua famiglia . In tal supp(>sizione l’ elegia 
di Paolo non ha sentimento , o parola che non convenga 
ottimamente a tutte le circostanze ; ove al contrario ella ci 
ofl're mille difEcoltà , quando suppongasi da lui scritta , men- 
tre già da piià anni godeva del favore di Carlo . Questo 
principe che in ogni parte c in Italia singolarmente andava 
in cerca d’ uomini dotti per condurli nella sua Francia , al 
leggere questa elegia che allora sarà sembrata di un’ammi- 
rabile eleganza dovette probaDilmente invaghirsi di aver se- 
co un uomo si dotto ; e molto più quand* egli riseppe che 
Paolo possedeva ancora la lingua greca , pregio oppormnis- 
simo^lloca , mentre appunto trattavasi del matrimonio di 
Rotrude coll’ imperador greco . Questa à mio parere fu 
r occasione e ’l modo con cui Paolo passò in Francia • 
Cosi mi sembra che ogni cosa si spieghi felicemente , nè io 
veggo grave difficoltà da cui questa opinione possa essere 
combattuta . Io nondimeno non fo che proporla come 
una semplice mia congettura , c ne lascio la decisione a’ più 
eruditi • 

XI. Fino a qual anno si trattenesse Paolo in Francia , 
non vi ha monumento onde raccoglierlo sicuramente . Cer- 
tamente il suo soggiorno fu di alcuni anni , come si farà 
manifesto dalla serie delle opere chetivi furono da lui com- 
poste . Abbiam veduto poc’ anzi nella lettera da lui scritta 
al suo abate Teodemaro , eh’ egli impazientemente brama- 
va di tornare al suo monastero , ma degne sono d’ osserva- 
zione alcune parole di essa ; „ Quum primum valuero , 
„ die’ egli , et' mihi coeli Dominus per pium Principem 
,, noctem maeroris , meisque captivis juga miscriae demi- 
,, serit . . . mox ad vestra consortia . . . repedabo ,, ♦ Que- 
ste espressioni mi fanno credere che Paolo non ottenesse su- 
bito da Carlo la liberazione del suo fratello , ma solo alcun 
tempo dopo la sua venuta in Francia ; e che perciò egli 
scrivesse a Teodemaro , che quando Dio per mezzo dj. 


DIgitized by Google 


Libro III. 243 

Cjirlo avesse recato conforto al suo dolore , c quando a suo 
fratello fosse fenduta la libertà , ei non avrebbe indugiato a 
far ritorno a Monte Casino . Io credo perciò , che questa 
lettera fosse scritta da Paolo non molto dopo la sua venuta 
in Francia . Probabilmente ei non dovette aspettar molto a 
provare gfi etFctri della clemenza di Carlo verso il suo fra- 
tello ; e forse egli adoperossi allora per ottenere di ritirarsi 
di nuovo a Monte Casino . Ma Carlo troppo voler.cicri ve- 
deva alla sua 'corte gli uomini dotti , e la partenza di Ro- 
trude per Costantinopoli , che allora andavasi apparecchian- 
do , dovette probabilmente offerirgli un’ opportuna occa- 
sione per trattenerlo . Ruppesi finalmente circa 1 ’ an. 787, 
come si è detto , il trattato di nozze ; c allora io penso che 
Paolo rinnovasse le sue preghiere a Carlo per ottenere il bra- 
mato congedo , e che lo ottenesse di fatto . E veramente 
io non trovo più dopo quest’anno alcun monumento il qua- 
le ci dimostri che Paolo continuasse più oltre il suo soggior- 
no in Francia . Veggo beasi ch’ei compose l’epitafio pel 
sepolcro di Arigiso principe di Benevento , morto a’ 16 
d’ agosto jdi quell’anno medesimo , il quaf epitafio è stato 
dall’Anonimo salernitano, inserito nella sua Cronaca ( Script, 
rer, ital. voL ly pars i8$ ) . Io so bene che anche 
standosi in Francia poteva 'Paolo comporlo , e che potea 
anche comporlo molti anni dopo la morte di Arigiso . Ma 
sembra nondimeno più verisimile eh’ egli si trovasse non 
lungi da Benevento, cioè nell’ antico suo monastero, quan- 
do quel principe venne a morte , e che perciò egli fosse ri- 
chiesto di ornarne co’ versi il sepolcro . Il p. Mabillon con- 
gettura {Afin, bened, voi, z, L 24, n. 73 ) che quando 
Carlo Magno l’ an. 787 recossi a Monte Casino , vi trovas- 
se Paolo che già vi era tornato . In tal caso converrebbe cre- 
dere che sul principio di quell’ an. al più tardi Paolo vi fosse 
tornato , o lors’ ancora che Carlo seco 1 ’ avesse condotto , 
•quando verso la fine dell* anno precedente scese in Italia • 
Ma intorno a ciò non abbiam monumento , o ragione a cui 
appoggiarci • Quanti anni sopravvivesse Paolo al suo ritor- 
no in Italia , non possiamo accertarlo , perchè niun antico 
scrittore ci ha di ciò lasciata memoria . Ma il vedere eh’ ei 
fu allevato in corte di Rachis , il quale tenne il regno 
Longobardi fìi^o all’ an. 748, che Carlo Magno in alcuni 
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versi a lui scritti , poiché era cornato a Monte Casino , il 
chiama vecchio , e che Paolo non mai dà a Carlo il nome 
d’ imperadore , ma sol quello di re , tutto ciò rende proba- 
bile la comune opinione eh’ egli ai piò vivesse fino all’ an. 
799. Cosi a me pare di aver posto in qualche mag^or chia- 
rezza la vita di questo celebre uomo , purgandola dalle fa- 
vole di cui la semplicità de’ secoli scorsi l’avea oscurata, e 
ordinandone, quanto fra tante tenebre mi è stato possibile, 
r epoche principali. Rimane ora a dir qualche cosa del sa- 
pere di cui fu Paolo fornito, e delle opere che ne furono 
il frutto. 

XII. Ne’ versi di Pietro pisano, da noi già mentovati', 
tante e si gran Iodi si dicon di Paolo, che del più dotto 
e del più elegante uomo del mondo non si potrebbon dire 
maggiori . Già abbiam veduto eh’ egli il chiama dottissimo 
sopra tutti i poeti , e in varie lingue versato . Quindi pro- 
siegue a dire: 

Graeca cerneris Homerus, 

Latina Virgilius: 

In Hebraea quoque Philo, 

Tertullus in artibus, 

Flaccus crederis in metris, 

Tibullus eloquio. 

Io non so se del più colto poeta siasi mai detto altrettan- 
to. Se non ci fosser rimaste le poesie di Paolo, noi ripu- 
teremmo ben luttuosa una tal perdita . Ma noi ancora ne 
abbiamo alcune; ed esse, benché siano per avventura le 
migliori fra tutte quelle di questo secolo , troppo però son 
lungi dal potersene uguagliare Fautore a’ poeti nominati 
da Pietro . Questi prosiegue a dire che Paolo teneva ivi 
scuola di gramatica, col qual nome comprendevansi al- 
lora le belle lettere , e che insegnava ancora la lingua gre- 
ca; e rammenta, come già si é detto, l'istruire che in 
essa faceva i chetici destinati ad accompagnare Rotrude. 
Paolo risponde nel medesimo metro a Pietro , o piuttosto 
a Carlo Magno a cui nome avea scritto Pietro, e dice 
modestamente che nelle lodi a lui date ei non potea rav- 
visare che uno scherzo e un’ ironia . Egli sminuisce quanto 
più può il pregio attribuitogli di saper la lingua greca c 
I' ebraica ; ma ci mostra insieme che qualche cognizione 
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ne aves, e probabilmente maggiore' assai di quella ch’egli ' 
confessa . 

Graecam neccio loquclam, 

Ignoro hebraicam: 

Tres aut quatuor in schoiis 
(^uax iliiiici tyllabas, 

■ Kx bis niihi est fcrcndut 
Manipulus udorea . 

Altri versi abbiam parimenti che scriveansi 1 ’ uno all’ altro 
questi due Italiani ( /. c. p. 409, ec. ) , ne’ quali veggiamo 
che essi si propongono a vicenda a sciogliere alcuni enim- 
mi . Anzi lo stesso Carlo non isdegnava talvolta di propor- 
ne alcuni a Paolo, come raccogliesi da alcuni versi ch’egli 
gli scrive ( ib. p. 413 )• Questo gran principe avea pel no- 
stro Paolo non solo stima e rispetto , ma direi quasi 
un’aroicrfevole c tenera confidenza. Egli gliene diede più 
pruove non solo quand’ era in Francia, ma dappoiché an- 
cora fu ritornato a Monte Casino; il che sempre più ci di- 
mostra quanto sia falso ciò che della congiura da Paolo 
ordita , o almeno appostagli , si è detto 5 i sopra . Due 
lettere abbiamo scrittegli amendue in versi da questo so- 
vrano, il qual pare cne non si sapesse dimenticare di un 
uomo a lui si caro. La prima è tra le opere d’ A leuino 
(corm. 186); c in essa il chiama suo diletto Iratello: 

Parviila rex Carolus seniori carmina Paulo 
Dilecto fratri, mittit honore pio. 

Quindi dopo essersi rivolto alla sua lettera stessa , dicen- 
dole che v.ada a Monte Casino, cosi continua: 

lllic quaere meum mox per sacra culmina Pauluin: 

Illn habitat medio sub grege , credo, Dei. 

Inventumque senem devota mente saluta , 

Et die: rex Carolus mandar aveto tibi. 

Nell’ altra , che da Leone ostiense è stata in parte inserita 
nella sua Cronaca ( /. i. c. ), Carlo dopo avere per 
somigliante maniera parlato alla sua lettera, soggiugne; 
Colla mei Pauli gaudendo amplectc benigne j 
Dicito raultoties : salve, pater optimc, salve. 

A questa lettera dice Leone che Paolo rispose egli pure 
in versi; ma questa risposta si è smarrita. L’amore di 
Carlo Magno verso il monaco Paolo fu probabilmente il 
Tom.lII.P.II. 16 
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tnotivo per cui egli determinossi a chiamare da Monte 
Casino in Francia alcuni monaci, perchè introducessero 
in que’ monasteri le regolari costumanze che in quello si 
usavano. Essi vi andaron di fatto, e l’abate Teodemaro 
diè loro una lettera eh’ egli avea fatto distendere dallo stesso 
Paolo, scritta a Carlo, in cui ragguagliavalo delie cose 
più importanti della lor regola. Essa ci è stata conservata 
dal mentovato Leone ( /. i, c. 11); e veggasi ciò che ne 
ha scritto il p. Mabillon per confutar l’ opinione di chi ha 
preteso ch’ella fosse supposta (Ann. bened. t. 2., l, 25, 
V. 69; Acta SS. Ord. s. Bened. saec. 4^ pars x,praef. 
». 95 ) . 

Xlll. lo non mi tratterrò a parlare minutamente di 
tutte le poesie, di tutte le lettere, di tutti gli opuscoli di 
Paolo diacono. L’Oudin, il Fabricio e il Liruti potranno 
in ciò soddisfare a chi voglia esserne pienamente ^istruito . 
Io accennerò solo ciò che appartiene alle opere più im- 
ponanti ch’egli ci ha lasciate. Non parlo delle Vite de’ Ve- 
scovi di Pavia, che il Galesini dice di aver vedute scritte 
da Paolo diacono ( in not. ad Martyrol. ) . Egli è il solo 
a cui esse sian venute sott’ occhio , e perciò il Muratori 
{praef. ad Hist. misceli, t. i Script, rer. ital.) du- 
bita con ragione di qualche equivoco . Abbiam bensì le 
Vite de’ Vescovi di Metz scritte da Paolo, che dopo più 
altre edizioni sono state di nuovo date alla luce dall’ eru- 
ditiss. Calmet (Hist. de Lorraine t. i ). Egli le scrisse 
a istanza di Angelramno vescovo di quella città , che allor 
vivea, come si raccoglie dalle ultime parole della stessa 
opera, e come altrove aficrma lo stesso Paolo (Hist. 
ìaugob. /. 6, c. 16). Il sig. Liruti pruova con ottimi ar- 
gomenti che questo libro da Paolo fu scritto dopo l’an. 
783. Io aggiungo eh’ esso fu certamente scritto prima del- 
l’anno 791, perchè in quell’anno mori Angelramno ( Ca/- 
metf ib. p. 531 )} il che conferma ciò che sopra abbiam 
detto intorno al tempo in cui Paolo trattennesi in Fran- 
cia. Lo stesso Liruti afferma, seguendo il Cave, che Pao- 
lo scrisse innoltre separatamente la Vita del vescovo s. 
Arnolfo. Ma l’Oudin avea già scoperto e dimostrato l’er- 
rore in ciò commesso dal Cave. In Francia pure per 
commissione di Carlo fece Paolo diacono la raccolta di 
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omelie de’ SS. Padri sulle diverse feste dell’ anno, chp a{j_ 
biamo alle stampe sotto nome di Omiliario. Vi si vede 
premessa una prefazione dello stesso Carlo Magno, In cui 
dice di aver di giò incaricato Paolo diacono suo fami- 
gliare , il che sembra indicarci che Paolo fosse allora alla 
corte. Il p. Mabillon parla di questa fatica di Paolo all’ an- 
no 797 ( Ann. bened. t. i, l. ’ì-by n. 6 l) ; ma egli stesso 
confessa che altro non si può affermare, se non che ella 
fu scritta innanzi all’an. 8co. Di essa ha parlato assai di- 
ligentemente rOudin {Scri/A. eccl. t. i,p. 1928). Sem- 
bra ancor verisimile che in Francia ei componesse il com- 

J endio dell’opera gramaricalc di Pesto. Abbiamo in fatti 
i lettera con cui egli l’ indirizzò a Carlo ( Mabillon. t. 
] in App. n. 96), scrivendogli ch’egli l’avea composto 
j er farne dono alla biblioteca da lui raccolta . Di questo 
compendio abbiamo alcune edizioni che si rammentano dal 
sig. Liruti. L’Oudin crede che anche i sei libri della Sto- 
ria de’ Longobardi scritti fosser da Paolo nel suo soggior- 
no in Francia ; e ne reca in pruova le molte cose che in 
essa ha inserite in lode della famiglia di Carlo, e la ma- 
niera con cui egli parla della famosa quisrione del tra- 
sporto del corpo di s. Benedetto d’Italia in Francia. Ma 
anche, poiché fu tornato a Monte Casino, potea Paolo 
parlar con lode degli antenati di Carlo; e il passo men- 
vato sulla traslazione del corpo di s. Benedetto è cosi 
oscuro, che i Francesi ugualmente che gl'italiani lo inter- 
pretano in lor favore (V. Horat. Blanci notas ad l. 6 
Jlist. Ittn^oh. c. 2; Script, rer. Hai. /. I ). Non paion 
dunque abbastanza forti le ragioni che dall’ Oudin si addu- 
cono; ma ninna pure ne abbiamo che ci persuada ch’ei 
la scrivesse nel suo monastero . Checchessia di ciò , è certo 
che questa è 1’ opera per cui più celebre è divenuto il no- 
me di questo scrittore . Ella è la sola che abbiamo in- 
torno alla Storia de’ Longobardi ; c benché intorno alla 
prima loro origine egli possa aver commessi più falli, ben- 
ché poco esatto ei sia nell’ ordine cronologico, benché ci 
abbia narrate più cose che or si credono favolose , benché 
finalmente ei non sia certo nè un Cesare nè un Livio nel 
suo stile , dobbiam però"" essergli tenuti assai , perché ci 
ha data una storia quale aque’tempi poteasi aspettare, e 
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ci ha lasciate molte importanti notizie che altrimenti sa- 
rebbon perite. Essa dopo più altre edizioni è stata inserita 
dai Muratori nella sua gran raccolta degli Storici d’ Italia 
(t. 1 , jjarj I ), il quale ancora ha pubblicato dopo altri 
un frammento, o continuazione della Storia medesima (il;.* 
pars i), che da alcuni credesi di autor più recente. 

XIV. La storia romana ancora fu da Paolo illustrata . 
È celebre la Storia "detta comunemente Miscella , che ab- 
braccia quella di Eutropio continuata ed accresciuta dal 
nostro Paolo, e poscia da più recente scrittore , che da 
alcuni credesi Landoito il vecchio, da altri altro autore non 
conosciuto ( V. Marat, Script, rer. ital. t. i praef. 
ad Hist. misceli. ) . Qual parte vi avesse Paolo , si è di- 
sputato da molti. Ma sembra toglierne ogni dubbio Leone 
ostiense, il quale afferma [Chron. Casin. l. i, c. 15) 
che Paolo ad istanza di Adelberga figlia del re Desiderio 
e moglie di Arigiso principe di Benevento alla Storia d’ Eu- 
tropio aggiunse più cose tratte dalla Storia ecclesiastica, e 
Tacerebbe ancor di due libri da’ tempi di Giuliano, ove 
Eutropio avea fatto fine, fino a’ tempi di Giustiniano I. Il 
eh. monsig. Mansi per mezzo di un codice ms. è giunto ad ad- 
ditare precisamente i passi che da Paolo furono inseriti nella 
Storia di Eutropio (V. Zacharia Iter, litter. p. 19). 
^e c vero ciò che Leone afferma che Paolo si accingesse 
a quest’opera per comando di Adelberga, è probabile che 
ciò avvenisse nei pochi anni ch’ei fu a Monte Casino 
pnma di passare in Francia, o poiché vi ebbe fatto ritor- 
no. Nel qual tempo pure è probabile ch’ei componesse 
que’versi, di cui, secondo lo stesso Leone ( /. c.), egli 
ornò i due palazzi che avea Arigiso, uno in Benevento , 
l’altro in Salerno. Io lascio di annoverare altre poesie di 
Paolo, come alcuni inni da lui composti, e quello sin- 
golarmente in lode di s. Giovanai Battista , che comincia: 
Ut queant laxis , celebre per aver data l’origine alle note 
musicali di Guido d’ Arezzo, e i versi in lode de’ ss. Bene- 
detto c Mauro e Scolastica, e l’epitafio di Venanzio For- 
tunato, e gli epitafj d’Ildegarde moglie di Carlo Magno, 
e di altre reali principesse di quella famiglia , e più al- 
tri, intorno a’ quali si veggano gli accennati scrittori, a 
singolarmente il sig. Liruti, il quale ancora ragiona dì al- 
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cune Vite de’ Santi da lui pubblicate, e di quella fra le al- 
tre di s. Gregorio il grande, che dopo altre edizioni è sta- 
ta da’ Maurini premessa alla nuova edizione dell’Opcre di 
quel s. pontefice da essi fatta in Parigi l’an. 1705, e di 
più altre operette del nostro Paolo, ddle quali io lascio di 
ravcllarc si per amore di brevità, si per non annoiare chi 
legge col ripetere semplicemente ciò che altri han detto . 

Io aggiugnerò solo che le tante e si diverse materie su 
cui Paolo ha scritto, ci mostrano quanto dotto uomo egli 
fosse, e ben degno perciò della stima e dell’ amore di 
Carlo Magno. 

XV. Ci siam finor trattenuti intorno a Paolo diacono , 
perchè e ci è sembrato eh’ ci non fosse uomo da accen- daPor-a. 
narsi sol di passaggio , e abbiam creduto opportuno il ri- 
schiarare, quanto ci fosse possibile, alcuni tratti della sua 

vita, eh’ erano ancor incerti ed oscuri- Degli altri storici 
di questi due secoli parleremo assai più brevemente , poiché 
non vi è cosa per lur riguardo, di cui sia utile il dispu- 
tar lungamente. Una breve Cronaca delle cose avve- 
nute in Italia dall’an. 568 fin circa l’an. 875 è stata data 
alla luce prima da Gian Burcardo Menckenio {Script, rer. 
germ. t. i), poscia dal Muratori (Antiq. Ital. t. i, p. 

41, ec. ). L’ autore ^ è’ un cotal piete Andrea, il qual per- 
ciò da alcuni è statb^ confuso con Agnello Andrea prete 
di Ravenna, di cui già abbiam favellato. Ma il Muratori 
riflettendo che l’autore di questa Cronaca afferma di aver 
egli stesso penato il cadavero dcU’imp. Lodovico II pel 
territorio di B'*rgamo, cioè per quel tratto che giace tra 
rOglio e r Adda, congettura ( Ann. d’ Ital. adan. %y^ \ 
eh’ ci fosse natio di questa città . La qual congettura piu 
probabile rendesi ancora da una lettera del eh. ab. Scrassi 
accennata dal co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. l, par. 

1 , p. 6 qi ), in cui egli dice che da’ monumenti che ancor 
«i conservano nell’archivio del capitolo della cattedrale di 
Bergamo, si ricava che bergamasco fu Io scrittore di que- 
sta Cronaca. 

XVI. Visse circa il tempo medesimo Erchempeno au- xvt 
tor di una Storia de’ Principi longobardi di Benevento , in 

cui continuando la storia di Paolo diacono la conduce fi- «criitor dì 
no all’anno 888. Essa fu primieramente data alla luce da 
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^Principi Antonio Caraccioll, e quindi da Cammillo Pellegrino nella 
dìc}ì''iie- sua Storia de’ Principi longobardi, poscia dal Muratori in- 
ncTento. scrita nella sua gran raccolta degli Scrittori delle cose di Ita- 
lia ( t. 1, pura I ) , e finalmente dopo altre edizioni di 
nuovo pubblicata dal can. Pratillo ( Hisf .Princ. langoh. 
t. I ). Fu egli monaco in Monte Casino, ed egli stesso 
racconta le gravi e varie sventure a cui vivendo lu esposto. 
Perciocché l’an. 88 1 sorpreso in un castello, ove abitava, 
da truppe nemiche, fu spogliato di tutto ciò che fin dalla 
sua fanciullezza egli avea acquistato , condotto prigione a 
Capova, e costretto a correre a piedi innanzi a’ cavalli dei 
vincitori {Hi si. n. 44. ). Uscito da questa, cadde dopo 
5 anni in altra disgrazia; perciocché venuto nelle mani 
dei Greci , mentre di Monte Casino tornava a Capova , 
egli e i suoi compagni spogliati furono de’ cavalli e d’ogni 
altra cosa , e convenne lor comperar con denaro la liben.1 
(ih. n. 61 ). Egli ebbe finalmente a soffrir le violenze 
di Atenolfo conte di Capova, da cui lu a forza spogliato 
di una cella ossia di una dipendenza del suo monastero , 
che egli amministrava ( ih. n. 6 ^). Il Pellegrino e il 
Pratillo nelle lor prefazioni hanno con più diligenza esami- 
nate queste ed altre particolarità della vita di Erchemperto, 
intorno alle quali io non credo giovevole il trattenermi; e 
potrassi ancora vedere ciò eh’ essi Osservano intorno ad al- 
tre opere che dallo stesso Erchemperto si dicon composte . 
r xvri. XVII. Vuoisi qui ancora far brevemente menzione di 
siicriTiliT- due anonimi storici, i quali hanno continuata la Storia di 
no «be- Paolo diacono e di Erchémpeno, scrivendo delle impro- 
nevenu- Longobardi, cioè di quelli che aveano" le lor signo- 

rie nell’estrema parte d’Italia. Essi da’ nomi delle lor pa- 
trie si dicono salernitano il primo, beneventano il secon- 
do. Il primo che da alcuni chiamasi, ma senza fonda- 
mento abbastanza sicuro, Arderico, conduce la sua Storia 
fino all’an. 980. Il Pellegrino ne scelse alcuni più utili c 
più necessari frammenti, e gl’ inseri nella sua Storia de’ Lon- 
gobardi. Questi furon di nuovo pubblicati dal Muratori 
{Scripl. rer. 'ital. t. 1 , pars I ); il quale poscia per lar 
cosa grata agli amatori della storia, dié alla luce ancora il 
rimanente di questa Cronaca, che dal Pellegrino crasi om- 
messa [ih. pars Z ). Ma riuscendo grave a' littori il rÌLcr- 
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care in due diversi volumi le diverse parti della Storia me- 
desima, il can. Pratillo ci ha data una nuova edizione di 
tutta insieme la Cronaca dell'Anonimo salernitano 
Princ . langob» /. 2 ) . Egli è questi uno scrittore che ol- 
tre la rozzezza dello stile, che gli è comune cogli altri au- 
tori di questa età , si piace ancora di venderci Te più leg- 
giadre fole del mondo, le quali ad ogni passo s’incontra- 
no nella sua Cronaca. E nondimeno non lascia di aver 
essa ancora il suo pregio presso coloro che sanno dallo 
stesso loto raccoglier le gemme. L’altro, cioè l’Anonimo 
beneventano, sembra più saggio e più accertato scrittore, 
ma un sol frammento ne abbiamo che comprende la Sto> 
ria dall’ an. 996 fino al 99S, éd esso pure è staro dato alla 
luce dopo il Pellegrino e il Muratori dal can. Pratillo ( ib. 

^ ■ 

XVIII. Io porrei qui annoverare alcuni altri autori di xvm, 
somiglianti cronichette* pubblicate dagli eruditi raccoglitori 
degli scrittori de’ bassi secoli. Noi dobbiamo esser -loro te- «ennaù. 
nuti per averci serbati cotai monumenti che, benché bar- 
bari e rozzi , pur ci sono sovente di non piccol vantaggio. 

Ma io credo ancora che i lettori di questa mia Storia mi 
saranno nulla meno tenuti, se io lascerò di più oltre an- 
noiarli coir annoverare scrittori de’ quali appena possiam 
produrre il semplice nome , e che debbono aversi in conto 
di utili benché freddi compilatori, anzi che di scrittori ele- 
ganti ed esatti , di cui ne’ fasti della letteratura si debba ser- 
' bar memoria . Farò dunque fine alla serie degli storici del 
X sec. col parlare un po’ più stesamente del- vescovo Liut- 
prando , il quale é il éoìo scrittore di quésti tempi , che sia 
meritevole di più distinta menzione. • : - - 

•XIX. Che Liutprando fosse spagnuolo di patria, si è 
scritto da alcuni , ma non si è in alcun modo provato ; tal- 
che il medesimo Niccolò Antonio confessa che non v’ha*nnidci- 
alcun fondamento a crederlo ( Bibl. hisp» vet, L 6, c. Liutp^». 
16) y c che assai più probabilmente si può allei mare ch’ei d». 
fu italiano e pavesse di patria. Di che veggasi ancora il 
eh. Muratori {prae f, ad Hist» Liutpr, U 2, pars i Seri- 
pt. rer, itaL ).Ebbe egli a padre un uomo ch’era assai 
caro a Ugo re di Italia, di cui però non sappiamo il no- 
me, Solo di lui ci narra Liutprando ( HUU /. 3, c. ^5 ) , 
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che mandato, come uomo di egregi costumi e buon par- 
latore, dal medesimo Ugo ambasciadore ail’imperador gre- 
co , il che secondo il Muratori ( Aun, d' Ital. ad un. 
927 ) avvenne i’an. 927, vi fu accolto a grande onore, e 
ne riporrò magnifici donativi ; ma che pochi giorni dopo 
il suo arrivo in Italia ritiratosi in un monastero, e conse- 
cratosi a Dio, quindici giorni appresso sene mori, lascian- 
do il figliuol Liutprando in età fanciullesca. Ugo rivolse 
al figlio quella clcrgenza c quell’ amore medesimo che avea 
avuto pel padre \ a che giovò ancora non poco la soavità 
della voce di Liutprando, come egli stesso racconta ( /. 

4, c. I ), per cui era sopra ogni altro carissimo al suo so- 
vrano che piacevasi assai della musica . Ma poiché Ugo fu 
astretto a cedere il regno d’Italia a Berengario marchese 
d’ Ivrea l’an. 946, i genitori d’ Liutprando , cioè la madre 
e il nuovo marito ch’ella avea preso, ottennero a forza 
di gran donativi , che il nuovo re il prendesse a suo corti- 
giano e segretario (/. 5, c. 14 )< La fortuna gli fu per al- 
cuni anni favorevole e lieta; perciocché avendo bramato 
l’imperador greco Costantino Porfirogenito che Berengario 
gl’ inviasse qualche suo ambasciadore, questi, a cui tal con- 
siglio piaceva assai, ma spiaccyan le spese cui perciò sa- 
rebbe convenuto di sostenere, chiamato a se il padrìgno di 
Liutprando col lodargli l’ingegno, il senno e l’eloquenza 
di questo giovane, e col mostrargli quanto giovamento gli 
avrebbe recato il ben apprendere la lingua greca, lo in- - 
vogliò di quésta ambasceria per modo , che il buon padri- 
gno si ofièrse pronto a farne egli pel figlio tutte le spese 
(/• 5, c. I ). Abbiamo la descrizione ch’egli stesso ci 
ha fatta, del suo viaggio, dell’onore con cui fu accolto, 
de’ doni che a sue proprie spese, ma in nome di Berenga- 
rio, offerì all’imperadore, di quei ch’egli ne ricevette, c 
di altre cose che ivi egli vide (ih. c. 2, 3, ec. ). Ma il 
miglior frutto ch’egli ne trasse, fu la perizia del greco lin-\ 
guaggio , di cui ci ha lasciati nella sua Storia medesima 
alcuni saggi . Dopo alcuni anni però , qualunque fossene 
la ragione, il favore di Berengario verso Liutprando cam- 
biossi in odio contro di lui e di tutta la sua famiglia. Ed 
ei fu costretto ad andarsene esule nella Germania ( Prolog. 

/.3 ) ; il che credesi dal Muratori che avvenisse verso ì’an. 95 8. 
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XX. Mentre egli se ne stava in esilio scrisse la Storia 
delle cose a’ suoi tempi avvenute , come egli stesso afferma 
nel prologo del libro terzo . Era egli allora diacono della 
chiesa pavese , col qual titolo egli si nomina al principio 
di ciascun libro . Sei sono quelli che noi ne abbiamo al pre- 
sente ; ma credesi comunemente che o egli non la* condu- 
cesse al termine cui si era prefìsso , o che non piccola parte 
ne sìa perita , e credesi ancora che gli ultimi sei capi del VI 
libro sian d’ altro autore . Liutprando si scuopre nella sua 
Storia scrittor colto e leggiadro sopra gii altri storici del 
suo secolo ; ma insieme mordace e satirico più che a im- 
parziale e onesto scrittore non si convenga ; ed ove singo- 
larmente egli ragiona di Berengario e di Villa di lui mo- 
glie , appena sa tenere misura alcuna . Essa dopo più altre 
edizioni è stata pubblicata di nuovo dal eh. Muratori ( Script, 
ter. ital.t. impari i ) . Ma ritorniamo alle vicende di Liut- 
prando . 

XXI. La caduta di Berengario , il quale 1 ’ an. 961 fii 
quasi interamente spogliato del suo regno d’ Italia da Ottone 
I, rendette Liutprando alla sua patria , e non molto dopo 
ei fu consecrato vescovo di Cremona j col qual carattere 
egli intervenne l’an. 963 a un’ assemblea di vescovi tenutasi 
in Roma contro il pontef. Giovanni XII che si era dichia- 
rato fautore di Berengario ( V. Baron.ad h. an. ) . Quindi 
l’an. 968 sostenne un’altra onorevole ambasciata in nome 
di Ottone alla conc. di Costantinopoli , affin di chiedere 
Teofania figliuola dell’imp. Romano juniore per moglie al 
giovane Ottone figliuolo di Ottone I. Ma ei fu troppo mal 
ricevuto a quella imperiai corte , e tomossene senza aver 
conchiuso l’ affare , e pieno di mal talento , cui seppe ben 
egli sfogare scrivendo le Relazione di questa sua amnascia- 
ta , che va unita alla sua Storia , in cui leggiadramente de- 
ride il fasto insieme e l’ ignoranza di quella corte . -In qual 
anno morisse Liutprando , non si può accertare . Ei si 
vede sottoscritto a un Sinodo di Ravenna tenutosi l'an. 970, 
e citato dal Rossi ( Hist. Ravenn. /. 5 ) , col nome di Lm- 
zio vescovo di Cremona , col qual nome vien egli anco- 
ra chiamato da qualche altro scrittore . Ma è probabile che 
non molto più oltre ei prolungasse i suoi giorni . Alcuni 
gli hanno attribuita ancora una cotal Cronaca favolosa , « 
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alcune Memorie , di cui si è fatta una bella edizione in An- 
versa l’an. 1640. Ma i più dotti scrittori le rigettano come 
una mera impostura , di che è a vedere fra gli altri il già 
citato Niccolò Antonio . E lo stesso vuol dirsi di certe Vite 
de romani Pontefici , che a lui pure senza alcuna ragione 
sonoci 'attribuite , 

xxn. XXII. Questo per ultimo è il luogo a cui più opponu- 
O" «I» r namente che a qualunque altro esaminar dobbiamo ciò che 

Anonimo i-L • j- /-< c 1 

ceogrifo appartiene a cinque libri di Oeograna , che van sotto no- 
di Harea- jj Anonimo di Ravenna . Il p. d. Placido Percheron 
della Congregazion di s. Mauro ne trovò un codice ms. 
nella bliblioteca reale di Parigi , e il diè alla luce ornato di 
assai erudite annotazioni l’an. 1688. Ma chi è egli questo 
autore ? A qual tempo visse ? Qual fede merita ? Se io vo- 
lessi qui usare co’ miei lettori di quella , per cosi dire , cru- 
deltà erudita con cui alcuni si piacciono di annojarii e di ^ 
straziarli , ne avrei qui luogo c mezzo opportuno . Ma 
dopo essermi io stesso per lungo tempo inutilmente stancato 
per accertar qualche cosa , non voglio chiamar altri a parte 
della stessa nojosa fatica , da cui finalmente altro frutto non 
potrebbe ritrarsi , che di sapere chi sia l’autore di un’ opera 
di cui non avremmo a dolerci troppo che fosse smarrita . 
Perciocché chi è egli mai questo scrittore ? Egli è uomo 
che oltre l’ usare di uno stile il più barbaro che forse mai si 
leggesse , è ancora oscuro per modo , ch’io non so se pos- 
sa avervi Edipo si ingegnoso che ne sciolga gli enimmi . 
Egli è uomo che nomina alla rinfusa città j monti e fiumi , 
.sicché, tu crederesti talvolta che una città sia un monte , o 
un fiume , e all’ incontro che un monte , o un fiume sia 
una città ; e che innoltre ci mette innanzi tai nomi che 
-non si sono uditi giammai . Rechiamone un sàggio , di 
cui noi 'Italiani possiam giudicar meglio ; perciocché parla 
de’ nostri paesi medesimi : „ Quam praefatam nobilissimam 
ij, Italiam , die’ egli ( /. 4, c. 30) quidam philosophi am- 
' plius quam septingentas civitates habuisse dixerunt , ex 

ff quibus aliquas denominare volumus , idc'st Alpediam , 

„ item Gessabone , Occellio , Fines , Staurinis , item juxra 
,, Alpes est civitas quae dicitur Graja , item Arebridium , 

^ „ item Augusta praetoria , Briticium , Eporea . Item su- 

„ pia scriptam civuatem quae dicitur Staurinis , est civitas 
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,, quae appellatur Quadr.ita mumum . Item Rigoraagus , 
„ Costias , Laiimellon , Papia quae et Ticinu? , Lam- 
„ briim , Quadratam Padam . Item juxw suprascriptam 
„ Eporejam non longe ab Alpe est clvitas quae dicitur Vi- 
„ cumula , item Oxilla , Scationa , Magcsale , Bornia , 
„ Bcllcnica , Bellitiona , Ornala , Clavennae . Item ad 
„ partem inlerioris Italiae sunt civitates , idest Plubia quae 
,, confìnarur ex praedicto tenore Staurinensis . Item Ver- 
„ cellis , Novaria , Sibrium , Comum , Mediulanum , Lau- 
„ de Pompei , Pergamum , Leuceris , Brixia , Acerculas , 
„ Cremona , Ariolita , Verona , Bedriaco , Manrua , Ho- 
„ stilia , Foralieni „ . Qual descrizione esatta è mai que- 
sta ? Quanti nomi non più uditi ? E il Lambro cambiatò 
in città , e P Alpi Graje cambiate esse pure in città , che 
bel fregio sono esse di si bella geografia ? Egli è un uom 
finalmente di cui non v’ ebbe il più erudito , perciocché 
veggiamo da lui citati autori sconosciuti ad ogni altro . 
„ Pentesileo , Marpesio e il re Tolomeo filosofi degli Egi- 
„ ziani Macedoni ( /. 4, c. 4. ) ; Castorio , Lolliano , e 
„ Arbizione filosofi de’Romani;e Aitanarido , Eldebaldo, 
„ Marcomiro , e Castorio filosofi de’ Goti ( /. 4, c. 4Z ) | 
,, Cincri e Blantasi egiziani (/. 3 j c. z. ) ; Geone e Risi 
,, filosofi africani „ ( /. 3^ c. i z ) , ed altri a lor somiglian- 
ti , ecco i famosi scrittori a cui questo autore appoggia le 
sue esatte ricerche ; scrittori eh’ egli solo ebbe la sorte di 
aver tra le mani , e che prima e dopo di lui svanirono in- 
teramente fino a perdersene il nome e la ricordanza ; ossia , 
a parlare più chiaramente , scrittori che non mai furono al 
mondo , e da lui finti a capriccio . Or un tale autore me- 
rita egli che ci afiàtìchiamo a cercarne più esatu contezza ? 
Sia egli dunque vissuto al 'VII, aff Vili, o , còme altri 
pensano più probabilmente , al IX, o al X secolo, o anche 
più tardi; sia egli lo 'stesso che Guido prete di -Ravenna, 
di cui sappiamo che alcune opere storiche avea composte , 
o sia un altro da lui diverso ; sia ella questa T opera qual 
fu da lui scritta , o ne sia un solo compendio , a me poco 
monta , poiché chiunque egli sia , ei non é che un niisero 
copiatore , come gli altri hanno osservato , della cana Peu- 
tingeriana , e di qualche altro geografo più antico , e innol- 
tre un ignorante impostore che conia e forma a suo talenta 
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autori e nomi , come meglio gli piace . Solo è certo che 
fu natio di Ravenna , com’ egli stesso atìferma ( /. 4, c. 3 1 ) . 
Chi nondimeno credesse ben impiegato il tempo in esami- 
nare ciò che a lui e a questa sua opera appartiene , potrà 
leggere ciò che eruditamente ne hanno scritto il sopracci- 
tato p. Porcheron {^praef. ad Anon. ravenn.) , Gian 
Giorgio Eckart ( Franciae orient. voi. i,p. ^01, ec. ) Pie- 
tro Wasselingio {praef. ad Diatr.de Judaeor.Arckont.) , 
il p. Beretti ( Diss. de Tq,bula Chorogr. Ital. medii aeoi 
sect. 2, voi. IO Script, rer. ital. ) , il Fabricio ( Bihl. lat. 
med. et inf. aetat. t. 6, p. 54, ec. ) , e il p. ab. Ginanni 

( Scritt. ravenn. t. p. 428, ec. ) , oltre altri autori che 

da quest’ ultimo vengono esattamente citati . 

C A P O IV. 

Filosofia , Matematica , Medicina . 

r. I. Ciò che detto abbiamo finora dell’ infelice stato della 

In rJie letteratura italiana negli ameni studj , ci persuade agevol- 

debba che nulla meno abbandonate e neglette dovean gia- 

tendore , cere Ic più serie scienze , a ben coltivare le quali fa d’ uopo 
ove«iro-j‘ . . I* r » • • , 

▼ano a insictue 6 di tatica maggiore assai . Ciò non ostan* 

«juesti te , se noi prestiam lede a uno storico di questi tempi , 

minaufil “O" '’i mai secolo in cui la filosofìa tanto lieta- 

losoa. mente fiorisse in una parte dell’Italia , come nel IX di cui 
scriviamo . Egli è questi l’ Anonimo salernitano il quale 
assai seriamente ci narra ( Chron. c. 132) che quando l'imp. 
Lodovico II verso l’an. 870 era in Benevento insieme con 
Adelgiso signore di quel ducato , trovavansi in quella città 
32 filosofi . Tra questi uno de’ più famosi era , com’ egli 
dice, quellTlderico monaco casinese di cui abbiam ram- 
mentate le poesie . Ma se il valor filosofico era in lui egua- 
le al poetico , ei non era certo ne un Pittagora nè un Pla- 
tone . E veramente già abbiam poc’ anzi osservato , e per 
se stesso il conosce chiunque ne prende ,a legger la storia , 
elle r Anonimo salernitano è uno scrittore assai vago di fa- 
volette , a cui sembra che piaccia più di dilettare con fole , 
che d’ istruire con veri racconti i suoi lettori . Oltreché il 
nome di filosofo in questi secoli bassi si dava ancora genc> 
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ralmente a chiunque era ornato di qualche letteratura , di 
qualunque genere ella fosse . Ed è perciò assai probabile 
che questi 32 filosofi fossero finalmente uomini che sapes- 
sero in qualche modo scriver latino , e far de’ versi, ch’era, 
per cosi dire , la più aita cima di letteraria lode a cui alior 
si giugnesse. 

II. Nel medesimo senso deesi intendere probabilmente n. 
ciò che di Ugo re d’ Italia narra Liutprando ( Hist. Z.3, c. 5 ) , 

cioè eh’ egli non solo amava , ma onorava ancora as- u mare* 
sai i filosofi . Perciocché egli è certo che appena trovia- 
mo in questi due secoli alcuno a cui il nome di filosofo nel 
vero suo senso si convenisse . E lo stesso dee dirsi ancora 
delia matematica il cui nome pareva quasi a questi secoli 
«conosciuto in Italia ; seppure non vogliam credere che il 
Dungalo maestro di Pavia fosse lo stesso che il Diingalo a 
cui Carlo Magno chiese ragione di una doppia ecclissi del 
sole , la quale diceasi avvenuta , come nel primo capo si è 
detto , e che questo venuto in Italia vi risvegliasse cotali 
studj . Ma noi il possiamo bensì proporre congetturando , 
ma non abbiamo argomento a provarlo ; ed è certo che di 
tutti gli autori italiani che ci vengono innanzi in quest’ epo- 
ca , non ne troviamo un solo di cui si possa dire che ne’ fi- 
losofici , o nei matematici studj fosse bastevoimente erudi- 
to ; se se ne tragga qualche studio d’ astronomia , di cui di- 
remo più sotto . 

III. Anzi in tale dimenticanza giacevansi cotali studj al nr. 

fine del X secolo , che uno il quale ebbe coraggio di colti- *• 
varli , ne fu avuto da alcuni in concetto di mago . Io par- "lUram- 
lo del celebre Gerberto arcivescovo prima di Rheims , poi rt di es.\a 
di Ravenna , e finalmecte sommo pontefice col nome di 
Silvestro li. Io non debbo di lui trattare distesamente , poi- a«iia 
chè ei fu francese di nascita , e la maggior pane della sua ““ ’“* ' 
vita passò in Francia . Infatti gli autori della Storia lette- 
raria di Francia ne hanno parlato con diligenza ed erudizion 
singolare ( ^ 6, 559 ) . Ed io perciò sarò pago di 

accennare in breve ciò eh’ essi hanno esattamente provato , 

e solo mi tratterrò con più agio in ciò a ch’ebbe parte l’ Ita- 
lia . Nato in Alvernia , e consecratosi ancor giovinetto a 
Dio nel monastero di s. Gerardo in Aurillac , dopo essersi 
•sercitato nei buoni studj , intraprese ancora più vbggi per 
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aver agio di conoscere e di conversar cogli uomini per 
saper più famosi , e instai maniera penetrar più addentro 
nelle scienze . Con due di essi , cioè con Barello conte di 
Barcellona , c con Aitone vescovo di Ausona in Catalo- 
gna , andossene a Roma ; ove conosciuta dall’ imp. Otto- 
ne I ebbe da lui il governo del celebre monastero di Bob- 
bio verso r an. 970. Egli adoperossi singolarmente a larvi 
rifiorire gli studi , e i soprallodati Maurini affermano ch’egli 
il fece con si felice successo , che fino da’ più lontani paesi 
pensavasi a mandargli studenti. La pruova eh’ essi ne ar- 
recano , è una lettera delio stesso Gerberto , in cui scri- 
vendo a Eeberto arcivescovo di Treviri , cosi gli dice 
( ep. 13 ): Proinde deliheratis , an scholasticos in 
Italiani ad nos usque dirigatis , ec. Ma come la voce 
scholasticus avea il senso ancor di maestro ( Y.Du Cange 
Gìoss. ad hon-c voc.) , non si può accertare se di maestri 
ragioni qui Gerberto , ovver di scolari . Pochi anni però ei 
visse in quel monastero ; perciocché 1’ usurpazione che 
molti avean fatta de' beni di esso , e l’invidia che contro 
di lui , forse perche straniero , si accese , l' indusse ad ab- 
bandonarlo , ritenendo però il nome di abate , e a tornar- 
sene in Francia . Di quando in quando però venne a rive- 
dere l’Italia ; e una volta fra l’ altre abbattutosi in Ottone II 
ch’era in Pavia , e da lui condotto seco pel Po a Ravenna , 
tenne ivi solenne e pubblica disputa con un cotal sassone 
detto Ottico , uomo a que’ tempi dottissimo, su una qui- 
stione di matematica , in cui era disparere tra lui e Ger- 
berto . 

IV. Intorno alla maniera con cui egli fu sollevato all’ ar- 
civescovado di Rheims 1 ’ an. 991, dappoiché ne fu deposto 
Arnolfo , e delle contraddizioni che vi sostenne , dalle 
quali fu finalmente costretto a cedere quella sede Fan. 997 
allo stesso Arnolfo , si posson vedere i mentovati autori 
della Storia letteraria di Francia . Ritirossi egli allora pres- 
so il giovine Ottone III di cui era stato maestro , e questi 
condottolo seco in Italia l’an. 998 il fé innalzare alla sede 
arcivescovi! di Ravenna , e poscia l’anno seguente , essen- 
do morto il pontef. Gregorio V, Ottone adoperossi per mo- 
do , che il suo Gerberto fu eletto pontefice, e prese il no- 
me di Silvestro II. Ma 4 anni soli potè egli godere di tal 
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dignità, essendo morto agli 11 di maggio dell’an. 1003, 
uomo che non si può in alcun modo difendere dalla taccia 
di ambizioso ; ma che nel rimanente fu di accorgimento e 
di sapere non ordinario , e ciò che il rendette ancor più 
utile all’ Italia e all’ Europa tutta , pieno dì zelo per risve- 
gliare in tutti r ardore del coltivamento de’ buoni studj , che 
già da più secoli sembrava interamente estinto. 

V. È veramente basta legger le Lettere da lui scritte , e v. 
pubblicate dopo altri dal Du Chesne ( Script. Hist. Frane. 
t. z.) , per riconoscere quanto egli a tal hne si adoperasse . coitiraie 
Appena vi fu scienza di sorte alcuna a cui egli non si voi- * 
gesse . Noi veggiamo ch’egli tratta sovente non sol della ,tu,ij 1, *. 
matematica ch’era lo studio suo prediletto^ ma della retto- -T 
fica , della musica , della medicina ancora, e in tutti questi 
studj ei si mostra versato (e/?. 17, 92, 124, 151 ) . Ma di 
niuna cosa troviam più frequente menzione nel sue Lettere , 
come di biblioteche e di libri ch’egli era avidissimo di rac- 
cogliere fino ad importunare gli amici perchè glieli trasmet- 
tessero ( ey9.7,9, 17, 24, 25,40,72, ec. ec.); etiegli stesso 
ci assicura ( rp. 44 ) che come in Roma e in altre parti 
d’ Italia , così ancora nella Germania e nella Fiandra , avea 
con molta spesa raccolta un’ assai ragguardevole biblioteca . 

Io non entrerò a parlare delle molte opere da lui composte , 
che in gran parte appartengono ad aritmetica e a geome- 
tria ; perciocché non vogliamo usurparci ciò eh’ è d’altrui , 
e tutta lasciamo a’ Francesi la gloria che questo dotto scrit- 
tore ha recato alla sua patria, sulla speranza eh’ essi in av- 
venire saranno pure a noi ugualmente cortesi , c non cer- 
cheranno di toglierci ciò- eh’ è nostro. Solo per mostrare 
quanto profonda fosse in que’ secoli e universal l’ ignoranza , 
non deesi passare sotto silenzio ciò che abbiamo accennato, 
cioè che Gerberto , perchè era matematico , fu creduto 
mago . Il primo , ch’io sappia , che a Gerberto apponesse 
tal macchia, fu il card. Bennone celebre a’ tempi di Gre- 
gorio VII pel fanatismo con cui prese a mordere rabbiosa- 
mente lo stesso pontefice . Egli intento a screditare Grego- 
rio ed altri pontefici e i loro sostenitori , credette di non '> 

poter meglio ottenere il suo disegno , che rappresentandoli ^ 

come altrettanti stregoni che arcano un famigli.Tre commer- 
cio col mal demonio . Quindi la breve Vita da lui scritta ^ 
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di Gregorio VII non è quasi altro che un continuo raccon- 
to di malefici e di stregherie ; c di Silvestro II fra gli altri 
racconta che il demonio aveagli promesso che non sarebbe 
morto se non dappoiché avesse celebrata la messa in Ge- 
rusalemme ; ma che il buon papa non fu abbastanza avve- 
duto ; perciocché recatosi un giorno a dirla nella chiesa 
che in Roma chìamavasi di Santa Croce in Gerusalemme , 
il demon’o che ivi appunto attendevalo , gli fu addosso , e 
presto Io uccise . La qual fola fu poi adottata da più altri 
dei posteriori scrittori in que’ tempi , ne’ quali tanto più era 
pregiato uno storico , quanto più strane eran le cose ch’ei 
raccontava . Io mi vergognerei di arrestarmi pur un mo- 
mento a confutar tali ciance ; e solo a una qualunque di- 
scolpa dei nostri maggiori che si facilmente si lasciarono 
ingannare , rifletterò che non é maraviglia che in que’ se- 
coli barbari al vedere un uomo che contemplava le stelle , 
che disegnava linee , triangoli e altri simili capricciose fi- 
gure , di cui niuno intendeva nè il fine né il senso , si cre- 
desse da alcuni che ei fosse opcrator d’ arti magiche , e che 
una tal opinione avesse allora e poscia molti seguaci . 

VI. VI. A Gerberto aggiugnerò l’arcidiacono di Verona Pa- 
ragione di età avrebbe dovuto precederlo : 
logio di perciocccé non abbiam pruove abbastanza chiare del 
arr/d^ SUO Sapere , ne accennerò qui in breve ciò che si può con- 
Bo'di'v^gctturando aflfèrmarne . Il march. MafTei prima ( prete f. 
rona , a ad Complex. Cassiod. ) , poscia il proposto Muratori 
teniionf ( -dritiq. Ifal. med. aev. t. 3, p. 837) han pubblicato in- 
atiriboi- teramcnie il lunghissimo epitafio posto al sepolcro di que- 
sto arcidiacono , che ancor si vede nella cattedral di Ve- 
rona . Ma io vorrei che l’ autor di esso invece di esser si 
lungo fosse stato alquanto più chiaro ; poiché in molti luo- 
ghi non s’intende che voglia egli dirci (a) . Ciò eh’ è chiaro 
ad intendersi , si è primieramente che Pacifico mori I’ an. 

(a) Lternditft p. Girolamo da Prato dcHa Connegai. dell’ Oratorio ha pub- 
blicato una bella disrertaaione aull’epitario drlr arcidiacono Pacifico , incoi 
•i i accinto a spiegarne ogni parte , e a mostrare eh' esso non i si oscuro , 
come a me e ad altri i sembrato ( Raccolta Ferrar, d' Opute. t. lO, p. i, 
ec; t. 14, p. loS, ec. ) . Io desidero eh' esso sembri ora spiegato per modo , 
che non rimanga più luogo a quiscione ; e lascio che ognun regga naU’npa- 
acolo stesso com’ agli dichiara ogni cosa . Cib che a me pare cn’ egli abbia 
stabilito felicemente , si è che la morte dell’ arcidiacono non dee fisaarei 
all’ an. (40, coma finora si i Catto , ma all’ asi. 844. 
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8^6 in età di 58 anni , e che per lo spazio di 4 ^ anni avea 
sostenuta la dignità di arcidiacono . Aggiugnesi ancora 
eh’ egli era uomo di si raro sapere , e di si leggiadro as- 
petto , che nè alcuno a lui uguale era stato a que’ tempi , 
nè speravasi che tosse giammai , e che sette chiese di Ve- 
rona , che ivi si nominano , egli avoa o rinnovate , o tab- 
bneate di nuovo . Quindi venendo a parlare distintamente 
de’ Irutri del suo sapere , si dice : 

Qulcquid auro , vel argento , et metalli» caeteri» , 
Quicquid Lgiiis ex diversi» , et marmore candido 
Nullu* unquain sic perilus in tanti» operibus . 

Colle quali parole se ci si voglia dire eh’ ei fosse saggio 
estimatore de’ lavori dell’ arte , ovvero che ne’ lavori mede- 
simi ei si esercitasse con singolare perizia , chi può indovi- 
narlo ? Si aggiugne innoltre: 

Bis centenos terque seno» codicesque fecerat . 

Ma questi zi 8 codici furono esse opere da Pacifico compo- 
ste ? furon cadici da lui copiati ? furon codici da lui donati 
alia cattedrjl di Verona ? lì secondo senso parmi il più ve- 
risimile , ma in uno stile si barbaro come può accertarsi il 
vero ? Più oscuro ancora è ciò che segue : 

Horologium nocturnum nullu» ante viderat ; 

En inveuit argumentura , et primus fundaverat. 

Come mai dicesi che prima di questi tempi non si fosse ve- 
< duro orologio notturno , mentre ne abbiam trovata menzio- 
ne nell’ epoca precedente (V. 1. 1 , 0 , 4 ^ n. x.) ? Forse era 
questo orologio di altro genere nuovamente trovato da que- 
sto arcidiacono ? Ma quale era esso ? Che è poi l’ ar^n- 
mento da Pacifico inventnto , o anzi fondata ? E egli 
un nuovo metodo d’ argomentare ? è egli un ordigno mec- 
canico ? Ecco quanti enimmi racchiusi in poche parole . 
Nè qui finiscono essi . 

Glo»»am Valeri» et novi Testamenti posuit . 

II march. Malfei crede ( Fer. ithutr. par. X, /. X ) che qui 
si alTermi che fu composta da Pacifico una chiosa della sa- 
cra Scrittura , nel qual caso egli mostra che sarebbe la più 
antica fra tutte . Il Muratori al contrario pensa che questo 
ancor fosse un codice donato da Pacifico al suo capitolo . 
Ma quella espressione posuit glossam è cosi barbara ed 
Tom.IIt.P.II. 17 
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oscura , eh' io non so a qual scntimearo appigliarmi . Fi* 
naimente di lui si dice : 

Horologloque carmen sphaerae G>eli optimum , 

Plura alia graphiaque prudens inveiiiet . 

Parole esse ancora di una impenetrabile oscurità . Il march. 
Matfei le intende di uno srromento per le sfere celesti . Ma 
come mai dare a uno stromcnto il nome di carmen ? E quel 
plura alia graphia che significa egli mai ? Ih somma 
questo cpitafio sembra composto per farsi giuoco de’ po- 
steri , e per ptopor loro un insolubile enimma. E buon per 
noi che il MafFei e il Muratori eran troppo saggi scrittori , 

{ )erch^ non si arrestassero a disputar lungamente su questa 
apida . Se essa fosse caduta in mano di alcuno di que’ pseu- 
do-antiquari che pensano di essersi renduti immortali , quan- 
do ad illustrare una cifra di qualche iscrizione han com- 
posto un grosso volume , chi sa da quante Dissertazioni e 
Difese e Conferme e Repliche saremmo stati innondati ? 
Io certo non annojerò i miei lettori col trattenermi più a 
lungo su questo barbaro epitafio , di cui solo ho stimato di 
dover qui favellare brevemente , perchè , comunque non 
si raccolga precisamente quai fosser gli siudj e le opere di 
Pacifico , se ne raccoglie nondimeno quanto basta a mostrar- 
ci eh’ egli dovea essere un uomo che coltivati avesse con non 
infelice successogli srudj della meccanica e dell’astronomia . 

VII. “ Ma riguardo all’ astronomia abbiamo un pregevo- 
lissimo documento a mostrare eh’ essa era nel IX sec. col- 
tivata in Italia assai piò che non credesi comunemente . 
Esso è un Calendario del IX secolo, che conservasi nell’o- 
pera della Cattedral di Firenze , e eh’ è stato pubblicato dal 
dottiss. sig. ab Leonardo Ximenes nella Introduzione storica 
al Gnomone Fiorentino , il quale ancora lo ha con som- 
ma dottrina illustrato , e con pruove tratte dal Calendario 
medesimo ha dimostrato eh’ esso fu scritto 1 ’ ani 8i 3. „ Vi 
„ si osservano , die’ egli ( Introd. ec. p. 4, ec. ) , tracce si 
„ belle di osservazioni astronomiche , che è veramente da 
„ ammirare come mai in un secolo si caliginoso si giu- 
„ gnesse a questa chiarezza . Imperciocché si vede da esso 
,, manifestamente che in Firenze fin dal sec. IX già si era- 
,, no accorti dello spostamento de’ punti equinoziali e sol- 
,, stiziali sofferto dal Concilio Niceno fino a quel tempo 
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„ nel Calendario giuliano , che allora la Chiesa seguiva . 

,, Nè ciò si arguisce per qualche dubbiosa congettura , ma 
,, apparisce manifestamente da quattro passi dello stesso 
,, Calendario che a prima vista reca ammirazione e con- 
fusione ,, . E qui ei sicguc recando le pruove di ciò che 
afferma , le quali nell* opera stessa si posson vedere , poi- 
ché troppo a lungo mi condurrebbe il volerle anche sol 
compendiare „ . 

Vili. Per ciò che appartiene alla medicina ,-non abbia- vm. 
mo in tutta quest’epoca notizia alcuna o di medici che in 
alcuna parte del mondo , non che in Italia , sì rendessero ebbe uo- 
illustri , o di nuove scoperte che in quest’ arte si venisser™j".Vj,5‘J“ 
facendo . E se essa fra tante rivoluzioni non peri intera- fa couu 
mente , noi ne siam debitori a que’ monaci stessi da’ quali 
anche le altre scienze furon preservate in gran parte da una monaci 
irreparabil rovina . Nell’ epoche susseguenti vedremo alcuni 
di essi esercitare con grande loro onore quest’ arte . Qui 
basta il riflettere ciò che sopra abbiam già accennato , cioè 
che nel IX sec. il santo abate Bertario fra i molti libri di 
cui arricchì la biblioteca di Monte Casino , due codici vi 
ripose appartenenti ajnedicina , ne’ quali egli avea diligen- 
temente raccolti moltissimi rimedj da lui tratti da’ più ce- 
lebri autori ( Leo ostiens, L i, c. 33 ) • Anzi , che fra gli 
altri studj venissero almeno alcuni tra’ mònaci esercitati an- 
che in quello della medicina , raccogliesi chiaramente da 
ciò che si narra nella antica Cronaca del monastero di Farfa « 
f Script, rer, ital, t, Xy pars 2,/?. 2^7 ) , cioè che Raf- 
rredo abate di quel monastero al principio dei X secolo fe- 
ce istruire nello studio della medicina un monaco allor gio- 
vinetto , detto Cam pone , il quale poscia troppo male cor- 
rispondendo alla paterna sollecitudine con cui quegli avealo 
allevato , datogli il veleno , s’ intruse a forza nel governo 
di quel monastero , e ne dissipò i beni ( M abili ori, Ann, 
hened, t, 3, /. 43, tj. 74 ) . Potrebbe a questo luogo farsi 
menzione della celebre scuola salernitana che sembra che a 
questi tempi avesse già qualche nome ; ma noi ci riserveremo 
a parlarne nel libro seguente ; perciocché nell’ XI secolo 
singolarmente ella si rendette famosa • > 
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CAPO V. 

Giurisprudenza . 


Q»>tn ® cnclii anche in quest’ epoca , come nella preceden- 
•r^men- . , non cì SI otfra giureconsulto alcuno di chiara fama , 
'*ìi* aiu" *1^* ancor nondimeno , per continuare la storia 

Mrato da della giurisprudenza , osservare qual fosse generalmente io 
altri , gtafQ esjj in Italia , c quali leggi servisser di norma a’ giu- 
diz] . E in ciò noi potremmo stenderci assai lungamente , 
se molti dottissimi uomini non ci avesser già prevenuto, il- 
lustrando per tal maniera questo punto di storia , che nulla 
rimane che aggiugnere all’ erudite loro fatiche . Io verrò 
dunque giovandomi delle loro ricerche , ed esporrò qui in 
breve ciò eh’ essi hanno ampiamente provato , valendomi 
singolarmente di due tra loro che con singolare esattezza 
di ciò hanno scritto , cioè dello Struvio ( Uist. Jur. rum. 
et goth., ec. p. 365, cc. ) c del Muratori ( Anriq. ItaL 
voi. 1, diss. zz ) . 

n. Il, I re longobardi , come nell' epoca precedente si è 
'M elioni dimostrato , allor quando promulgarono le loro leggi , per- 
dio abita- misero nondimeno agl’ Italiani lor sudditi che potessero 
Tu" 'pr^ tnttor valersi delle romane , colle quali fino a quel tempo 
roMiTinosi erano regolari . Due leggi dunque aveano allor forza in 
Ulgi** l'^ba , la longobardica e la romana . Ma dappoiché l’ Ita- 
lia cadde per la maggior parte in potere di Carlo Magno 
e de’ suoi successori , come da molte nazioni erano abitate 

Q ueste provincie , cosi più altre nuove leggi vi s’ intro- 
ussero . Fra le diverse nazioni che ubbidivano a Carlo 
Magno nella Francia e nell’ Allemagna , molti vi furono 
che o per amore di novità , o per isperanza di miglior 
sorte , vennero a stabilirsi io Italia ; e vedeansi perciò in 
essa confusi Italiani , Longobardi , Francesi , Allemanni , 
Or tutti questi novelli e stranieri abitatori non era a spera- 
re , singolarmente a que’ tempi , che potessero sottometter- 
si a leggi non loro ; e convenne perciò sofferire che ognu- 
no potesse vivere secondo la legge di sua nazione ; percioc» 
chè era finalmente male assai più leggero l’ introdurre una 
tale moltiplicità di leggi in Italia , che il fare che tutte fos- 
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sero dimenticate e neglette coll’ assoggettar rutti mal grado 
loro alia legge medesima . Quindi è che nelle carte di que-« 
sci tempi noi veggiam farsi menzione della nazion di colo- 
ro dì cui in esse si tratta , e della legge eh' essi seguivano , 
e si frequenti s’ incontrano quelle formule .■ qui professus 
sum ex natione mea lege vivere Longobardorum , e 
somiglianti ; rendendosi ciò necessario , perchè sapessero i 
giudici , secondo qual legge dovea ognuno esser giudi- 
cato . 


HI. La nazione però non era sempre sicuro indicìo a ni. 
conoscere la legge cui alcuno seguisse ; perciocché i servi 
doveanu avere la legge comun col padrone , e le mogli "t* 
ancor col marito ; benché si trovino alcuni esemp) , in cuis<a«t<i«. 
vedesì il marito professar una legge , un’ altra la moglie . 

Il Muratori osserva che gli ecclesiastici si secolari come re- 
golari di qualunque nazione fossero attenevansi alle leggi 
romane ; ma egli stesso dimostra che ciò non era sempre 
costante ; e convien dire perciò , che fosse questo un pri- 
vilegio loT conceduto , di cui potessero essi bensJ , ma non 
dovessero necessariamente usare . Alle pruove eh’ egli. ne 


reca , un’altra se ne può aggiugnere tratta dall’antica Cro- 
naca del monastero di Farro da lui pubblicata ; perciocché 
in essa veggiamo che quel monastero anche verso il fine del 
X sec. seguiva negli atti giudiciali le leggi de’ Longobardi 
{ Script, rer. ital. t. 2, pars 1 , p. 503)» 

IV. Oltre queste leggi particolari e proprie a cìaschedu- iv. 
na nazione , altre ve ne avea generali e comuni a tdtte 
quelle cioè che da’ re cP Italia venivansi sutjcessivamente Idrato 
pubblicando , e che in tutte le provincie ad essi soggette 
doveaxxsi accettare e seguire . Egli é vero però , come os- 
serva il jflnedesimo Muratori , che tali leggi non si promul- 
gavano dai sovrani senza il consenso de’ capi delia nazione; 
costume introdotto da prima da' re longobardi, come rica- 
vasi dall’ esordio delle lor leggi nel quale si fa Uienzìone dei 
consenso de’ giudici e de’ primati ; e poscia seguito ancor 
da’ re franchi , e dagli altri che lor succederono . Quindi h 
che veggiamo comunemente le loro leggi pubblicate nelle 
assemblee ossia diete che da essi tenevansi ora in Cortelona, 


or nelle pianure di Roncaglia , or in altro luogo . Ad esse 
intervenivano i piò ragguardevoli tra’ signori d’Italia,, ad 
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•sse proponevano i re e gl' imperadori le nuove leggi clic 
credevano opportune al buon regolamento di queste pro- 
vincie , e col munirle del loro consentimento assicuravansi 
non solo di non incontrare ostacolo , ma di trovare anche 
ajuto e sostegno nell' esìgerne l’ osservanza . 

V. Questa moltiplicità e differenza di leggi dovea riuscir, 
gravosa singolarmente a’ giureconsulti, a’ quali conveniva ne- 
cessariamente essere istruiti in tutte quelle che potè vansi dalle 
parti seguire . Or se le sole leggi romane hanno una am- 
piezza si sterminata , che per poco non opprimono coi lo- 
ro* peso, che dovrem noi pensare di tutte le altre raccolte 
insieme ? Ma a ben riflettere era questa fatica minore assai 
che a primo aspetto non sembri . La difficoltà di trovar co- 
pie intere e compite delle leggi romane avea indotti , co- 
me osserva il eh. Muratori , i giureconsulti a formarne un 
assai breve compendio , in cui eransi raccolti precisamen- 
te gli articoli più necessarj per loro regolamento • e perciò 
in poco tempo poteva chiunque fosse divenire in esse peri- 
to e dotto . Le altre leggi poi , eh’ erano assai più brevi , 
furono unite insieme , e si formarono codici che tutte le 
comprendessero . Tale è fra gli altri il bellissimo Codice 
che ancor si conserva nell' archivio di questo insigne ca- 
pitolo di Modena . Esso fu scritto per ordine di Everardo 
duca del Frìuli verso la metà del IX secolo , ed ivi si veg- 
gono unite le leggi de' Franchi ossia la legge salica , quel- 
le degli Allemanni , de’ Ripuarj , de’ Bavari , popoli tutti 
dell/ Germania , e quelle de’ Longobardi . E queste sono^ 
appunto le leg^ che nelle Carte italiane di questi tempi si 
trovano nominate ; benché le longobardiche e le romane 
assai più frequentemente di tutte . 

VI. Tal fu Instato della giurisprudenza italiana nelT epo- 
ca in questo libro compresa . E io ho creduto di far cosa 
grata a’ miei lettori , accennando cosi in breve ciò di che i 
soprallodati dottissimi uomini hanno ampiamente trattato . 
A che gioverebbero le fatiche di tanti eruditi scrittori , se , 
dappoiché essi hanno felicemente rischiarato alcun punto , 
chi dopo loro ritorna sul medesimo, argomento , in vece 
di giovarsi delle loro fatiche , volesse di nuovo ritessere la 
tela tutta , e ripetere stucchevolmente ciò eh’ essi han det- 
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to ? A me par che debbasi lode a chi cerca di moltiplicare 
non già i libri , ma le cognizioni . 

CAPO VI. 


jirti liberali • 


I. J\ bbiam già preso nel precedente libro a ribattere Popi- 1 . 
nion di coloro i quali affermano che ne’ secoli barbari , dei *' *'*B'*« 
quali ora trattiamo , erano le belle arti interamente dimen- chr ir arti 
ticatc in Italia j e abbiamo, come ci sembra , chiaramente ÓÓd*”*' 
mostrato che sculture c pitture ed altri somiglianti lavori non saremo 
sono mai mancati tra noi, e che senza alcun fondamento 
si dice da’ sostenitori del contrario parere , che tali opere 
fosser tutte de’ Greci . Or ci conviene innoltrarci , e render 
sempre più evidente la nostra opinione , col dimostrare che 
anche ne’ due secoli de’ quali abbiam trattato finora , se- 
coli che furon i più funesti all’Italia , pur le arti liberali 
non venner meno , benché per l’ infelice condizione de’tem- 
pi , per la perdita degli antichi originali , e per la mancanza 
di stimoli e di emulazione non avesser che rozzi ed infe- 
lici coltivatori . 


IL I romani pontefici , come ne’ secoli precedenti, cosi ii. 
in questi ancora furono i più splendidi fomentatori e P*'otct- 
tori dell’arte co’lavori magnifici d’ ogni maniera , che a^iun- icuitori 
.sero alle chiese di Roma . Leggansi le loro Vite scritte da 
Anastasio e da Guglielmo bibliotecarj , e da altri antichi e papi . 
contemporanei autori , e tutte insieme pubblicate dal eh. 
Muratori , e ad ogni passo se ne troveranno pruove in gran 


numero . Moltissimi musaici e pitture veggiamo rammen- 
tarsi di Leone III innalzato alla sede romana l’an. 795 
( Script, rer. ital, t.x^pars i, p. 196, 197, ec. ) , e degno 
é fra le altre cose d’osservazione ciò che di lui dicesi da 


Anastasio che fece più finestre di vetro ornate di diversi co- 
lori , il quale é forse il primo esempio che trovisi di corai 
vetri dipinti . Alcune pitture ancora si nominano di Stefano 
IV, detto da altri V ( ib. p. zi4, ec..) , eh’ era pontefice 
Tan. 816. Veggiam le chiese di santa Sabina e di s. Satur- 
nino a miglior forma ridotte , e ornate in ogni parte di va- 
rie pitture , quella da Eugenio II ( ib.p.iu) ) , e questa da 
Gregoiio IV ( ib.p. Zìi) successori di Stefano ; e più al- 
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tre sculture ancora e pitture e musaici si annoverano , ope- 
re dello stesso Gregorio . Sergio II che sali alla sede roma- 
na l'an. 844, avendo innalzato un portico a più archi in- 
nanzi alla basilica del Salvatore , il fè abbellir di pitture , e 
pitture ancora e musaici aggiunse a più altre chiese (i^. 
p. 219, ec. ) . Lo stesso dicasi di Leone IV {ib.p. 234, 
244, ec. ) , di Niccolò I ( ib. p. 256, ec. ) e di Adriano II 
^ih.p. 263 1 nel medesimo secolo , dei quali tutti leggia- 
mo che molte chiese di Roma o fabbritaron di nuovo , o 
ristorarono ed ornarono di sculture , di pitture e di altri so- 
miglianti ornamenti ; di alcuni de’ quafi ci parlano gli an- 
tichi scrittori che aveanli innanzi agli occhi , come di cose 
maravigliose ; benché io voglia ben credere eh’ esse non 
fosser poi tali da farci oggi inarcare per istupore le ciglia . 
I pontefici del X secolo , come non riiron per la più parte 
di grande ornamento alla Chiesa colle loro virtù , cosi non 
curarono comunemente di accrescere ai tempj nuovo deco- 
ro . Solo in qualche Cronaca leggiam del papa. Formoso 
che rinnovò le pitture della basilica di s. Pietro ( JUcobald. 
Chronol. Script» rrr. ital. voi. 9 237 ) . 

III. Non funrn però soli i romani pontefici che in tal 
Altri K>- modo promovessero e fomentassero , quanto era possìbile, 
UTo'r^*i'' Paolo vescovo di Napoli verso il fine 

altre par. del Vili secolo racconta Giovanni diacono di quella chie- 
lu^' ***' pitture una torre ch’era innanzi alia chie- 

sa dell’apostolo s. Pietro f Vit. Episc. Nrap. Script, 
fer. ital. t. i, pars 2, p. 312), E somigliantemente 
parlando del vescovo s. Atanasio nel sec. IX da noi già 
rammentato altre volte annovera molte pitture di cui aveà 
vagamente ornate più chiese (ih. p. 316). Nella Crona- 
ca del monastero di Farfa si fa menzion di tre monaci 
che insieme col loro abate Giovanni verso la fine del X 
secolo , poiché ebbero riedificata una chiesa , la fecero e 
dentro e fuori abbellir di pitture (Script, ter. itaht. 2, 
pars 1, p. 481 ) . I monaci di Monte Casino ne aveano 
dato loro l’esempio :• perciocché dopo avere nel IX sec. 
rifabbricata con singolare magnificenza la loro chiesa ( Leo 
ostiens. l. i, r. 17), verso la metà del sccol seguente ne 
ornaron per ogni parte di pitture le mura ; e innanzi all’ al- 
tare di s. Benedetto stesero un pavimento a marmi di var) 
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colori ( té. Z. z, c. 5 ). E io credo certo che , se avessimo 
scrittori di queste età c maggiori in numero , e più esatti 
ne’ loro racconti , assai più esempj ancora di coiai lavori 
si potrebbon recare (a) . Ma questi bastano , s’ io non er- 
ro, per dimostrarci chele arti, e la pittura singolarmen- 
te , coitivavansi in qualche modo anche in questi si infe- 
lici c si rozzi secoli. Anzi il eh. Muratori oltre più altri 
esempj di musaici in questi secoli lavorati ha ancor pub- 
blicato ( Antiq. ftal. voi. z, p. jdó ) un bel monumento 
delia biblioteca capitolare dì Lucca scritto circa ^oo anni 
addietro , in cui si contengono^ diverse maniere per dipin- 

f ;ere i musaici, per colorire i metalli e per altri somiglianti 
avori, i quali perciò convien credere che anche allora 
fossero e frequenti e pregiati . Che poi non si possa con al- 
cun fondamento asserire «.he gli anelici fossero comunemen- 
te greci, oltre ciò che già detto ne abbiamo nei precedente 
libro, fatassi ancora più chiaro da ciò che avremo a dir- 
ne nei libro seguente . 

LIBRO IV. ' 

Storia della Letteratura Italiana dalla morte di 
Ottone III fino alla pace di Costanza. 

Il regno de’tre Ottoni, con cui abbiam chiusa 1* epoca 
precedente , era stato comunemente perla tranquillità de’ tem- 
pi e per le vinù de' sovrani felice all’Italia ^ alla quale non 
altro ornai sembrava mancare, se non che avesse tai prin- 

{a) MoU« piè diirinte Boiizic ÌDromo alle pkrare^ alle sculture ^ e agli 
delle due Sicilie, non solo in questo secolo, ma anche nella prece- 
dente epoca del reano de* Longobardi , cì ha date il eh. sig. Pietro Napoli 
Signorclli ( Scende della Coltura nelle due Sicilie t. 3, p. 68, ec., ito. 
ec., ia3. ec. ) , il qu^le pure d'niostra che non r'ha ragione a provare 
ch’esse fossero opere di greci artisti. Egli ancori osserra che, benché i 
primi anni del regno degli Arabi in quelle prorincie riuscisser loro Funesti 
per le grandi stragi che vi si fecero, poiché essi nondimeno ri ebber irim^ 
qdillo dominio, diedero splemlide pruore della loro inagnincenza singolai-' 
niente nelle Fabbriche ,* e dcicrire alcuni grandi edi/ìcj che ancor ne sus- 
iistono in Sicilia. £ cerco molti lAonumenti che ri ton rimasti degli Arabi, 
e le loro monete coniate in Sicilia , alcune lapide che se ne son trorate in 
rezsuoli, le medaglie e i camntei che in alcune gallarie se ne veggono, ri 
mostrano chiaramente che nnn eran gié essi al rosai e si barbari, come d.il 
volgo credési comunemente . Ma <)egli siud) e delle aiti degli iU-abi tanto 
ha già scritto fi valoroso sig. uh. Andrea nel primo toiim ilella sua opera 
deir Origine , et. di tutte le Sciensa , che appena poiremiùo dir cose che 
già da lui Hun Foua delta. 
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dpi che facendo in queste provincie stabil dimora pensas- 
sero seriamente a rìitorarla de’ gravissimi passaci danni, e 
a ricondurla all’antico suo fiorentissimo stato. Ella forse 
già cominciava a sperarlo ; ma ben presto si avvide che 
non era questo che un breve intervallo frapposto alle sue 
sventure ; e trovossi fra non molto sepolta in un si pro- 
fondo abisso di mali , che per più secoli ella fu oggcno dr 
terrore insieme e di compassione a’ suoi vicini, e perfino 
a’ suoi nimici medesimi. Scosso a poco a poco ogni fie- 
no dì soggezione , ella non ebbe mai a soffrire servitù si 
crudele, come allorquando lusingossi d’essere libera. Le 
contese tra i pretendenti al regno , e le funeste discordie 
tra il sacerdozio e l’impero, le fazioni e le guerre perciò 
insorte di città e di cittadini gli uni contro gli altri, e quelli 
che di si infelici cagioni sogliono essere effètti ancor più 
infelici , le carestìe , le pestilenze , le stragi , le rovine , 
gl’ incendj la condussero a si orribile desolazione , che le fe- 
cer desiderare i tempi de’ Goti e de’ Longobardi. Questa è 
l’idea de’ tempi de’ quali dobbiamo or cominciare a tenere 
ragionamento; tempi troppo calamitosi, perchè sperarsi 
potesse <li veder risorger l’italiana letteratura; ma tempi 
nondimeno, in cui la vedremo far qualche sforzo per rial- 
zarsi dall’ oppressione in cui si giaceva . I quali sforzi , se 
non ebbero allora troppo felice successo , gìovaron però a 
scuoterla in qualche modo e a ravvivarla , sicché poscia 
al cessare di si funeste calamità essa tornasse, benché a 
passi assai lenti , al suo antico splendore . Ma questi lieti 
tempi ci si mostrano ancor da lungi ; e dobbiamo avvol- 
gerci lungamente fra tenebre e fia orrori prima di veder 
risorgere una chiara e luminosa aurora. 

CAPO I. 

Idea generale dello statò civile , e letterario d’ Ita- 
lia in quest' epoca. 

^ I. ]\^orto l’an. 1002 il giovane Ottone III, i vescovi, I 
•let'm're princìpi e Ì signori d’Italia, che profittando della lunga 
a'iuiiné assenza de’lor sovrani si eran fatti potenti assai , e poco me- 
jii»io *i»i ''O che arbitri e signori delle loro provincie , elessero a loro 

' I 
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re Arduino marchese d’ Ivrea. Ma Arrigo duca di Bavie- "**gy*^ 
ni, eletto re di Germania, e poscia imperadore I , di cjue- i,nper»iol 
sto nome , volendo ritenere ancora , come i suoi jpredeces- • 
sori , il dominio d’ Italia, gli mosse guerra. Arduino , ben- 
ché costretto a cedere al troppo potente avversario, più 
volte nondimeno ripigliò le armi, e non cessò di dar mo- 
lestia ad Airigo fino all’ an. loi^ in cui deposta la coro- 
na, e titiiatosi in un monastero vi fini i suoi giorni . Que- 
sta guerra , come osserva il eh. Muratori ( Ann. d’ hai. 
ad an. loi^ ), diede origine a due novità finallor non 
vedute in Italia, e che le Furon poscia sommamente fa- 
tali, cioè in primo luogo alle guerre tra le une e le altre 
città , che in questa occasione ebber principio , essendo al- 
cune di esse favorevoli ad Arrigo, altre ad Arduino 5 e in- 
noltrc alla facilità con cui cominciarono gl’ Italiani a pren- 
der da se medesimi le armi, quando e per qualunque mo- 
tivo loro piacesse ; da che poscia ne vennero e le guerre 
civili tra loro stessi, e le frequenti sollevazioni contro dc’lor 
sovrani, che ad ogni passo troviam nelle storie di questi 
tempi . 

II. Dopo la morte di Arduino niun altro rivale disputò «■ 
ad Arrigo il regno d’Italia. Ma poiché egli ancora fu 
to l’an. 1014, i principi italiani pensarono di chiamare laiim , • 
a lor signore alcuno de’ principi della Francia, e fissarono 
gli occhi singolarmente in Guglielmo duca di Aquitania . 

Il trattato però non si condusse a fine , e mentre gl’ Ita- 
liani eran tra lor discordi nell' elezione del nuovo sovra- 
no , Friberto arcivescovo di , Milano recatosi a Corra- 
do il salico , eh’ era stato eletto re di Germania , gli of- 
ferse la corona d’Italia. Corrad^ccettolla, e scese in Ita- 
lia a riceverla . Ma le difficolt^y» resistenze eh’ egli trovò 
in Pavia e nella Toscana , le dizioni che alla sua venuta 
si eccitarono in Ravenna e i n q ^jha , la ribellion di Milano 
e di altre città di Lombardi^^nA gli permisero di goder 
della corona con una tranquUlira uguale a quella con cui 
aveala ricevuta. Arrigo II suo figlio che l’an. 1039 gli 
succedette ne’ regni di Germania e d'Italia, e che l’an. 

1046 ebbe in Roma la corona imperiale, non incontrò nè 
ostacolo né ribellione in alcuna città tf Italia ; e se mosrrossi 
geloso dei potere e della magnificenza di Bonifacio marche- 
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se di Toscana, e padre della celebre contessa Matilde (a), 
questi seppe contenersi per modo , che fece conoscere ad 
Arrigo cn’ci non avrebbe abusato delle sue forze, se non 
vi fosse costretto . A’ tempi però di questo imperadore eb- 
ber principio in Milano le guerre civili fra la nobiltà’ e la 
plebe, da cui quella città fu per molti anni desolata mi- 
seramente (V. Hist, Mediai, ad an, 1041). A queste 
dissensioni si aggiunsero, non molto dopo le altre non men- 
funeste nella stessa città cagionate dalla simonia e dalla 
incontinenza del clero, che poscia si accesero ancora in 
altre città d'Italia, e fiiron orìgine di odj , di rivalità, di 
uccisioni continue . Io accenno in breve tai còse solo per 
ricordare T infelicissimo stato in cui era a questi tempi l’Ita- 
lia; ove però non è maraviglia che a tutt’ altro si rivolges- 
se il pensiero che a scienze e ad arti . 
ni. Ili, E nondimeno questi non furono, per cosi dire, 
deU’ i prìncipj delle sciagure di questi secoli. Arrigo II, 
Italia nel- morto l’an, 1056, ebbe per successore il- suo figlio Arrigo 
fanciuIlo‘ allor di sei anni, che resse l’impero fino 
saceriiozioiill’ an. iioò; spazio di tempo nelle nostre storie troppo 
a’temiSTd? ® funestissime dissensioni da cui fu scon- 

Arrigoui. volta la Germania non men che l’ Italia . Al nominare Ar- 
rigo III ognuno ricorda tosto i pontifici Alessandro II, 
Gregorio VII, Vittore III, Urbano II,' e Pasquale II che 
tesser la Chiesa, mentr’ei reggea l’impero, e ricorda la 
questione delle investiture , che fu li», principale cagione delle 
discordie eh’ essi ebbero con Arrigo. Io guarderommi dai- 
r entrar qui o in racconti , o ih discussioni che nulla appar- 
tengono al mio argomento , e piò ancor guarderorami dai 
seguir l’esempio di alcuni tra’ moderni ’ scrittori che non 
avendo per avventura nè sapere nè senno bastante a deci- 
dere una lite di pochi denatii ardiscono nondimeno di chia- 
mare al lor tribunale papi c monarchi, e seggon giudici 
tra’l sacerdozio e l’impero. CopViara di un velo oggetti 
cosi funesti , e faccia m ' voti e preghiere perchè non mai 
si rinnovino,* Solo vogljoiisi accennare i gravissimi dan- 


(a) La celebre contesca Matilde dftTrebbe erer luogo ancora tra le pria- 
cipesse colriratrici e fotneatacrici de* buoni studj . se pur basta ad accertar- 
cene r autorìtl di Benvenuto da Infoia , che nel suo Cnmento sa Dante pub- 
blicato dal Muratori di lei parlando dicci FuU eliam Uuratfiftt magnam 
libroruui hubuit cofiam ÀtnU' t, 1, iaaa^> 
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ni che per tali discordie ebbe a soiirire l’Italia, perchè 
s’ intenda quanto infelice ne fosse allora lo stato , c quanto 
contrario al risorgimento dell’ arti e degli studj . Gli scismi 
non furon mai si frequenti , e vidersi quasi sempre usur- 
patori della dignità pontificia contender con quelli che le- 
gittimamente n’erano rivestiti; Cadaloo contro Alessandro 
li, Guibeno contro Gregorio VII, e gli altri pontefici che 
gli venner dopo fino a Pasquale, a’ cut tempi morto Gui- 
bcrto l’an. iioo, tre altri si videro disputare allo stesso 
Pasquale il trono pontificio . Al medesimo tempo le di- 
scordie di Arrigo co’ romani pontefici furon cagione che 
prima Rodolfo duca di Svevia, poscia la contessa Matilde 
in Italia, e finalmente il suo figliuolo medesimo Arrigo 
contro di luì si volgessero per privarlo del regno. Quindi 
turbolenze e sedizioni e guerre continue . Le città d’ Italia 
e i loro vescovi e signori , altri favorevoli a’ papi , altri 
ad Arrigo, e perciò armati gli uni contro gli altri, e sem- 
pre intenti o a difendersi contro i vicini nimici , o ad as- 
salirli ; e spesso ancora le città stesse internamente divise in 
due contrari paniti fomentati innoltre ed innaspriti vieppiù 
rialle animose discordie cagionate, come si è detto, dalla 
incontinenza e dalla simonia del clero. Chi può spiegare 
qual fosse in mezzo a tanti disordini lo sconvolgimento, 
l’agitazione, il tumulto della misera e sì travagliata Italia? 

IV. La morte di Arrigo III, avvenuta, come abbiam IV. 
detto. Fan. i io6, sembrò recare qualche speranza di tran- 
quillità e di pace. Ma poiché Arrigo di lui figliuolo, IV tamia eie 
fra gl’imperadori, e V tra’ re di Germania, scese in Italia 
l’an. 1 1 IO, non solo infierì colle rovine e cogl’ incendj con-An-igoiv. 
tro varie città e castella chC' noi voleano riconoscere , ma 
giunto a Roma, venne ad aperta discordia col pontef. Pa- 
squale li che da lui fu fatto prigione . Riconciliatosi poscia 
con lui , e ricevutane la corona imperiale , pochi anni do- 
po venne con lui a nuova guerra; e morto Pasquale Fan. 

1118, ed eletto a succedergli Gebuio 11 , Arrigo oppose a 
lui, e poscia a Callisto II che Fan. 1119 eragli succeduto, 
un nuovo antipapa io Maurizio Bordino arcivescovo di 
Braga; finché l’an. iizi stabilitasi con un solenne tratta- 
to la pace fra Arrigo e Callisto, videsi finalmente estinta 
la gran contesa delle investiture, e insieme riconciliati il 
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Mcerdozio e Timpero. Ma le città d’ Italia frattanto avvcK> 
ze già da più anni, ad aver Tarmi io mano, e a seguir 4ual 
panito lor più piacesse , continuarono a nudrire T una con- 
tro dell’ altra od) e nimicizie mortali , che spesso hnivailo 
coi rotale eccidio or delTune, or dell’ altre. £ celebre sin* 
golarmente fu a questi tempi la guerra tra Milano e Co- 
mo, che, cominciata Tan. iii8, non ebbe fine che Tan- 
no 1117, quando la seconda città fu costretta a soggettarsi 
alla 'sua troppo potente rivale. Cotali guerre furon poscia 
in avvenire così frequenti , che per lo spazio di oltre a tre 
secoli in altro quasi non veggiamo occupate le città italia- 
liane, che in combattersi e in distruggersi T une le altre . 

V. Mentre tale era lo stato di quella parte d’Italia, che 
po«te$so i<l*pcndeva dagl’imperadori , e mentre quella che ubbidi- 
Normanniva a’ romani pontefici, era essa ancor travagliata dagli 
9occaf°- scismi e dalle discordie sopraccennate, nulla meno infeli- 
2?y**".‘cc era la condizione de’ principati di Benevento, di Capo- 
o'dfsS- » di Salerno e di altre provinole che or formano il regno 
lù. di Napoli. Erano già più anni che i Greci, i Saracini e 
i Longobardi vi guerreggiavan tra loro . Quando i Norman- 
ni , popoli settentrionali che dopo aver corse in addietro 
molte provincie, si erano stabiliti in quella parte di Fran- 
cia, che dal lor nome fu appellata Normandia, chiamati a 
combattere i Greci Tan. 1017, cominciarono ad occupare 
alcune di quelle città, e quindi guerreggiando or cogli uni, 
or cogli altri de’signori di quelle provincie , e passando an- 
cora nella vicina Sicilia, dopo varie vicende ottennero si 
ampio stato, e vennero in si grande potere, che Tan. 1130 
Ruggieri, essendo signore dalla maggior parte di quelle am- 
pie provincie, prese il titolo ì 3 i re di Sicilia, e gli antichi 

[ ladroni costretti furono quai prima, quai poscia a cedere i 
oro stati a’ nuovi conquistatori, e acf abbandonarli intera- 
mente. Io non foche accennare brevissimamente tai cose 
che non hanno alcuna relazione coll’italiana Interatura; e 
solo non si debbono om mettere interamente per aver qual- 
che idea dello stato in cui era di questi tempi TItalia. Ma 
ritorniamo alla serie degl’imperadori. 

VI. VI. Morto Tan. 1115 Timp. Arrigo IV senza lasciar 
*»s"o alcun figlio che gli potesse succedere , fu eletto a re di 
Germania e d'Italia Lottario duca di Sassonia, III fira i r< 
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<f Italia, e II fra gl’ imperadori di questo nome. Principe 
fornito di pietà , di valore , di prudenza non ordinaria , e >r,urign 
di tutte in somma quelle virtù che rendono un sovrano i- *’'<=* <•* 
adorabile a’ suoi sudditi , dovette nondimeno per le circo- ’ " 
stanze de’ tempi mostrarsi rigoroso e severo contro molte 
delie città italiane, che seguendo il genio di libertà che 
già da lungo tempo erasi in esse introdotto , ricusato avea- 
no di aprirgli le porte, e di riconoscerlo a lor signore. 
Corrado fratello di Federigo duca di Svevia, che avea già 
inutilmente disputato a Lottario il regno di Germania e 
d’Italia, poiché questi fu morto Pan. 1137, gli fu dato a 
successore . Egli parve che si dimenticasse di avere in suo 
dominio l’Italia ; ove perciò le guerre intestine e civili si 
fccer sempre più aspre , e le città sempre più stabilironsi in 
quella indipendenza a cui già da 'molti anni eransi avvez» 
zate. Federigo 1 soprannomato Barbarossa , e figliuolo del 
già mentovato Federigo duca di Svevia , e nipote perciò 
di Corrado, gli succedette Pan. 1152, principe di magna- 
nimi spiriti e di indole generosa, e che dovrebb’ essere 
annoverato tra’ più famosi sovrani, se la rea condizione 
de’ tempi, il trasporto dell’impetuoso suo sdegno, e lo 
scisma lungamente da lui fomentato e sostenuto, non 
l’avesscr condotto spesso a taì passi e a tali risoluzioni , 
cui seguendo la naturai sua rettitudine avrebb’cgli stesso in 
altre circostanze disapprovato. Egli si fissò in pensiero di 
voler ridurre al dovere le troppo libere e indipendenti cit- 
tà italiane; e alcune di esse, e Milano singolarmente, pro- 
varono i funesti effetti del suo risentimento. Ma ciò non 
ostante ei non potè condurre ad esecuzione il suo dise- 
gno. Le città lombarde insiem collegate seppero sostenere 
e stancare per modo le potenti armate di Federigo, che 
questi fu finalmente costretto a capitolare con esse; e l’an- 
no 1183 si stabili la tanto celebre pace di Costanza, per 
cui fu alle città italiane dipendenti dagl’ imperadori confer- 
mata con cesareo rescritto quella indipendenza che da essi 
consideravasi prima come ribellione e perfidia . Io non 
debbo parlarne più lungamente , poiché essa non ha rela- 
zione al mio argomento . Oltre i trattatori del pubblicio di- 
ritto , di essa ha scritto colla consueta sua esattezza il eh. 
Muratori ( Antiq. ItaU med. a*vi . diss. 48 ) , e sopra 


Digitized by Google 



yiL 

Stato in- 
felice 
^ell’ lu- 
lia riguar 
do alle 
lettere . 


176 Storia della Letter. Ital. 
essa abbiamo ancora la beir opera del Carlini stampata in 
Verona nel 176^. A me basta riflettere che ciascheduna 
delle città d* Italia prese in virtù di essa a reggersi a guisa 
di repubblica, senz' altra dipendenza dagl* imperadori, che 
quella dell* alto dominio, delle appellazioni, e di qualche 
altro diritto; stato che sembrò loro dapprima il più lieto e 
felice che potesse bramarsi , ma di cui non tardaron mol- 
to a sentir gravi e funestissimi danni , come a suo luogo 
vedremo • 

VII. L*idea che abbiam data finora delio stato in cui 
trovossi r Italia ne' tempi che formano ^argomento di que- 
sto libro , basta a farci comprendere in quale condizione 
•ebbe a trovarsi 1 * italiana letteratura . In fatti conie e con 
quai mezzi poteva ella risorgere ? Niuno degl’ imperadori , 
de^ quali abbiam ragionato, ebbe stabil dimora in Italia ; e 
quando essi vi scesero, vi si mostrarono comunemente 
non già pacifici e liberali sovrani, ma minacciossi con- 
quistatori , e punitori severi delle ribellanti città , Il sol Fe- 
derigo I è quegli da cui si legga che gli uomini dotti e le 
scienze avessero qualche onorevole contrassegno di prote- 
zione e di stima. Ma noi ci riserbiamo a parlarne ove trat- 
tando della giurisprudenza avremo a esaminare i principj 
delia celebre università di Bologna • Le città stesse e i cit- 
tadini divisi tra loro in sanguinose fazioni a tutt* altro avean 
rivolti i pensieri che a lettere e a studj. Aggiungasi che 
in quest’epoca, cioè al fine dell’ XI secolo, ebber princi- 
pio le si famose Crociate j>er la conquista di Terra San- 
ta. Io non entrerò a cercare se esse fossero utili, ovver 
dannose alla società, nè entrerò in alcuno di quegli esami 
di cui tanto si piacciono i filosofi e i politici de* nostri 
giorni. Ma rifletterò solamente ch’esse alle lettere non re- 
carono vantaggio alcuno, ma anzi non leggier danno. Per- 
ciocché ì sovrani ugualmente che i sudditi unicamente al- 
lora occupati di un tal pensiero non si curavan certo nè 
di promuovere nè di coltivare le scienze (a) . Ciò non 


fa) Sembra ad alcuni che dalle Crociate molto rantaggio traesse l’ italia* 
Da letteratura. Ma esaminando la cosa attentamente, si vedrà forse che nia- 
na parte ebbero nel renderla pii fiorente • pii colla. Il secolo delle Cro- 
ciale fu singolarmente il XII, e quindi se esse avessero recato giovamento 
alle lettere, in q«»el aecolo principalmente e no! seguente so ne sarebbo» 
veduti gli e/l'ettt. Or benché non possa n^arsi ch’assi non Cessero meno 
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ostante da questa medesima si infelice condizion dell’ Ita- 
lia io penso che avesse origine una delle sue glorie mag- 
giori, cioè il recar ch’ella fece le scienze, ^singolarmente 
sacre , alle nazioni straniere . Alcuni che sortito aveano 
dalla natura e talento e inclinazione agli studj , veggendo 
che le turbolenze della lor patria non permettevano il col- 
tivarli nelle paterne lor case con quell' agio e con quel pia- 
cere eh’ essi avrebbon voluto , si trasportaron ad altre pro- 
vincie , ed entrati in esse per farsi discepoli , vi divenner 
maestri. Noi avremo a vederlo più chiàramente nel capo 
seguente . ' 

Vili. Alcuni de’ romani pontefìci , benché travagliati viti, 
continuamente da sinistre vicende, furon que’ nondimeno * 

• |. . . . ' . I . ^ , . ponrehci 

che non dimenticarono in quesn tempi le scienze , e che anzi nonaime. 
si adoperarono , quanto rii loro possibde , a ravvivarle . 

Cosi nel Sinodo tenuto .in Roma da Gregorio VII l’ an. promao- 
X078 troviamo ordinato che tutti i vescovi facciano che 
nelle lor chiese vi abbia scuola di lettere ( Condì. Col- 
lect. Harduin. t. 6 , pars i,p. 1580). E nel terzo 
Concilio generale lateranese , tenuto da Alessandro III 
l’an. 1179, ordina che i vescovi e i sacer- 

doti debbano esser forniti di quella scienza che al lor mi- 
nistero e al lor carattere si conviene ( ih. pars 2, p. 

1674); ma espressamente comandasi che, acciocché i po- 
veri non rimangan privi di quel vantaggio che seco portan 
le lettere , in ogni chiesa cattedrale vi abbia un maestro che 
tenga gratuitamente scuola a’ chetici e ad akri scolari po- 
veri, e che perciò qualche beneficio gli venga assegnato , 


infelici de* precedenti , nondimeno non si può in alcun modo affermare elio 
oeguisfo allora quella ben arventiirata (iroluzione, che cambiò la faccia 
della letieraiura in Italia. Il primo frutto che «e no dovea raccogliere » era 
4a notizia e l'uso de* codici greci che i Crocesegnati poteran poii.ir sero ' « 

dal!' Oriente , E nondimeno ^ così lungi l'Italia dall’ anrirchirsi allora di 
tali 0 |»erc, che le rersioni che nel secolo Xlll si fecero d'.'gU autori greci, 
furon piu sovente formite su le traduzioni arabiche, che sugli origiaali ; 
indicio erldente che grande era ancora in Italia la sc.irsezza do* greci codi- 
ci, e che i Crocesegnati non si er.in molto curati di recarli seco dallo loro n 

spedizioni. L* eniuslnsino per Io studio della lingua greca non si risvegliò 
in Italia che a' tempi del Petrarca e disi Bocctcrio, quando appena piò par* 
lavasi delle Crociale. Ix> studio che nel scc. X!I cominciò a fiorire princi- 
palmente tra noi , fu quel delle leggi , c in esso io non credo ceno che par* 
t» alnina avessero le spedizioni in 0«iente. In somma io non trovo indicio 
di scienza alcuna che per mezso delle Crociate sì possa dire risorta e col- 
tirata fra noi . 

Tom.lII.P.II. 18 
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di cui vivere onestamente; che se tal costume era stato in 
addietro in altre chiese , ovvero in altri monasteri , di 
nuovo vi sMntroduca; c che per la licenza di tenere scuola 
non si esiga prezzo da alcuno, nè si vieti ad alcuno il 
tenerla, quando egli abbiane avuta l’ approvazione , e sia 
creduto abile a tal impiego {ih, p. 1680). Questi prov- 
vedimenti medesimi furon poscia inseriti nel Corpo delle 
Leggi canoniche ( Decret , l , 5 de Magistris ) , ove due 
altre leggi si veggono dello stesso Alessando III su qu»^ 
sto argomento; cioè che non nelle cattedrali soltanto, c 
in quelle chiese ove tal uso era già introdotto, ma in tut- 
te, purché avessero rendite a ciò bastanti, il vescovo in- 
siem col capitolo dovessero eleggere un maestro che istruis- 
se i cherici ed altri giovani ancora nella gramatica; e che 
innoltrc nelle chiese metropolitane si eleggesse un teologo 
che istruisse il clero nella scienza della sacra Scrittura, c 
in tutto ciò che al reggimento dell* anime è necessario. Io 
rammento volentieri queste sollecitudini de* romani ponte- 
fici di questa età nei dissipar T ignoranza in cui giaceva 
1* Italia, o a dir meglio il mondo tutto, perchè si vegga 
quanto ingiusto sia il fanatismo di alcuni tra* moderni scrit- 
tori che ce li rappresentano come uomini che invece di 
rimediare a* mali, onde era oppressa la Chiesa, gli inaspris- 
sero vie maggiormente, com’ essi dicono, colla loro am- 
bizione. Se essi con animo men prevenuto prendessero a 
esaminare le cose , avrebbon a confessare, per tacer di altri 
punti i quali a questa mia opera punto non appartengono , 
che a* romani pontefici si dee in gran parte il non esser 
interamente perito in Italia, ogni seme di buona letteratu- 
ra, e Tessersi in tal modo agevolata la* strada al felice ri- 
sorgimento delle scienze e delle arti. 

IX. IX. Egli è probabile che in molte chiese si conducessero 
Scuole ad effetto le sopraddette leggi del Concilio lateranese c di 
sr^khe*di Alessandro III. Ma egli è anche probabile che in molte 
Milano città T infelice condizionc de’ tempi ne sospendesse T esc- 
^^tizionc. Ccito .per ciò che è della cattedra teologica, noi 
queir eli. vedremo che assai più tardi fu ella fondata nella chiesa me- 
tropolitana di Milano. Ma questa nobilissima chiesa non 
era già ella priva di scuole , anzi vi si coltivavan gli studj per 
modo, che appena ci sembrerebbe credibile in questi se- 
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coli, se uno scrittore contemporanco non ce ne facesse fe- 
de. Landolfo il vecchio, scrittor milanese dell' XI secolo 
pubblicato dal Muratori [Script, rer. ital. t. 4) , ci narra 
nella sua Storia ( /. 2, c. 35 ), che nell’atrio interno di 
quel tempio metropolitano presso alla porta settentrionale 
cranvi due scuole filosofiche, in cui i cherici della chiesa e 
della diocesi venivano in diverse scienze ammaestrati, che 
ai professori per antica istituzione dagli arcivescovi paga- 
vasi annualmente il dovuto stipendio , e che gli arcivesco- 
vi stessi degnavansi a quando a quando di onorare colla 
lor presenza le scuole medesime, c di esortare i maestri 
non meno che gli scolari all’adempimento de’ lor doveri. 

Ma udiamo le stesse parole dello Storico:,, In atrio inte- 
„ riori, quod crat a latcre ponac respicientis ad Aquilo- 
„ nem , philosophorum scholae diversarum artium pe- 
„ ritiam habentium , ubi urbani et extranei clerici phi- 
„ losophiae doctrinis studiose imbuebantur, erant duac: in 
„ quibus, ut clerici, qui exercitiis tradebantur, curiose do- 
„ cerentur, longa temporum ordinatione, archicpiscoporum 
,, antecedentium stipendiìs a camerariis illius archiepiscopi 
„ qui tum in tempore erat , annuatim earum magistris do- 
,, natis, ipse praesul multoties adveniens sacculi sollicitu- .< 

„ dìnes, a quibus gravabatur, a se depellebat, ac magi- 
„ stros et scholaies in studiis adhortans, in palatiis sese 
„ demum recipieb«t Ambrosianis „ . £ certo non è piccola 
gloria di questa chiesa, che in un tempo in cui le scienze 
eran quasi interamente dimenticate , ella avesse nondimeno 
due professori di filosofia, i quali, se non facevano in 
essa nuove scoperte , serbassero almen la memoria di quel- 
le, qualunqde fossero,, cognizioni che dai lor maggiori 
aveano ricevute (*), 

X. L’eruditiss. dottor Sassi che si gran luce ha recato x. 
alla storia letteraria della sua patria , pensa che oltre le **,,“]"* 
scuole ecclesiastiche altre ancor pubbliche ve ns avesse in altre pai- 
Milano, i cui professori avessero dalla città medesima un 
determinato stipendio ( De studiis mediai, c. 7 ) . A prò- fossero m 

• Milano . 

• (*) L*aso scuole ecclesiastiche ia lutre le chiese che iTean capito- 

lo, • collegiata, protasi chiaramente dal titolo che Bn da' tempi pi& aorU 
#chi si Tede date sd alcnn do' canonici, e che in molte chiese tuttor si coe- 
•erra, ore fra le dignità si«anoTeM quella di magist$r tcholArrnm, o scìi0» 
latiictts , a gymnatia , o magiscolA . 
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vario egli ttJduce un passo di Landolfo il giovane , detto 
ancor di s. Paolo, storico milanese esso pure, e del XII 
secolo, il qual fa menzione di un Arnaldo maestro in Mi- 
lano: Cum presbytero Arnaldo magistro scholarum 
mediolanensi ; o, come legge il Puricelli, scholarum 
mcdiolanensium , e reca innoltre l’ antica Vita di s. Arial- 
do , da cui si raccoglie che anche nella diocesi di Milano 
vi avea di tali maestri . Ma a dir vero, benché non vi\sia 
argomento a negare che altre pubbliche scuole vi fossero 
oltre le ecclesiastiche, non parmi però, che i due soprac- 
, citati passi bastino a provarlo ; perciocché e le scuole della 
diocesi potevano essere quelle appunto delle chiese rurali , 
i cui parrochi , come più volte abbiamo osservato , dovean 
tenere scuola ; e il prete Arnaldo poteva essere un de’ mae- 
stri della metropolitana, il che si rende ancora più verisi- 
mile dallo stesso carattere di sacerdote, ch’egli avea. Nè 
mi sembra che quelle parole scholarum mediolanensium 
abbiano quella forza che pensa questo dotto scrittore , per 
inferirne che non delle ecclesiastiche ivi si parli , ma di 
altre pubbliche scuola; molto più che negli scrittori di que- 
sti tempi non conviene supporre una si precisa esattezza, 

. che da una loro parola dubbiosa e d’incerta significazione 
debbasi raccogliere un fatto che altronde non si può pro- 
vare abbastanza . Lo stesso dicasi di Guido , di Azzone 
e di Giovanni, che in alcune carte railknesi dell’an. 1119 
e 1140 si veggon nominati col titolo di maestri , o di so- 
prastanti, alle scuole (Qiulini Mem. di Mil. t. p- i2.t, 
573 ); perciocché forse' queste ancora erano le scuole ec- 
clesiastiche . ^ 

XI. Scuole somiglianti • Queste erano ancora in altre 
«itrt rir- t fra le quali sembra che a questi tempi Par- 

ri, eiin-ma singolarmente fosse perciò rinomata . S. Pifcr Damiano 
te 'in'ptr- principio dell’ XI sec. passato da Ravenna sua patria a 
»"« . Faenza per coltivarvi gli studj , come egli stesso racconta 
( /. 6 , ep. 30 ) , venne poscia a continuarli a Parma ( ib. 
l, ^ ep, io) , e rammenta egli stesso uno de’ suoi mae- 
stri detto per nome Ivone ( /. 6, ep. 17 ) , benché non es- 

I irima s’egli tenesse scuola in Parma, o in Faenza ; e nel 
uogo medesimo fa menzione di un certo Gu^Itcro compa-^^ 
gno del detto Ivone , il quale dopo avere per presso a 
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trent’anni corse per amor di sapere la Francia , la Spagna , 
e r Allemagna tornato finalmente in patria, prese ad ìstrui* 
re i fanciulu , ma fu poscia da un suo rivale ucciso misera* 
mente . Ma più celebri ancora esser doveano gli studj in 
Parma nel seguente XII secolo ^ perciocché Donizone , 
quel desso che ci ha lasciata la Vita della contessa Matilde , 
ai cui tempi vivea , in uno stile assai barbaro ed incolto , 
ci assicura che Parma per le lettere e per le scienze che vi 
si professavano , dicevasi grecamente Crisopoli ossia città 
d’oro ; 

Chrjsopollr dudum Graecorum dicitar usa j 
Aurea sub lingua sonai urbs haec esse latina ; 

Scilicet urbs Parma , quia grammatica manet alta , 

Artes ac septem studiose suut ibi lectae ( Script rtr. ita!. 

t. 5 , p. 354 ) • 

Le quali sette arti erano quelle stesse che co’ barbari nomi 
di trivio e di quadrivio allora si appellavano , perciocché il 
trivio comprendeva la gramatica , la rettorica e la dialettica, 
e il quadrivio l’ aritmetica, la geometria, la musica e l’ astro- 
nomia ( V. Murati Antiq. Ilal. t. ■}, p. qii ) . Io credo 
bene che in tali scienze non fossero nè i professori nè gli 
scolari troppo profondamente istruiti ; ma quella che ora 
appena si chiamerebbe leggiera tintura , dovea allora sembra- 
re , e per riguardo a quegli infelicissimi tempi potevasi 
ancor chiamare , vastissima erudizione . 

XII. Se vogliam credere a Alberto di Ripalra dortor pia- 
centino , il quale l’an. iq.71 difese i diritti dell’università 
della sua patria contro quella di Pavia , come a suo luogo 
vedremo , fin dall’ XI sec. era in quella città uno studio 
generale di tutte le scienze . Egli parlando del privilegio 
perciò accordato a Piacenza da Innocenzo IV l’an. 1148 ; 
di cui favelleremo nel tomo seguente , afferma che dugen- 
to e più anni Innanzi a tal privilegio era cotale studio in 
Piacenza : „ Vcrum et per duccntos annos et ultra ante 
„ ipsum privilegium in alma civitate Placentiae vigebat vi- 
„ guitque studium literarura „ ( Ann. Placent. voi. 10 
Script, rer. ital. 9^}) , e a provarlo aggiugne che il 
celebre glossatore Ruggiero da Benevento ivi teneva scuola ; 
c il conferma coll’ autorità di un altro antico giureconsulto , 
cioè di Odofredo che vissse nel XIII secolo . Ma in primo 
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luogo Ruggiero visse nel XII, non nell’ XI secolo , come 
;i suo luogo vedremo . In secondo luogo ancorché sia ve- 
ro che questo giureconsulto tenesse scuola in Piacenza nel 
XII secolo , ciò prova soltanto ch’ ivi era studio di leggi , 
come era ancora in altre città , non già di tutte le altre 
scienze . Ma nello studio di leggi non è qui tempo di ra- 
gionare . Non vi ha dunque monumento sicuro che ci di- 
mostri uno studio generale in Piacenza di questi tempi , 
benché per altro , come osserva il dottiss. proposto Pog- 
giali ( Star, di Piac. t. 3,/?. 217 ) , qualche rara menzio- 
ne si trovi prima d’ Innocenzo IV di scuole , di maestri e 
di studenti piacentini . La maniera però con cui il Ripalta 
ragiona di questo studio , ci fa vedere che ancor non si era 
adottata 1’ opinione che poscia si sparse , e che ancor dal 
Sigonio fu sostenuta ( De regno Ital. /. 7 ) cioè che Otto- 
ne ni l’an. 99Ò con un suo amplissibio privilegio fondasse 
l’università di Piacenza ; opinione , come osserva il so- 
prallodato Poggiali , non appoggiata ad alcun fondamento , 
anzi combattuta abbastanza e distrutta anche dal solo silen- 
zio de’ più antichi scrittori , c del Ripalta singolarmente , 
a cui troppo opportuna occasione crasi ollèrta di vantare 
un tal privilegio . I,o stesso dicasi dello studio di Napoli , 
che vedesi nominato in una lettera del celebre Pietro ble- 
sensc circa la metà del XII secolo ( ep. 174 ) , in cui egli 
consola i giovani che frequentavano quelle scuole , per la 
morte del Jor maestro Gualtcro . Ma questa lettera , e due 
altre che seguono di somig'iante argomento , trovansi ancor 
tra quelle di Pier delle Vigne segretario di Federigo II nel 
secolo seguente ; e la maniera di scrivere apertamente ci 
mostra che a questo secondo si debbono attribuire , e non 
al primo ; e che perciò non ha forza I’ argomento da esse 
tratto a provare che fosse fin da questi tempi in Napoli uno 
studio pubblico e generale (*) . 

XIlI. E veramente ella è cosa ornai posta fuor di qui- 
stione , che università alcuna ossia pubbliche scuole in cui 

(’) Si! noi rreitiamo Antonio Terrari detto Galateo , non ri ebbe luo- 
go nel regnu di Napoli , in cui gli studi • questi tempi si lietamente fio- 
risserò , come in Nardo ; Inclinante Graecorum fortuna , pottqunm a 
Graecis provincia ad I atinos transmigravit , celeberrima Neriti hoc Colo 
regno /aere literarnm studia ( De Sitii Japigiae p. i 3 i ed. I.ycient,) . Ma 
eonrerrebbe che di questa sua asseralone ci ci recasse qualche pruora . 
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s’inscgn’m tutte le scienze non vi ebbe in Italia prima del r'rancì* 
sec. XIII , poiché quella ancor di Bologna , a cui non si 
può contrastare il vanto d’antichità sopra T altre , non erapn’orodel- 
però ancora di questi tempi inreramente formata , come^*^^*“”* 
vedremo parlando della giurisprudenza . Nelle altre città 
altre scuole non vedcansi comunemente che di elementare 
letteratura , o di studj sacri . Ma non giova il cercare piò 
minutamente in quali città esse fossero , c io invece reche- 
rò qui parte di un monumento appartenente in qualche mo- 
do air italiana letteratura pubblicato dal p. Mabillon , di cui 
riuscirà , spero , di non dispiacevole trattenimento ai miei 
lettori, ch’io dica qui alcuna cosa . L’an. 1018, Benedet- 
to priore del monastero di s. Michele* della Chiusa in Pie- 
monte venuto al monastero di s. Marziale in Limoges ri- 


svegliò tra que’ monaci , e in altri monasteri ancora a cui 
lece passaggio , un gravissimo scandalo , col combattere la 
opinione ricevuta allora comunemente che s. Marziale fosse 
immediatamente discepolo di Cristo e apostolo di sccond’ or- 
dine . Ademaro monaco in Angouleme , il più zelante 
sostenitore di tal sentenza , inorridì a questa , come ei chia- 
ra avaia , ereticale bestemmia ; e scrisse una lettera circola- 
re per prevenire le ree conseguenze che da’ discorsi di Be- 
nedetto gli pareva che dovesser temersi ; e questa c il so- 
praccennato monumento pubblicato dal p. Mabillon ( Ann» 
bened^ voi. 4, App. n. 46 ) . In essa dopo aver caricato 
il povero prior Benedetto delle maggiori villanie del mon- 
do , chiamandolo co’ nomi di eretico , di demonio , e con 
altre somiglianti leggiadre espressioni , per renderlo odioso 
insieme e ridicolo lo introduce a favellar per tal modo : 
,, Io son nipote dell’ abate della Chiusa ; egli mi ha con- 
,, dotto a molte città della Lombardia e della Francia , 
„ perchè mi istruissi nella gramatica , e il mio sapere gii 
,, costa finora duemila soldi che a’ maestri egli ha dati . 
,, Nove anni mi son trattenuto nella gramatica , e sono an- 
„ cora scolare . Siamo nove occupati in questo medesimo 
„ studio, e io sono un uomo perlettamentc sapiente . Ho 
„ due gran case piene di libri , nè ancora gli ho letti tutti , 
„ ma gli vo meditando ogni giorno . Non vi ha in tutto il 
mondo libro eh’ io non abbia . Quando uscirò dalla scuo- 
„ la , non vi sarà sotto il cielo uom dotto che mi stia a 
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,, confronto Io son prior della Chiusa , e so com- 

„ porre assai bene i sermoni .... Io saprei bene ordinare 
„ e disporre un intero concilio : tanto son dotto .... Ncll’A- 
,, quitania non vi è dottrina di sorte alcuna : tutti son roz- 
,, zi ; e se alcuno ha appreso un pocolin dì gramatica , si 
,, crede tosto di essere un nuovo Virgilio . In Francia vi è 
„ Qualche erudizione ; ma assai poco ; ma nella Lombar- 
„ dia , ove ho fatto i miei studj , vi ha la sorgente della 
,, stessa sapienza „ . A me sembra impossibile che questo 
monaco potesse favellar di tal guisa ; e credo certo che 
Ademaro per rivolgergli contro l’ odio e il disprezzo comu- 
ne gli affibbiasse taì sentimenti ; molto più che in tutta que- 
sta lettera ei ci si mostra uora fanatico e trasportato , che 
non tiene moderazione alcuna , c che altro non cerca che 
d’ ingiuriare e di mordere il suo avversario ; il qual per al- 
tro arca per se la verità e la ragione , come or contessano 
i più eruditi tra gli stessi Francesi . £ quindi , se questo 
monaco italiano insultava in qualche maniera i suoi avver- 
sar) , convien confessare che in questo punto egli avea mo- 
tivo di credersi più di essi erudito . 

XIV. XIV. Tal fu lo stato in generale dell’italiana letteram- 
*'b°bl*ò verremo frappoco più particolarmente svol- 

tcca vati- gendo in ciascuna delle sue classi . Per ciò che riguarda 
«na ; suoi alle biblioteche ed a’ libri , non era ancor giunta per essi 
stagion felice ; e benché taluno vi fosse , come vedremo 
trattando dei monaci singolarmente , diligente raccoglitore 
di quanti poteansene avere , non si vidcr però aprire pub- 
blìcn e c ragguardevoli biblioteche che agevolasser gli stu- 
dj . In quale stato fosse la vaticana , non abbiam monu- 
menti che ce lo mostrino . Solo veggiam la serie dc’bi- 
blìotecar) della Chiesa romana' continuata per tutto il sec. 
XI dagli eruditissimi Assemani {praef.advol.i Cat.Bibl. 
vatic. p. ^6, ec. ) i quali moltissimi cardinali annoverano 
che in questo secolo furono di una tal carica onorati . 
Da’ monumenti medesimi però si raccoglie che un tal im- 
piego non conferivasi in modo che fosse durevole e perpetuo 
in una sola persona , perciocché veggiamo , a cagion d’esem- 
pio , Bosone cardinale e bibliotecario negli anni 1014, 1017, 
1018, 103-6, lozy, e insieme Pietro cardinale l’an. 1016, e 
Dodone l’an. ioZ4, anzi ancor nellj an. 102.6 veggiamo con 
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questo titolo Pellegrino arcivescovo di Colonia , e nel 1017 
Pietro vescovo di Palestrina . E forse più d’uno al tempo me- 
desimo aveano quest’onorevole impiego; poiché sembra diffì- 
cile a intendere come nello stesso anno si veggan più volte 
due bibliotecarj della Chiesa romana . Nel sec. XII non 
hanno i suddetti eruditissimi autori rinvenuta notizia che 
di tre soli onorati di tale carica , l’ultimo de’ quali è il card. 
Gherardo che fìi poi papa l’an. 1 144 col nome di Lucio II. 

D’ allora in poi per lo spazio di quasi due secoli non tro- 
vasi più menzione di alcun bibliotecario della Chiesa di Ro- 
ma , forse perché , essendo infelice lo stato di questa bi- 
blioteca -, non si credesse né utile né necessario l’ affidarne 
l’amministrazione e il governo ad alcun cardinale , o ad al- 
tro ragguardevole prelato . Altre chiese però ancora é‘ pro- 
babile (*) che avessero le loro biblioteche , quali poteansi 
avere di questi tempi ; e rammentansi espressamente da 
Arnolfo ( Hist. Mediai, l. c. 20; Script, rer. ital. /.4; 

Giulini Mem. di Mil. t. 4, p. 1 86 ) quella della metro- 
politana di Milano , che con irreparabile danno lii dalle 
fiamme consunta l’an.-i075 (a) . 

C A P O 1 1 . 

Studj sacri . 

I. G iò che nell’epoca precedente a grande onor dell’ Ita- 

Ila abbiamo osservato , cioè uomini dotti da essa passati aiu*isp-<r 

sparger luce e dottrina nelle provincie straniere , ci si offre 

pure , e forse ancora più gloriosamente , nell’epoca di cui vìncie i 

ora trattiamo . Noi avremo a vedere non solamente la Fran- 

eia , ma ancor l’ Inghilterra , giovarsi del sapere di molti (tudj «- 

Italiani negli studj sacri ugualmente che ne’ profani , e al- ■ 

(*) Il dntliis. tig. co. Rainbaldo degli Azzoni A Togaro canonico della cat~ 
tedr.ll di Treelgi ha pubblicato ( l/cm.per jeri'irc alla Slor. Ictter. t.S.par.Si 
/I. a 5 ) un breve indice de'libri clic I an. >i 3 S eii.tterano in quella chiesa , 

• I che conferma ciò che qui ho asserito , cioè eh’ è probabile che fosse que- 
sto uso a molte chiese comune . 

(a) Il sig. bandi si duole rh' io abbia trattalo leggermente e sol di p.is- 
saggio ciò che appartiene alle biblioteche di questi tempi ( t. i, p. Ìi 6 ) ed 
ha aggiunto perciò un praragr.ifo su questo argomento ( >V>p. 3 a 4 . cc. ) . Ma 
in esso io non trovo cosa riguardo all’ Italia , che non sia stata pure da me 
arvertiu nell epoche a cui apparteneva . 
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cuni fra loro introdurre nuovi sistemi , farsi fondatori di 
scuole e assicurarsi presso i posteri un nome cui le vicende 
dei tempi e la mutazion delle idee ntm hanno ancora potuto 
nè potran forse mai cancellare . Noi verremo parlando par- 
titamente di ciascheduno di essi , c di molti altri che ne’ sa- 
cri studj ottennero di questi tempi gran lode ; e il faremo 
per modo che ognun possa intendere che non è già troppo 
favorevole pregiudizio che ci conduce a sentire cosi ono- 
revolmente della comun nostra patria , ma amore di verità , 
e zelo di mantenerle 1’ antica gloria , di cui abbiamo una 
quanto più fondata tanto più ragionevole compiacenza . 

II. E prima di ogni altro vuoisi qui parlare di urlo che da 
Fuibèrio alcuni tra’ Francesi ci si concede qual nostro, ma -che da 
ysenro altri ci si Vorrebbe rapire, dico di Fulberto vescovo di Char- 
fcs . Il p. Mabillon inclina a pensare eh’ ei fosse romano 
prnb.iiiii- di patria ( Ann. bened. t. l, ^o, n. 7‘ì-;et Acta SS. Ord. 

Bened. saec. 5 praef. tt. 4-} ) ; e a questa opinione si 
mostra pur favorevole l’ab. Fleury {Hist.eccl. /. 58, «.57 ) . 
Ma i Maurini autori della Storia letteraria di Francia aH'er- 
mano che gli argomenti che se ne adducono , sono assai 
equivoci , e che noi provano in alcun modo ( t. 7 ,p.i 6 i). 
Or quali son essi ? Un cotalEinardo avea chiesto a Fulberto 
il suo sentimento intorno al rito di consegnare a’ sacerdoti 
nuovamente ordinati un’ ostia in cui essi doveano nello spa- 
zio di 40 giorni successivamente venir consumando . Ful- 
betto gli risponde {ep.i) eh’ egli avea già seco dalla sua 
patria portato un libro con cui avrebbe potuto agevolmente 
soddisfare a una tal quistione ; ma che avendolo lungamen- 
te cercato , o perchè l’ avesse prestato ad altri , o perche 
in tanti viaggi l’avesse smarrito , non gli era venuto farro 
di rinvenirlo : „ Haesitare diutius coepi , an mihi adhuc 
„ codicem illum unum haberem , quem a natali patria 
„ inter ceteros devexeram , in quo ejusmodi exemplaria 
„ continebantur . Quem diu quaesitum , quoniam aut alicui 
„ praestitum , aut per tot locorum mutationem casti amis- 
' „ sum non invento , ec. ,, Quindi dopo avergli esposto 
ciò che nel libro medesimo ricordavasi di aver letto in ad- 
dietro , conchiude : „ Haec panca de multis , quae reperita 
. „ memoria , et multo ex tempore dissuta licer recitasse , 
,, ad praesens sufficiant , dum ego codicem de ejusmodi 
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„ cxcmplaribus a romano scrinio prolatum pcrlegam . „ 
Alle quali parole par che altro senso non possa darsi , se 
non che basti frattanto ad Einardo ciò che coll’ ajuto della 
memoria glien’ avea scritto , finché gli riesca di trovare il 
codice che seco avea portato da Roma . Or questo codice 
stesso avea poc’ anzi detto di averlo seco recato dalla sua 
patria . Dunque la patria di Fulbcrto era Roma . I Maurini 
a questo argomento rispondono eh’ esso è equivoco , e che 
non prova abbastanza . Ma non basta asserirlo ; convien 
provarlo ; convien mostrare che in altro senso si possono 
piò comodamente spiegare le recate parole ; il che essi non 
hanno fatto , nè potrebbon per avventura fare giammai . 
Essi aggiungono che con maggior fondamento si può af- 
fermare eh’ ci fosse nativo del Poitou , o in generale dell’A- 
quitanìa ; che la stretta sua unione col duca Guglielmo V 
a cui quelle provincie ubbidivano , n’ è un’ assai probabile 
congettura , la quale prende ancor la forza di pruova al 
veder Fulberto riconoscersi come suddito di questo princi*- 
pc cui chiama suo signore : Herus nteus ( ep. 1 5 ) . A 
me non sembra di riconoscervi nè congettura nè pruova 
alcuna . Il frequente commercio di lettere , efie uno abbia 
con qualche principe , quando mai si è recato a provare 
che egli gli sia suddito ? Il titolo poi di padrone è ben 
connesso con quello di servidore , ma non con quello di 
sudrlito nazionale ; e io credo certo che i Maurini si ri- 
derebbon di uno il qual per provare che il card. Mazzari- 
ni , a cagion d’ esempio , era francese , si valesse delle 
lettere in cui egli chiama Luigi XIV suo padrone . Oltre- 
ché la lettera eh’ essi accennano , di Fulberto a Roberto re 
di Francia , in cui dà a Guglielmo il nome di suo padro- 
ne , non solo non si può neppure accertare eh’ essa sia di 
Fulbeno , poiché nel titolo cosi si legge : Domine suo 
Regi Fulbert, Andegavorum Comes salutem et fidele 
nbsequium ; il quale titolo di conte d' .\ngiò non convien 
certo a Fulberto ; ma anzi sembra evidente eh’ essa fu scritta 
da Folco conte d’ Angiò per ordine del duca Guglielmo; 
e che quindi per errore facile ad avvenire nel titolo di essa 
in vece di Fulco si è poscia scritto Fulbert . Veggasi in 
fatti la Storia di Francia del p. Daniel ( /f^. 3,^. 319 ed. 
1755 ) , che parla di questa lettera, c dell’occasione a cui 
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essa fu scritta . Essa dunque non ci può dare nè congettura 
nè pruova alcuna dell’ opinion de’Maurini . Essi finalmente 
aggiungono che se Fulberto avesse nominato il vescovo a 
cui scrive la XII sua lettera , forse avrebbe tolta su questo 
punto ogni dubbiezza ; poiché è certo eh’ egli era nato ed 
avea avuta ha prima educazione nella diocesi , o fors’ anche 
nella città vescovile di quel prelato . Ma non sembra , con- 
chiudon essi , men certo che questa lettera non è scritta nè 
a un papa , nè a un vescovo d’ Italia . Cosi questi dotti 
autori . Ma io trovo bensì che Fulberto in quella lettera di- 
ce di essere stato da quel vescovo ne’ primi anni educato : 
sumnamque divina procurante gratin disciplinae tuae 
vernaculus a puero j eh’ ei fosse nato in quella città me- 
desima , non ne trovo alcun cennO'. Onde poi raccolgono 
i Maurini , eh’ essa non sia scritta ad alcun vescovo italia- 
no? Io confesso che comunque l’abbia più volte letta , non 
vi scorgo una sillaba per cui si possa ciò asserire . L’ es- 
pressioni sono si generali , che posson convenire ugualmen- 
te a un vescovo ancor della Russia . Come dunque affer- 
mare che non è roen certo eh’ essa non è scritta ad alcun 
vescovo d’Italia? Non potrei io dire alla stessa maniera, ch'è 
certo eh’ essa non è scritta ad alcun vescovo della Francia ? 
Ma a me basta il riflettere che da essa non si può ricavare 
di qual paese fosse il vescovo a cui essa è indirizzata ; e che 
in consegnenza nè i Maurini han recato ragione alcuna che 
pruovi Fulberto essere stato francese , ne hanno atterrate 
quelle che rendon probabile eh’ ei fosse italiano . 
rn. ni. Io ho voluto stendermi alquanto su ciò che appar- 
Suoi «u-t'iene alla patria di Fulberto , per vendicare all’ Italia un 
"J>ère .**** onore che senza ragione da alcuni le è stato tolto . Ma non 
contrasterò già a’ f rancesi la gloria di annoverarlo tra’ loro ; 
poiché egli veramente e nella Francia fece almeno in parte 
i suoi studj sotto la direzione del celebre Gerberto , di cui 
nel precedente libro si è ragionato , e in Chartres apri una 
celebre scuola in cui egli venne formando molti celebri al- 
lievi , e di questa città medesima fu poi ordinato vescovo , 
ed ivi finalmente mori , secondo la più probabile opinione , 
l’an. ioz8. Tutte le quali cose io qui accenno in breve ; 
perchè propriamente non ci appartengono se non assai di 
lontano . Nemmeno entrerò a parlare delle opere che di lui 
ci sono rimaste , le quali sono singolarmente molte letter 
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su diversi argomenti , alcuni sermoni * e alcuni altri opu- • 
scoli , de’ quali , oltre i soprallodati Maiirini , si può ve- 
dere r erudito p. Ceillier ( Hist. dps Aat. eccl. I. 20, 

». 128, ec. ) . Noi non sappiamo se della sua dottrina fosse 
rulberto almeno in parte debitore all’ Italia , c perciò non 
dobbiamo senza bastevole fondamento attribuirci una glo- 
ria a cui altri hanno forse miglior diritto . ^ 

IV. Assai più gloriosa all’Italia è la memoria di due r\r. 
illustri prelati che in questo secol medesimo colla lor san- 
tiri non meno che col lor sapere recarono alla Francia C Tr.incopa- 
all’Inghilterra non piccol lume , dico Lanfranco e s. An- 
selmo, amendue arcivescovi di Cantorberl. Che Lanfranco beri : ove 
nascesse in Pavia d’illustre famiglia al principio dell’ XI 
secolo, da tutti gli antichi scrittori si afiérma concorde- dj . 
mente; ma non è ugualmente certo come e dove egli pas- 
sasse i primi anni della sua gioventù. Milone Crispino 
monaco del monastero di Bec, che ne ha scritta prima 
d’ ogni altrS la Vita verso la metà del XII secolo , rac- 
conta (V. Mabillbn Acta SS. Ord, s. Bened. t. 9; et 
Acta SS. Bolland. t. 6 mnii) che „ Lanfranco in età 
,, ancor tenera avendo perduto il padre , e dovendo egli 
„ succedergli nelle cariche e negli onori, abbandonata la 
,, patria, andossene agli studj per desiderio d’istruirsi; che 
,, trattenutosi ivi per lungo tempo e ben formatosi a tutte 
,, le profane scienze, tornò in patria; dalla quale poscia 
j ,, di nuovo uscito, e passate l’Alpi sen venne in Frantia. 

„ E altrove aggiugne ch’egli negli anni puerili hi istruito 
„ nelle scuole delle arti litierali e delle leggi secolari se- 
„ condo il costume della sua patria* ch’qssendo ancor gio- 
„ vinetto, e perorando con grande eloquenza vinse spesso 
,, nel trattare le cause i veterani oratori, e che seppe pro- 
„ nunciar tai ' sentenze , cui i giureconsulti, i giudici c i 
„ pretori della città udivano con piacere. Di ciò, cònchiu- 
j» * 1 ® ben si ricorda Pavia Cosi questo scrittore 

che vivendo nel monastero medesimo ove era lungamente 
vissuto, e di ci^ era stato priore Lanfranco, poteva facil- 
mente essere ben istruito di ciò che a lui apparteneva. Or 
in queste parole alcuni moderni scrittori hanno scoperte 
raol^p altre cose a cui l’ autor della Vita non avea certo 
pensato . Il p. Mabillon uomo di vastissima erudizione , e 
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perciò ritenuto e modesto nelle sue congetture, dice die 
la città a cui Lanfranco recossi per motivo di studio, fu 
forse Bologna {^Ann. bened. 4, l. 58, n. 44); opi- 
nione che di fritto non è improbabile; poiché in questa 
città, come vedremo trattando della giurisprudenza, eranvi 
scuole di eloquenza e di filosofìa prima ancora che lo stu- 
dio delle leggi vi fosse introdotto. Ma la congettura mo- 
desta del Mabillon presso altri è divenuto un fatto certis- 
simo , di cui non è lecito il dubitare , e il p. Ceillicr af- 
ferma che Lanfranco andò a Bologna a studiar l’ eloquen- 
za e le leggi { Ilist. des Aut. eccl. t . X \, p . i ) . Ma 
ciò non basta. Lanfranco secondo alcuni non solo studiò 
le leggi , ma ne fu ancora maestro in Pavia sua patria , 

3 uand’ci vi fece ritorno . Cosi ci narrano non solo il sud- 
etto autore, ma anche i Maurini autori della Storia lette- 
raria di Francia {.t.’/ff, 151 ), i quali aggiungono eh’ egli 
insieme con Guamerio spi^ò il codice di Giustiniano. Or 
questo non è certo il senso delle citate parole, 'nelle quali 
si afTerma bensì che Lanfranco si esél’cìtò in Pavia nel 
trattare le cause, e che ottenne fama di giovane dottissi- 
mo nel civile diritto; ma ch’ei ne tenesse scuola, non si 
accenna punto. Convien però confessare che ciò non si 
asserisce da’ moderni scrittori senza l’autorità di qualche 
antico; perciocché Roberto del Monte, che visse o al fine 
del XII secolo, o al principio del XIII, cosi dice ( in 
'Accessione ad Chron^ Sigibert. ad. an. 1031):,, Lan- 
„ francus Papiensis et -Garnerius socius ejus repertis apud 
„ Bononiam legiEnis romanis Justiniani imperatorts, ope- 
„ ram dederunt ?as l^ere , et aliis exponere „. Ma in pri- 
mo luogo Roberto non dice che Lanfranco e Guamerio 
tenessero scuoia in Pavia ; anzi egli sembra indicarci che * 
ciò avvenisse in Bologna. E Innortre' Guamerio ossia Ir- 
nerio il primo interprete delle leggi, che qui si dà per com- 
pagno a Lanfranco , ^orl quasi un secolo dopo lui ; e al- 
ior sólamente, o non molto prima, come a suo luogo ve- 
dremo, ebbe principio in -Bologna Io stadio delle leggi . 
Quindi le parole di questo benché antico scrittore non 
bastano a stabilire questa opinione che é sembrata non ben 
certa anche al eh. Muratori ( Antiq. Ital. t. 3, dùs^ 44, 
p. 886 )-. Ciò non ostante anche il Gatti afferma ( HUtor, 
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Gyniiias. Ticin. c. 11) che Lanfranco tenne scuola in 
Pavia , e aggiugne che vi ebbe fra gli altri a scolaro An- 
seimo da Baggio, che fu poscia pontefice col nome di 
Alessandro II. E che questi fosse scolaro di Lanfranco non 
può negarsi; ma è ugualmente certo che ciò tu nel mo- 
nastero di Bec, c non in Pavia. Ecco le parole con cui 
Alessandro, secondo il soprallodato Milone Crispino, si 
volse a quelli che si maravigliavano degli onori che da lui 
vedevano rendersi a Lanfranco allora arcivescovo :,, Non 
„ ideo assurrexi ci, quia archiepiscopus Cantuariae est; 

„ sed quia Bccci ad scholam ejus fui; et ad pedes ejus 
„ cum aliis auditor consedi ( in Vita c. 5 )„. Non vi ha 
dunque alcun argomento bastevole ad atFermarc che Lan- 
franco tenesse scuola o in Bologna, 0 in Pavia; e .solo è 
certo eh’ ci si forni in Italia di quella vasta dottrina che 
poscia si felicemente diffuse in Francia c in Inghilterra, 

Ma intorno alla scuola^ di leggi da Lanfranco aperta do- 
vremo favellare più distesamente, ove tratteremo della giu- 
risprudenza . 

V. Passato in Francia Lanfranco apri primieramente 
scuola in Avranches nella Normandia; poscia abbando- FT.,nc!« 
nato il mondo, e consecratosi a Dio nel monasrero ‘l’ 

Bec nella stessa provincia , ivi ancora prese ad istruire non ,tudj ! ® ' 
i monaci solamente, ma altri ancora che da ogni pane ac- 
correvano tratti dalia fama di si illustre maestro { Vita c. 

1 ). La stima ch’egli in questo impiego acquistossi, fu 
tale che gli antichi scrittori non altrimenti di lui ci ragio- 
nano che come di ristoratore delle scienze . Laiinitas , 
dice xVIilone Crispino (ib.)„ in antiquum sciemiae statum 
„ ab eo restiruta , tota supremum debito cum amore et 
„ honore agnoscit magistrum... ipsa quoque in libcralibus 
„ studiis magistra Gcntium Graecia discipulos illius liben- 
,, ter audiebat et admirabatur „ . Le quali parole veggonsi 
ancor ripetute da Guglielmo gemmeticense ( I/ìj/. Nor- 
mann. l. 6 ) . Guimondo vescovo di A versa, e già disce- 
polo di Lanfranco , dice che per mezzo di questo dot- 
tissimo uomo ravvivò Iddio, e fc rifiorire le arti fiberali 
che nella Francia erano allor decadute ( Lib, De Corp, • 
et San". Chris ti) . E similmente Guglielmo Malmesbury 
scrittore del XFI secolo afferma ( De Geslis lieg. Anglvr, 
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/. I ) eh* egli renne pubblica scuola di dialettica ; e che se 
iic sparse per ogni dove la fama, talché la scuola del mo- 
nasrero di Bec era sopra le altre celebre c rinomata. E. ciò 
raccogliesi ancora dal numero e dal sapere di molti tra 
quelli che a questa scuola concorsero; fra’quali voglionsi 
annoverare singolarmente Alessandro II, il suddetto Gui- 
mondo vescovo d* Aversa, s. Anselmo arcivescovo, di cui 
fra poco ragioneremo, il celebre Ivone di Chartres risto- 
ratore del diritto canonico in Francia , oltre tanti altri che 
si annoverano dagli eruditi Maurini autori della Storia let- 
teraria di Francia ( f. 7, p, 7^ ) • 

VI. VI. Ciò eh’ è più degno di maraviglia, si è che il sa- 
fnu*rJ*nei Lanfranco fu di un genere già da lungo tempo di- 

ronfron- iTienticato , c in cui egli non potè avere altro maestro 
r.iree neiche il SUO genio medesimo. La buona critica fra la uni- 
versale barbarie che innondata avea l’Euiopa, era allora 
co- interamente perduta . Le opere degli uomini dotti passate 

dici . ... ^ . 

per mille mani di copisti spesso ignoranti cran raaiconcie 
e contraffatte per modo, che spesso o non poteasi rilevar- 
ne alcun senso, o nlevavasi totalmente contrario a que! 
dell’autore. £ i Libri sacri medesimi non erano andati 
esenti da si misero guasjo , Lanfranco che conoscevane il 
danno presente, e il molto peggiore che temer doveasene 
per r avvenire , applicossi al noioso ma troppo allor neces- 
sario esercizio di esaminare, di confrontar, di correggere^ 
per lasciare in tal maniera codici esatti a cui potersi sicu- 
ramente affidare . Cosi egli fecd per testimonio del più 
volte lodato Milane Crispino ( Vita c. 6 ) di tutti i libri 
, del Vecchio e del Nuovo Testamento , c di molte opere 
de* santi Padri; anzi di que* libri ancora che per gli ufficj 
ecclesiastici erano in uso. Gli autori della Storia letteraria 
di Francia osservano (/. c. p» 117) che ne* monasteri di 
s. Martino di Seez e di s. Vincenzio del Mans tuttor con- 
servansi alcuni codici delle Opere di Cassiano e di s. Am- 
brogio corretti per man di Lanfranco . E ben se gli offerse 
occasione opportuna a mostrare quanto ei fose versato 
nella lettura de’ santi Padri. Perciocché Berengario che di 
que’ tempi levò la fronte contro la dottrina universal della 
Chiesa intorno al mistero dell’Eucaristia, avendo avuto 
Tardire , secondo l’ordinario costuma de’ Novatori, di citar 
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pflssi falsi , o corrotti de’ ss. Padri , Lanfranco ne scopri 
tosto le frodi, come vcggiam dall’opera che contro di 
lui egli scrisse . 

V il. La fama che del saper di Lanfranco si sparse per 
ogni luogo, gli apri la strada, benché suo malgrado, alle 
più ragtiuardevoli diitnità . Egli ricusò costantemente l’ar- " 
civescovado di Roucn, che gii tu offerto l’an. 1067. Ma,ufOic 
non potè ugualmente sottrarsi a quello di Cantorberl, cui 
egli dovette finalmente accettare Fan. 1070. Ciò ch’egli 
vi operasse alla ritorma del clero, a vantaggio della sua 
chiesa c di tutto il regno, non appanienc punto alla Sto- 
ria della Letteratura; nè lo debbo perciò trattenermi a fa* 
vellarne più oltre. Ei mori Fan. 1089; e, benché non sia 
srato onorato di culto pubblico , se ne vede però inserito 
il nome in non pochi Martirologi. Le opere che di lui 
ci sono rimaste, non sono punto inferiori agli elogi che 
ne han tatto gli scrittori contemporanei . Esse sono un 
Trattato contro la eresia di Berengario e a difesa della Dot- 
trina della Chiesa cattolica intorno F Eucaristia ; gli Statuti 
da lui composti pe’ monaci d’Inghilterra e perla celebra- 
zione de’ divini Ullicj; molte lettere da lui scritte, altre 
mentre era monaco, altre mentre era arcivescovo di Can- 
torberi, per tacere di altre opere le quali o senza bastevole 
fondamento gli si attribuiscono , e son certamente di altri 
autori; o furono bensì scritte da lui, ma or più non si 
trovano, o almeno non sono ancora venute a luce. Dr 
esse e di altre cose che a Lanfranco appartengono , si veg- 
gano gli scrittori della Storia c delle Biblioteche ecclesia- 
sti che, e tra questi singolarmente il p. Ccillier (Le.), il 

3 uale secondo il comun sentimento osserva clic nelle opere 
i Lanfranco si vede ordine , precisione , chiarezza , stil 
grave insieme e semplice c naturale, e giusto e forzoso ra- 
gionamento ; i quai pregi , se in ogni età hanno renduto 
celebre uno scrittore, molto più a questa di cui trattiamo, 
quando era si raro il trovare chi ne fosse fornito. 

Vili. L’altro Italiano a cui la Francia non meno che vm 
l’Inghilterra dovettero in gran parte il risorgimento de’buo-,;^®*', 
ni studj, fu s. Anselmo arcivescovo egli pure di Cantor- orfi» 
torberl. Io spero che i Francesi non si sdegneranno con 
noi, se lo annoveriamo tra’ nostri, si perchè ei nacque iq 
Tom.UI.P.II. ij 
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Aosta , la qual cimà non negheranno che appartenga all’Ita- 
lia , si perchè Gondulfo di lui padre era natio di Lom- 
bardia, c venuto a fissar sua dimora in Aosta , come rac- 
conta il monaco Eadmero che vissuto più anni con que- 
sto santo arcivescovo, ne scrisse poscia esattamente la 
Vita. Ei nacque verso l’an. 1034, e nell’età sua puerile 
istruito negli studj proprj di essa, vi fece non ordinar) pro- 

f ressi. Passato quindi in Francia, e venuto al monastero 
i Bec , ove allora teneva scuola Lanfranco , riprese con 
più ardore i suoi studj sotto la direzione di si grand’uomo, 
e poscia nel monastero medesimo consecrossi a Dio nel- 
r anno 17 di sua età . Le religiose virtù non furono da lui 
coltivate con minor fervore ; e in esse ei si rendette si per- 
fetto modello, che quindi a tre anni fu fatto priore, e po- 
icia abate del monastero suddetto; da cui tratto l’an. 1093 
per sollevarlo all’arcivescovado di Cantorberl, vacante già 
da 4 anni dopo la morte di Lanfranco, lo resse per i6 
«inni, benché travagliato quasi contìnuamente per le dis- 
sensioni che tra lui e i due re d’ Inghilterra , Guglielmo 
toprannomato il rosso, ed Arrigo I, si accesero sulla ma- 
teria si caldamente allora agitata delle ecclesiastiche im- 
munità e delle investiture ; finché riconciliatosi coi sovrano 
r att. Il 06, governollo poscia con maggior tranquillità fino 
all’an. 1109 in cui santamente mori. Tutto ciò mi basta 
aver brevemente accennato ; perciocché esse son cose trop- 
pa aliene dall’ argomento di questa Storia . 

IX, Ma non vuoisi passar cosi di leggeri su ciò che ap- 
partiene agli studj e al sapere di questo prelato. Ei suc- 
cedette a Lanfranco nel reggimento della scuola del mo- 
nastero di Bec, e questa che pel valore di un Italiano era 
già salita a fama non ordinaria , da un altro Italiano fu ren- 
duta ancora più illustre. Egli ancora occupossi, come il 
SUQ mttcstro Lanfranco, nel confrontare e correggere i co- 
dici i qnali , come dice Eadmero ( in Fifa Ans. /. i ) , 
erano qllora in ogni parte del mondo troppo guasti 
e scorretti, %\oy3.o\ che ancor dalle più lontane parti 
a lui accorrevano per istruirsi, si mostrava sollecita c amo- 
revole padre , e rimirandoli come pieghevole cera che fa- 
cilmente riceve pgni impressione, cercava con ogni ma- 
niera di volgerli « bene, e colle sc»cn*e istillava ne’ teneri 
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loro animi la pietà e la religione {ib.) . Non fu però il 
solo monastero di Bcc , che godesse de’ frutti del sapere d» 
questo grand’ uomo . Mentre egli era arcivescovo di Cantoibe* i 

ri , venuto a Roma intervenne l’an. 1098 al Concilio di Bari , I 

e disputò dottamente e con applauso di tutti contro Terror ; 

de’ Greci intorno alla processione dello Spirito Santo. Ma 
le sue opere singolarmente sono e saranno sempre un chia- 
rissimo testimonio della profonda dottrina di s. Anseimo . 

10 non entrerò a parlare di ciascheduna di esse, per non 
ripetere inutilmente ciò che tanti altri ne hanno già det- 
to ; fra’ quali più esattamente di tutti ne han ragionato il p. 

,Gcrberon nella bella edizione che ci ha data dell’ Opere 
di questo santo dottore , i Maurini autori della Storia let- 
teraria di Francia ( t: 9, p. 398), il p. Ceillier ( Hist. des 
Aut. eccl. t. li//». 1Ò7 ), e il eh. Mazzucchclli {Scritt. 
ital. t. i, par. 2). Qui basti solo il riflettere che oltre 
le Omelie, le Lettere, e molte opere ascetiche, ne’ suoi 
trattati teologici , e singolarmente nel Monologio e nel Pro- 
slogto noi veggìamo esaminate e svolte felicemente le più 
astruse quistioni sull’esistenza', sulla natura , sugli attributi 
di Dio, e ciò non tanto col ricorrere all’autorità della sa- 
cra Scrittura e de’ Padri, quanto cogli argomenti tratti dal- 
la ragione, da lui maneggiati con sottigliezza e con evi- 
denza non ordinaria ; il che lo ha fatto considerare come 

11 padre della scolastica teologia , la qual però non fu da 
lui inviluppata in quelle barbare voci che ruron poscia in- 
trodotte nei secoli susseguenti . Lo stesso metodo egli tenne 
negli altri trattati della verità, del libero arbitrio, della con- 
cordia, della prescienza, della predestinazione, e della gra- 
zia colla libertà, della volontà di Dio, e in altri somi- 
glianti argomenti. Nè minor dottrina diede egli a vedere 
in quelle materie che richiedevano argomenti presi dalle 
Scritture sacre e dalla tradizione, come nei Trattati del 
Sacramento dell’ Altare , della Incarnazione , della Proces- 

' sione dello Spirito Santo , e in altri , i quali pure furono 
da lui trattati con giusto metodo c con filosofica preci- 
sione . . 

X. Di Lanfranco e di Anseimo avremo a ragionar di x 
bel nuovo, quando tratteremo della filosofia di questi tem- 
pi . Ma io non voglio frattanto differire più oltre a ripor- s»imó « 


Digitized by Google 



1^6 Storta della Letter. Ital. 

r elogio che di questi due illustri Italiani han fatto ì 
Mauriiù . Misurini autori della Storia letteraria di trancia ; elogio di 
cui tanto più noi dobbiam compiaccici, quanto più si ere- 
don sincere le lodi che vengono dagli stranieri, e, diciamo 
ancor, da'rivali. ,, Lantranco e Anselmo, dicono essi ( t. 

7 p, 76, ec. ) che aveano per la bella latinità e per le ^ 
più alte scienze un finissimo gusto dopo il decadimento 
drlle lettere non ancor conosciuto , il comunicarono 
a’ior discepoli , c questi ad altri. Felici rivoluzioni , le 
cui iufluenze essendosi sparse a poco a poco in tutta la 
Francia, e passate ancor in Inghilterra, in Italia, e in 
Allemagna, furono la sorgente di quel risorgimento delle • 
scienze, che si vide tra’ nostri Francesi a’ tempi di Lui- 
gi il giovane! Al monastero di Bec si dee giustamente 
la lode di essere stato, per cosi dire la culla di questo rina- 
scimento . Lo storico della Vita di Lanfranco, preve- 
dendolo da lungi, lo prediceva fin da’ suoi tempi; c 
perciò egli scrisse che tutta la Chiesa occidentale , e no- 
minatamerite la Francia e l’ Allemagna, godevano al ve- 
dersi rischiarate da luce si luminosa,... Prima che Lan- 
franco e Anseimo di lui scolaro tenessero scuola in que- 
„ sto monastero , il latino dei Francesi era d’ ordinai io in- 
colto, grossolano, e barbaro: la lor teologia era rozza, 
inanimata , e mancante spesso di esattezza nei ragiona- 
menti ; la lor filosofia ancora non consisteva che in una 
misera dialettica , e della metafisica appena conoscevano 
il nome. Ma dappoiché questi due grand’ uomini ebbe- 
ro fatte le pubbliche loro lezioni cosi a voce come in 
iscritto , tutte queste facoltà letterarie giunsero a un grado 
di .perfezione , cui i più illuminati secoli posteriori non 
haqno avuta difficoltà a prendere per modello. Lan- 
franco fece rivivere l’ingegnosa e trionfatrice maniera 
d’impiegare le armi che a difender la Fede sommini- 
stra la teologia,- Anselmo sciolse quistioni teologiche 
sconosciute fina quel tempo ed* oscure; e chiaramente 
mostrando la conformità delle sue decisioni coll’ auto- 
rità della sacra Scrittura , scopri al tecHogi un nuovo 
metodo di trattar le cose divine, accordando la ragione 
,, colla rivelazione. Insegnò a’ filosofi a sollevarsi non solo 
,, sopra le ^Qtqgliezze e il barbarismi della scuola, ma 
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,, ancora sopra tutte le cose sensibili , c a far uso dell’ ide* 

„ innate e del lume naturale che il Creatore ha comuni- 
,, caro all’ umano intendimento . Anseimo ne diede sag- 
,, gio egli stesso io diversi libri che gli hanno meritato il 
,, titolo del più eccellente metafisico che dopo i tempi di 
„ s. Agostino ci sia vissuto „ . Fin qui essi , e in più altri 
luoghi ancora dell’ opera loro fanno somiglianti elogi di 
questi due celebri ristoratori delle scienze e della buona 
letteratura; dopo i quali essi ci permetteranno, io spero, 
di trarne una conseguenza all’ Italia nostra troppo onore- 
vole , cioè che a questi due Italiani dee singolarmente la 
Francia l’onore e la fama a cui salirono le scuple e i suoi 
studj , e che tanti Italiani ancora colà condusse a colti- 
varli («) . 

XI. Nè qui ebber fine i vantaggi che m quest’ epoca ^ 
dall’Italia ritrasse la francese letteratura sacra. All’ onore pìct inm- 
' che la scuola del monastero di Bec in Normandia avea ri- 

cevuto da Lanfranco e da Anseimo , si aggiunse verso la inioi no 
metà del XII secolo quello che alle scuole di Parigi recò 
il famoso Pietro lombardo. Di quest’ uomo quanto è cele- **““* 


(a) Non 5oln la Tranr ia • V Inghtliarra ricevettero ne) secolo Xf non 
iTU'dìorre vantaggio dal capere degli Italiani , ma euo fu ancora utile ain?n* 
giieria, S. Gherardo veneziano di patria^ ^ creduto da alcuni deil.i illu-» 
atre famiglia .*agredo^ (u da s. Stefano re d’ Ungheria ciiaa T anno 1004 
destinato a proranlgar rLvangello in quel regno, indi nominato isti ultore 
del tuo figlio 8. Einerico fino alTan. io3o io cui fu nominalo vescovo IVlo» 
risano, e fu poscia ucciso dagli Infedeli circa V an. 1O45. Di luì si posson 
▼edere più esatte nnri/.ie presso il p. $*tiltÌiigo I /ivtii ÒS. sept t. a, p, 71J, 
•c. ), l’ab. Stefano Ratona {tìist. crit. Hegnm Hung- Posenii * 1779, t. 
1, 2), il p. Giorg o Pray ( /fnn. Peg. tìuns. P indoh. ii63, parà x, p, 
5i; IlieroTchia Ùung. pars, a, p. a3i, ^yo), • il can. Giuseppe Kollai 
( fìist. Hpiscopat. Quin>iuercUs. Posonii, i?8a, f. i,p. io5* f. Il Sansovi- 
«<• avoalo fatto autore di alcune opere ( AVn. /. i3 ), ma iiiuno sapeva in« 
diiarci ove esse fossero. «Il tig. card Giuseppe Garampi, il quale nel tem- 
po della sua nunciatiira alla corte di Vienna ha es.iininare molte bìMiotc- 
cìte della Allemagna con quella diligenza e con quella csattezia die de’ veri 
dotti è propria, e che ha voluto gentilirento comunicarnu i frutti della sue 
erudite ricerche , mi ha indi« aro un codice in foL della biblioteca c qiìt'v» 
lare della cattedrale di Frisinga scritto, aome sembra, nel XII secolo. Essa Ita 
per titolo: De^heratioGer.irdi Moresanae EccUsiae episcopi super hyrTìai:nt 
trium ptterorttm ad Insingrimum f.iberaUm, ed 4 diviso in otto IH^ri o 
trattati scritti a foggia di prediche al popolo, nc* qtttli tropologicamente 0 
ansgogicaiiuinie si illustrano i soli primi versetti del Contiro. Benché lo stile 
tut sia intralciato ed oscuro, forse anche per colpa degli amanuensi, mo re 
pregevoli notizie perA vi s* incontrano per la storia di que* leiiipt , e delie 
eresie allor nate, e delle persecuzioni della Chiosa. K due altre sue opeie 
▼i accenna egli, cioè a p. 69 un suo Coinenio sulT Epistola agli Ebiel, e 
a p. i<5 un opnscoU dé DÌ¥Ìn0 Pulrinoìtio ^ U quali forse or sene 
emarrite . 
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bre il nome, altrettanto è oscura l’origine. Gli antichi 
scrittori non con altro nome ne spiegan la patria , che con 
quel di lombardo, parola di troppo ampio significato, per- 
chè si possa accenare ove egli nascesse. La comune opi- 
nione il fa natio del territorio novarese ; c io son ben lungi 
dal voler render dubbiosa tal gloria di questa illustre città (*). 
Nondimeno ci convien confessare che i più antichi au- 
tori , ch’io sappia, a cui questo sentimento si appoggia, 
sono Ricobaldo da Ferrara, che scriveva al fine del XllI 
secolo, e fra Jacopo d’ Acqui domenicano, che scriveva 
Pan. 13 z8 ( ’V. Cat, MSS. Reg. Bihì. Taurìn. t, 
150); e perciò posteriori amendue di circa un secolo e 
mezzo alla morte di Pietro lombardo; e io perciò non 
intendo come il Cotta abbia potuto chiamar Jacopo au- 
rore a lui assai vicino {Museo Nuvar. p. 355 ). Ri- 
cobaldo non indica precisamente il luogo in cui nacque , 
ma dice solom territorio Novariae {Script, rer. itah 
voi. g. p> 12.4) * P^'’° de’ moderni scrittori 

pensa eh’ egli nascesse in una terra del novarese , detta No- 
menogno , intorno alla quale veggasi un’ erudita lettera del 
eh. p. Guido Ferrari ( Inscript. Epist . , ec. voi. 1 , p, 
47). 1 Maurini autori delia Storia letteraria di Francia 
hanno congetmrato che Ih patria di Pier lombardo , detta 
da alcuni latinamente lumen omnium," fosse Lumcllo(f. 
1 %, p. 585); congettura troppo male fondata , poiché que- 


(*) Io BOB to* ritoccar la qnUtione della patria di Pietro lombardo^ lallB 
^aale all'occasione di questo passo della mia Storia ò nata una letteraria 
contesa tra un Accademico Oscuro , il quale si ò tforxato di dimostrar» 
che Pietro fosse lucchese, e U rh. sig. co. Michelangelo Leonardi patrizio 
novarese che ha combattuto valorosamente per Ponor della sua patria. Amen* 
due questi scrittori mi hanno ne* loro libri onorato pili ch'io non inerì-* 
ro; e mi spiace di non poter corrispondere alla lor gentilcraa col dar ra- 
giono ad amendue. Io non ho reputata , ni reputo certa T opinione de’ No^ 
varesi , poiché a renderla tale ci mancano que' monumemi che ne totg.Tno 
Ogni dubbio. Ma ciò nou ostante ella mi par meglio fondata, che quclU 
deil^ Aerademiro Oscuro , il quale non ha in suo favore che congetturo. 
L* autorità da me prima non awerrira di Totomineo da Lucca, scrittore naa 
to nel ia 36 f cioè in tempo in cui oon dovea essere ancor perita io quella 
città la memoria di un uom si famoso, qual era Pietro, se quella città me- 
desima avesse avuta a sua patria , o che nondimeno dice : Petrus lomhardus 
dé ì^ovatia trahtns origtneniy ( fiUt eecl. l. 20. c. 37 . Script, rer. rial. 

11, p. 1108) è a mio parere una pruora che ha molta forza a combat- 
tare l'opinione dell* Accademico Oscuro, e a rendere ancor più probabile quel* 
la de’ Novaresi Quanto all’ oliera di l'ier lombaido veggasi 1 * elogio di esso 
inferite ne* Piemontesi JUusln, ove si osacivaAo i pregi non meno che i 
difeui della medesima C t. 1, p. 3 ;| ec. ) n . 
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sto luogo appartiene alla diocesi di Pavia, non di Nova-* 
ra. Checché sia di ciò, io vorrei che a provare che Pier 
lombardo fosse natio di Nomenogno , e che questa terra 
già si dicesse lumen omnium ^ io vorrei, dico, che si re- 
cassero più certi autori che non son Paolo Giovio e Giam- 
battista Fiotto giureconsulto, scrittori amendue del XVI 
secolo, lo so che il Cotta vi aggìughe la tradizione di 
detta terra, ove ancora si tiene in venerazione la stanza in 
cui si crede che egli nascesse. Ma di questa tradizione 
ancora converrebbe esaminare quanto sia antica 1* origine j 
e ognuno sa che molte di cotali popolari opinioni non 
hanno alcun probabile fondamento. Fra queste vuoisi ri- 
porre quella non meno , secondo cui Pier lombardo fu d’ il- 
legitnma nascita, e molto più quella che il fa fratello ute- 
rino di Graziano Pautor del Decreto, e di Pietro sopran- 
nomato il Mangiatore , e nato;, com’essi, d’illecito amo- 
re; opinioni che non si veggon . fondate su pruova alcuna 
che basti a renderle in qualche modo probabili. 

XII. li sopraccitato Jacopo d’ Acqui parlando della na- xn. 
scita di Pier lombardo dice soltanto eh* ci fu figliuol d’uom 

. . , I 1 tt I * " • • •tUà 

poverissimo , e che andando alle scuole serviva i suoi con- tìu , 
discepoli , ai quali la madre di Pietro lavar solca le cami- 
cie , ed essi in ricompensa sostenevano U hglio , e ajuta- 
vanlo ne’ suoi studj . Il Fiotto dice ch’egli fu istruito in 
Novara , e aggiugne che essendo prima d" ingegno torpido 
« lento , poscia col continuo studio c per divino favore fe- 
ce straordinarj progressi . Altri più comunemente racconta- 
no eh* egli studiò in Bologna . Tutte le quali cose forse 
son vere ; ma non vi ha testimonio , eh’ io sappia , di an- 
tichi autori, che le renda certe . Nell’erudita Storia de’ ce- 
lebri Professori dell’ Università di Bologna , che abbiamo di 
fresco avuta da’ dottissimi pp. Sarti e Fattorini abati camal- 
dolesi , si recano più congetture a provare che Pier lom- 
bardo fosse ancor professore di teologia in Bologna , e 
che anzi ivi scrivesse ì suoi libri delle Sentenze ( voL i, 
pars 2^/7. tQ, ) % Ma gli stessi chiarissimi autori 
confessano che queste non son che semplici congetture , 
c noi perciò non avendo argomento alcuno per con- 
fermarle , non ci tratterremo su di esse più lungamente . 

Ciò eh’ è fuor di dubbio ^ si è eh’ egU raccomandato 


^OO StOUrA delia t.EtTER. TtAL. 
dal vescovo di Lucca a s. Bernardo sen venne in Fran» 
eia per continuare i suoi stud) ; che tcrmossi a tal tìnt per 
qualche tempo in Hhtims , e poscia passò a Parigi ; e ab- 
biamo ancora la lettera con cui s. Bernardo il raccomanda 
a Gilduino abate di s. Vittore {fp. ipto) , perchè il pro- 
vegga di cibo pel breve tempo eh’ egli pensava di trattenersi 
in quella città . Estfo però non lu si breve , come Pietro 
pensava ; perciocché pel suo ingegno e pel suo sapere ven- 
ne in sì gr?in fama , eh’ ei fu prescelto a tener pubblica 
scuola di teologia ( lìuleaus liist. Univers. Paris, t. 1, 
p. 766 ) . Ch’ ei fosse canonico regolare in s. Genovela , 
è cosa asserita da’ moderni autori , ma dagli antichi o igno- 
rata , o taciuta . Altri scrivorto eh’ ei fu canonico di Char- 
tres ; e veramente nel ruolo degli archiatri , ossia pruiiarj 
medici de’ re di Francia pubblicato dal du Cange ( Clnss. 
med. et inf. Latin, t. 1 ad voc. Archiat. ) veggiam 
nominato all’ an. 11^8 Petrus Lornhardus f'anomeus 
Carnotensis Archiat er. Ludovici PII, Ma questo Pier 
lombardo medico è egli lo stesso che il nostro teologo ? 
Certo ei vivea al tempo medesimo ; ma il non aversi alcun 
indicio di studio di medicina , eh’ egli facesse , ci persuade 
eh’ ei sia un altro da lui diverso , e che questi , e non il 
nostro maestro delle Sentenze , avesse questa ecclesiastica 
dignità . Altro troppo maggior onore era a lui riservato j 
perciocché morto Tcobaldo vescovo di Parigi , ed eletto a 
succedergli Filippo fratello di Luigi VII , arcidiacono di 
quella chiesa , questi cedette quell’ onorevole dignità a Pier 
lombardo stato già suo maestro . Ma poco tempo egli eb- 
be a goderne , eletto vscovo all’anno 1 159 , e morto l’an- 
no seguente 1160, come provano i Maurini autori della 
Gallia Sacra (ro/. 7 p. 6 H), Noto è il fatto che di lui si 
racconta sull’ autorità di Ricobaldo ferrarese ( rer. 

ita/, voi. 9,7». Jacopo d’ Acqui ( np. Cottnm. 

I.C.), cioè che la madre di lui , poiché riseppe ch’egli 
era vescovo di Parigi , passata in Francia gli venne innan- 
zi in abito ricco e conveniente alla dignità del figliuolo ; 
ma che questi non degnossi di riconoscerla , finch’ ella non 
si presentasse in quello stesso povero arredo in cui avcala 
lasciata in patria . Il Fiotto rammenta una statua tT oro in- 
nalzatagli da s. Luigi re di Francia ^ e una gloriosa iscri- 
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j!!one ad essa aggiunta ( Ferrari /. c. ) ; m* converrebbe 
ch’egli ci avesse indicato onde abbia tratte si pellegrine no* 
tizie . La sola iscrizione di cui si abbia contezza , è quella 
che ancor vedesi al suo sepolcro nella chiesa collegiata del 
sobborgo di s. -MarceUo : „ Hic jacet Petrus Lombardus Pa- 
,, risiensis Episcopus , quicomposuit librum Scntentiaruna , 
,, glossas Psalmorum et Epistolarum , cujus obitus dies est 
„ XIII Cai. Augusti nel qual giorno se ne celebra an-- 
•cora ogni anno 1’ anniversario , a cui debbono intervenire i 
bncceihiri dell’università llist. littér, de la France t. il, 

P' 'iS? )• 

XIIL Nella suddetta iscrizione abbiam vedute accennarsi 
in breve le oj ere da .Pier lombardo composte . Vincenzo 
btllovaccse svolgendo più ampiamente ciò che ad esse ap- 
partiene , cosi ne ragiona ( Speculnm historiale /. i<), 
■c. 1 ) ,, Hic librum bcotentiarum , qui nunc in schoiis theo- 
„ logiae publice legitur , laboriosum certe opus, ex mul- 
,, torum sanctorum Patrum dictis utìlirer compilavit : sed 
„ et maiores glosas Psalterii et Epistolarum Pauli similitcr 
„ ex multorum dictis collegit et ordinavir . Nam cum esset 
„ inter Franciac magistros opinatissimus glosataram Episto- 

larum et Psalterii ab Anseimo per glosulas interlineares 
marginalesque distinctam , et post a Giliberto continua- 
tive productam latius et apertius explicuit , multaque de 
„ dictis Sanctorum addidit . Idem'etiam quosdam Sermo- 
„ nes utilcs composuit „ . Delle quali opere più copiose 
notizie si potranno avere presso gli scrittori altre volte da 
noi citati . lo mi tratterrò solo alquanto su quella per cui 
il nome di Pier lombardo è celebre singolarmente , cioè 
su’ quattro libri delle Sentenze , su cui tanti illustri scrittori 
hanno negli scorsi secoli esercitato il loro ingegno . Io so 
che il nome di teologia scolastica è ad alcuni spiacevole 
tanto e nojoso , che si fan beffe di quelli che in essa si oc- 
cupano . Ma se è degna di riprensione , il che io loro con- 
cederò volentieri , la maniera e il metodo cotì cui essa da 
molti è >;tata trattata , non vuoisene però incolpare la scien- 
za stessa . E certo il fine che Pier lotnbardo si era prefis- 
so , non porca essere nè più nobile nè più vantaggioso ; for- 
mar un compito e ben ordinato sistema di reologia ; fissare 
i principi generali , e da essi successivamente dedurre le 


il 


XIII. 

Sue opere, 
caiAiterc 
del suo !:* 
bro dello 
Sentenzf. 
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conseguenze panicolari ; in ^ascuna quistione recare le au< 
torità delle Scritture e dei Padri , a cui ogni opinione si 
appoggia ; e valersi della ragione a mostrare la giustezza e 
la coerenza degli stessi principi , e delie illazioni die se ne 
traggono . L’ ordine e il metodo da lui tenuto non si può 
negare che non sia chiaro , preciso e giusto ; sicché in 
poco ei racchiude e svolge tutte le immense quistioni della 
teologìa . Se egli vi ha trattati alcuni argomenti troppo specu- 
lativi , e perciò inutili ; se talvolta i suoi raziocinj non so- 
no troppo esatti ; se &a le autorità eh’ egli allega , ve ne ha 
delle supposte ed apocrife , ei può ben esigere a giusta ra- 
gione che noi ci ricordiamo del tempo a cui egli visse , 
quando la mancanza de’ libri e degli altri mezzi necessarj a 
coltivare felicemente gli studj , e 1’ universale difetto di 
buona crìtica , e il cattivo gusto sparso in ogni parte dei 
mondo , facean cadere i più grand’ uomini in quegli errori 
da cui ora si astengono senza gran lode anche i più medio- 
cri . Ma io non debbo entrare a disputar dei sistemi , e 
de’ metodi teolo^ci , e solo debbo cercare a chi si debba 
la gloria della loro invenzione . 


xrvr XIV. Questa gloria stessa però si niega da alcuni a 
Ribatteù Pier lombardo ; e gli si appone l’ inlame nome di plagia- 
rio (*) . Benedetto Chelidonio abate benedettino die alla 
8>odxii- luce colle stampe di Vienna l’anno 1519 un libro trovato 
“gj'PP^'poco innanzi nella badia di Molk dal celebre Giovanni 
Echio , e intitolato Liber Sententiarum magistri lian- 
dini . V antichità del codice , e la sostanza del libro quasi 
interamente conforme a quello di Pier lombardo , destò in 


(*} L' ab. Lampillas non può darsi a credere ( t. i, p. 49 ) che un uomo 
eruditissimo , con* agli troppo gentibneme mi appella , ignorasse che il cele- 
bre Troiane aescoi’o di Saragozza , il quale fiorì verso la metà del sec. 
t^II,fu il primo autore del metodo di trattar la teologia , abbracciato 
poi da Pietro lombardo . Io confeuo anceramenie la mia ignoranza , « 
protetto ebe noi sapete , benebò pur sia tero clic molli scrittori gli danno 
tal lode . Vuoisi dunque 'eh' egli dette la prima idea della scolastica teolncia 
ridotta a metodo e a principi co* suoi quattro libri intitolali essi pure l ibri 
Sententiarum ^ de’ quali molti autori parlavano, ma che solo nel so- 
no stati pubblicati nel L XXXI della tspaeaia Sacrada . lo bo avuto di 
fretco questo volume ; e confesso che non so intendere come si possa para- 
gonare l'opera di Taione con quella di Pier lombardo . Egli non fa altro 
che disporre , come si dice , in luoghi comuni diversi passi dell’ opere di 
t. Gregorio Magno , aggiuntovi talvolta qualche passo di s. Agostino . Se 
questo sin un eorpo di teologia scolastica , ognuno il vede , e il vedri tem- 
pre meglio chiunque confreatetà insieme 1 ’ opera di Taione con quella di 
Pier iemberde . 
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essi qualche sospetto , a cui il Chelidonio singolarmente 
mostrussi assai inclinato , che il maestfo Bnndino fosse 
scrittor pili antico di Pietro ; c che questi da lui avesse 
tratta l’ idea e la materia della sua opera . Li loro opinione 
è stata abbracciata da altri ancora , e specialmente da Ja- 
copo Tommasi ( De Plagio liter. parag. 49 3 > Ma a 
dir vero ella non ha alcun fondamento . Di Bandino non 
ci hanno gli antichi scrittori lasciata notizia alcuna ; il che 
non sarebbe certo avvenuto , s’ egli fosse stato il primo a 
ridurre la scolastica teologia a un regolato sistema . Ag- 
giungasi che Pier lombardo ebbe nimici assai , i quali cer- 
carono di oscurarne la fama ; come ora vedremo j ma nin- 
no gli oppose mai di essersi fatto bello delle fatiche altrui . 

Lo stesso Giovanni di Comovaglia , uno de’ più caldi im- 
pugnatori di Pier lombardo , accusollo soltanto , eh’ egli 
non poco si fosse ajutato co’ bbri delie Sentenze di Pietro > 
Abailardo . £ non è maraviglia che avendo Abailardo an- 
cora raccolti i detti de’ Padri su’ principali dogmi della reli- 
gione , Pier lombardo di questa raccolta usasse nel com- 
pilare la sua ; ma di Bandino nè Giovanni nè altri fra gli 
accusatori di lui non fecer mai motto . Per ultimo un co- 
dice ms. trovato dal p. Bernardo Pez benedettino nella badia 
di Oberaltaich decide interamente la lite a favore di Pier 
lombardo , col mostrarci che non fu già questi che dell’ope- 
ra di Bandino si giovasse a formare la sua , ma si Bandi- 
no , chiunque egli fosse , c a qualunque tempo vivesse , che 
dell’ opera di Pier lombardo formò un compendio ; per- 
ciocché il codice ha questo titolo „ Abbreviatio magisn*i 
„ Bandini de libro Sacramentorum Petri parisiensis episcopi 
„ fìdeliter atta ,, ( Pez Ther, Anecd. praef. t.i,p.^^) . 

XV. Più gravi furon le accuse con cui alcuni cercarono di xv. 
render sospetta la dottrina di Pier lombardo . Giovanni di 
Comovaglia , che n’ età stato discepolo , fu il primo a le- alcuni ai- 
varglisi contro; e poiché il suo maestro fu morto, aceti- ‘•®*‘ 
sollo al Concilio di Tqurs e al pontef. Alessandro III per- 
chè avesse insegnato che Cristo come uomo non era cosa 
alcuna ; la qual dottrina essendo veramente erronea e con- 
traria alla Fede, „ il pontefice , dopo avere scritto nel 1179 
a Guglielmo arcivescovo di Sens , acciocché esaminasse se 
fondata fosse l' accusa ( Matthieu Hist. ad h. an. ) , r 
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avutane probabilmente risposta che la confermava , con- 
, dennolla solenneniente „ . 11 libro da Giovanni scritto con- 
tro di Pier lombardo , e intitolato , è stato pub- 

blicato dal p. Martene {Thes. noviss. anecd. 

Più caldamente ancora e più generalmente prese a combat- 
tere la dottrina di Pier lombardo Gualtero prigre di s. Vittore 
di Parigi , di cui conservasi ancora nella biblioteca de! mo- 
nastero medesimo un’ opera in quattro libri divisa * e da 
lui intitolata Contro i quattro Labirinti della Teologia , 
col qual nome egli vuole indicare Pietro lombardo , Pietro 
Abailardo , Gilberto porretano e Pietro di Poiticrs . Il du 
Boulay ce ne ha dato un copioso estrawo ( Hist. Vniv. 
Paris, t. l,p. 6 zf, ec. ) ; ma non troviamo che le accu- 
se di Gualtero ottenessero effetto alcuno contro la dottrina 
di Pier lombardo . Finalmente il celebre abate Gioachimo , 
di cui nel tomo seguente dovrem ragionare , offri allo stes- 
so pontef. Alessandro III un libro in' cui accusava Pier 
lombardo di avere ammessa in Dio , non già la Trinità di 
persona , ma una , com’ ei chiamavaia , Qugternità . 
Qual esito allora avesse cotale accusa , non ne abbiamo 
notizia ; e solo veggiamo che molti anni dopo , cioè 1’ aii. 
Ili 5, nel Concilio lateranese il libro dell’abate Gioachimo 
contro di Pier lombardo fu condennato , e la dottrina del 
maestro delle sentenze su questo punto fu solennemente ap- 
provata . Di queste e di altre somiglianti accuse date a 
questo illustre teologo , il quale certo nè è , nè debb’ essere 
in tutte le sue opinioni ciecamente seguito , tratta lunga- 
> mente , oltre gli autori da noi già allegati , l’ Oudin ( De 

Script, eccl. t. 2, p. ni"?, ec. ) e il d’ Argentré i^Cullcct, 
J lidie, de Nov. Errar, t. i , p. M i , ec.) . 

XVI. XVI. Io non ho cercato poc’ anzi parlando della nasci- 
di^Piefro lombardo , se Pietro Mangiatore fosse natio di 

Wangiato-Troyes , come veggiamo essere stato finora comune opi- 
"etturc ^ veramente certa e indubitabile ? o non 

l«r ero- abbiam noi anzi qualche argomento a crederlo nato in Ita- 
i 1 «'o ^ fosse decano della chiesa di Troyes ; che pas- 

sasse poscia a Parigi , ed ivi fosse cancelliere di quella 
chiesa , c professore nell’ università di Parigi ; che poscia 
sul fin della vita si ritirasse nella badia di s. Vittore e che 
ivi morisse l’an. 1178, tutto ciò non può rivocarsi in dub- 
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bio j e se nc recano certe priiove dal du Boulay ( Hist, 
U/iii>. Paris, t. X, p. x6i, 316, 406, 764) , dall’Oudin , 
( De Script, eci L t. x,p. 1526), dal Ceillier ( tìist. des 
Atti. eccl. /. 13, p. 305 ) e dagli autori della Gallia Cfi- 
st\iiia ( x'oL l^,p. ' 2.5 ) • Ma che ei fosse nato in Troyes, 
non pruovasi che coll’ autorità di Enrico di Gand ( De 
Script, ucci. ) , che visse alla fine del scc. XIII. Il dottiss. 
p. i>drti tra gl’ interpreti del diritto canonico vissuti in Bo- 
logna nel sec. XIII annovera un certo Manzator de Tu- 
scia ( De Profess. Aatd.. Bonon. t. 1, pars z, /?. 313 ) ; 
e riflette che questo nome dovette venire probabilmente dal- 
la voce italiana mangiatore ; e da altre cronache antiche 
raccoglie che fioriva nella città di s. Miniato in Toscana la 
famiglia de’ Mangiatori in questo secolo stesso , e ancor nel 
seguente . Quindi confessa che qualche sospetto gli è nato 
che Pietro ancora fosse di questa famiglia 3 perciocché è 
certo , com’ egli osserva , e come io stesso ho riflettuto , 
che ne’ più antichi codici della Storia scolastica da lui 
composta, che è in somma un compendio della Storia bi- 
blica coir aggiunta di altre cose tratte dalla profana , egli è 
chiamato Petrus Manducator ; al che io aggiungo che in 
una lettera parimente scritta dal card. Pietro legato aposto- 
lico al pomef. Alessandro III, riferita in parte da’ suddetti 
scrittori , egli è chiamato col medesimo nome : Literaiu- 
rum et honestatem magistri Petri Manducatoris de- 
cani Trecensis. vos non credimus ignorare . Solo qual- 
che tempo dopo, forse per maggior eleganza , il nome di 
Manducator fu cambiato in quello di Comestor . Or fion 
ptitremmo noi credere che Pietro fosse della famiglia 
de’ Mangiatori di S. Miniato , e che giovinetto passasse in 
Francia ? Il p. Sarti non ardisce di appoggiarsi troppo su 
tal congettura . E lo ancora non ho coraggio di confer- 
marla . Non posso però dissimulare che abbiam noi pure 
due antichi scrittori che il dicono italiano . Uno è Tolo- 
meo da Lucca, che fu contemporaneo di Enrico di Gand, 
benché alquanto a lui posteriore ; Floruit magisler Pe- 
trus Manducator qui et Comestor appellatur . . . lìic 
genere lombardus, ec. ( Script, rer. ital.i'ol. ii.p.it il). 
L’altro é Benvenuto da Imola., che ne’ suoi Conienti su 
Dante dice : Jst* Petrus Comestor fuit lorabardui ( An- 
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tiq. Ital. t. p. 1 167 ) . Se essi possano bastare a distrug- 
gere r autorità di Enrico di Gand , o se forse essi non asse- 
riscono che Pietro Mangiator fu lombardo , appoggiati alla 
favola popolare da noi rigettata poc’ anzi , io ne lascio ad 
altri la decisione . 

Udoifo XVII. Un altro professore certamente italiano ebbe l’u- 
a« not«- niversità di Parigi , non ugualmente famoso , ma alquanto 
nardo antico ; cioè Lodolfo detto da altri' Leudaldo*. In una 
Fi» prò- lettera della celebre Eloisa al suo Abailardo egli ancora è 
^"eoìogfà lombardo ( Ap. Bulaeum Hist. Unii'. Paris, t, i, 
f» Ptrigi./J. 759 ) • Ma Otton da Frisinga scrittor del medesimo se- 
colo più espressamente il dice novarese ( De gestis Frider, 
Z. I, c. 47 ) . Egli venuto in Francia tenne per alcuni anni 
scuola di teologia in Rheims ; e insieme con Alberico mae- 
stro nella stessa città levossì prima di ogni altro contro gli 
errori di Abailardo , il che dovette avvenire , come osser- 
vano i Maurini autori della Storia letteraria di Francia (f.9, 
p.. 93 ) , innanzi all’an. zi zi. Che avvenisse poi di Lo- 
dolfo , non ci è giunto a notizia . Ma ciò che ne abbiamo 
accennato , basta ad accrescere una nuova gloria a Novara 
sua patria , che può vantarsi di aver dati alla Francia due 
illustri maestri nella teologica facoltà ; e io perciò mi stu- 
pisco che il Cotta non abbia fatta di Lodolfo menzione al- 
cuna nel suo Museo . Nè deesi finalmente tacere di Bernar- 
do da Pisa , diverso da quello che fu poi papa col nome di 
Eugenio III. Egli tenne scuola di teologia ih Parigi ; e di 
lui scrivendo Pietro cardinale di s. Grisogono al pontef. 
Alessandro III, in una lettera riportata dal du Boulay ( Hist. 
Unii>. Paris, t. ^,p. 7Z9 ) , dice eh’ egli era uomo di si 
grande letteratura e di si onesti costumi , che era riputato 
degno de’ sommi onori . 

, xym. XVIII. Cosi P Italia . coll’ inviare alla Francia i dotti 
uini Tin- professori , de’ quali abbiam finora parlato , giovò non po- 
ne alle co a sollevare a gran fama le scuole che ivi erano degli stu- 
lèo'ogi- ^ Francesi si vantano , e con ragione , eh’ esse 

<he di fosser si rinomate , che dall’ Italia vi accorresser giovani in 
Francia . numero per esservi istruiti . Noi non contrasteremo 
loro tal gloria ; ma li pregherem solo a non volere dimen- 
ticare che di questa gloria medesima furon essi in non pic- 
ciola parte debitori all’ Italia ed agl’ Italiani , che venuti io 
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Francia discepoli , vi divenner maestri • E molti eran di 
fatto che per coltivare gli studj sacri dall’Italia passavano 
in Francia , Ma i dotti Maurini autori della Storia lettera» 
ria della lor patria hanno di ciò parlando gonfiate alquanto 
le vele . „ Chi può noverare , dicono essi ( t. 9. /»• 77 ) , 
tutti gl’italiani che furono istruiti alle medesime scuole ? Si 
,, sa che i papi, e singolarmente Alessandro III, vi mandavaa 
„ da Roma truppe intere di ecclesiastici , i quali per lo più 
„ vi erano mantenuti dalle liberalità de’ vescovi c degli abati 
„ di Francia „ . Essi ne citano in pruova una lettera dello 
stesso Alessandro III, pubblicato dal p. Martcne ( Vet. 
Script. Collect. t. X, p. 807 ) ; nella quale perciò io mi 
credeva di veder fatta menzione de’ Papi che mandavano 
truppe intere di ecclesiastici , e di vedervi ail'ermato che 
essi per lo piu vi fossero caritatevolmente mantenuti da’ve- 
vescovi c dagli abati francesi . Ma io veggo che Alessandro 
non parla che di un cotal Vaiando suo cherico , cqi racco- 
manda all’ abate dì s. Remigio , perchè il mantenga alle 
scuole di Parigi . Di altri papi , di truppe di ecclesiastici , 

4 i Uberalità de’ vescovi , e degli abati di Francia in questa 
lettera non trovo motto ; e avrei bramato perciò , che i 
Maurini recassero qualche più cena pruova del loro detto . 

XIX. Ciò non ostante è ceno, come ho detto poc’ao- 
zi , che molti Italiani , e singolarmente da Roma , anda- 
vano alle scuole francesi , si per la fama di cui esse gode- alcuni . 
vano , si perchè la Francia , assai meno sconvolta dalie do- 
mestiche turbolenze che non l’ Italia , era più tranquillo e 
più sicuro ricovero agli amatori delle scienze . Landolfo da 
$. Parilo scrittore del XII secolo nana di se medesimo 
( Hist. MedioL c. 13, 17, voi. 5 ^ Script, rer, itoL ) , che 
unitosi ad Anseimo dalla Pusterla e ad Ólrico Vicedomino , 
i quali amendue furon posrùa arcivescovi di Milano , e por- 
tatosi in Francia frequentò le scuole di Tours e di Parigi . 

Cosi parimenti troviam memoria di un cotal Rainero che- 
rico pistojese che Tanno 1145 si trasportò a studiar nelle 
Galiie ( Sozomen. Pistor. in Hist. edita t. i Script, rer. 
ital. Fior, ad h. an.) . In Francia pure e alla scuola di 
Pietro Abailardo fu il celebre Arnaldo da Brescia , che po- 
scia infettò de’ suoi errori T Italia ( Bulaeus Hist. Uni». 

Paris, t.lyp. 105 ) . Più generalmente ancora si rara- 
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mentano i giovani che da Roma recavansi a studiare ia 
Francia , in una lettera di Fulcone al celebre Pietro Abai- 
lardo ( Ahait. Op. p.iij): „ Roma tibi suos docendos 
„ transmittebat alumnos , et quae o!im omnium anium 
„ scientiam solebat infondere sapientiorem te esse sapiente 
,, transmissis scolaribus monstrabat „ . Nelle quali espres- 
sioni però vi sarà forse chi tema , e non senza giusto mo- 
tivo , qualche esagerazione . Anche alcuni tra’ romani pon- 
tefici di questi tempi troviam che furono in Francia per 
morivo di studio , come Alessandro II, Gregorio VII e Ce- 
lestino II, per tacere di quelli che nati ed educati in Francia 
furon poi sollevati alla sede apostolica , quai furono Leon 
IX, Stefano IX e Urbano II. Quindi noi contessiamo di 
dover molto a’ Francesi che nell’ ammaestrare tanti Italiani 


si adoperarono felicemente ; ma speriamo insieme eh’ essi 
non vorranno mostrarsi ingrati alla memoria de’ celebri 
professop italiani da cui essi furono istruiti , e che con 
quella medesima sincerità con cui noi confessiamo che 
molti Italiani recavansi in Francia agli studj sacri , confesse- 
ranno essi pure che molti Francesi venivano al tempo stesso 


in Italia per gli studj legali , come a suo luogo vedremo . 

XX. XX. Noi concederem parimenti a’ Francesi ciò che han- 
no con ragione atTermato i più volte citati Maurini ( Ilist^ 
in itaiii , littér. de la France t.y, p. i ^6 ) , cioè che alcuni de’ve- 
scovi che furon celebri a questi tempi in Italia pel lor 
Francia. Sapere , singolarmente nelle provincic che formano ora il 
regno di Napoli e di Sicilia , furon francesi , ossia nor- 
manni , venuti colia loro nazione in Italia . Tali furono 


oltre Adalmanno cherico prima di Liegi , poi vescovo 
• di Brescia , stato già condiscepolo , c poscia oppugnatore 
di Berengario ( V. Collect. PP. Brixiens. p. 409 ec. ) , 
Milone arcivescovo di Benevento , GoflFrido e Gulmondo 


arcivescovi d’ A versa , e più altri citati dagli stessi autori , 
i quali però hanno tra i dotti vescovi annoverati alcuni del 
cui s*apere non ci è rimasta memoria , o monumento alcu- 
no . Ma desideriamo insieme eh’ essi non si sdegnino di 
confessare che l’Italia non sol diè alla Francia i cinque 


illustri maestri de’ quali abbiam ragionato , ma altri ezian- 
dio che col lor sapere ottennero ivi stima e onori non or- 
diaarj , i quali tanto più son da pregiarsi , perchè i Fran- 
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cesi venuti in Italia ebbero comunemente cotali onori da'lor 
nazionali , cioè da’ Normanni ; gl' italiani al contrario passati 
in Francia gli ottennero pel solo merito loro dagli stranieri. 
Un Guido lombardo dotto nella divina al pari che neH’uma. 
na filosofia verso la metà dell’ XI secolo era in Francia 
per testimonio di un antico scrittore ( Ilist. Frane, a Hq- 
berto rege ad morteni Philip, reg. edita a Pitheo ) , 
Tra’ vescovi di Avranches veggiamo un Michele italiano di 
patria celebre per la sua dottrina , che tenne quella sede 
dall’an. 1071 fino all’ an. 1094. [Gallia Christ. ii, 
p. 476 ) . Lombardo piacentino di patria , e poscia arci- 
vescovo di Benevento , uomo nc’ sacri canoni singolarmen- 
te versato assai , trovavasi in Francia, allor quando s. Tom- 
maso arcivescovo di Cantoberi vi era in esilio , e istruì 


nella scienza medesima questo santo prelato [Ugh*ll. Ital. 
sacra t. 9, />• Balaeus Hist. IJ/iiv. Paris, t. l, 

/t. 753) . Di un Olderico finalmente italiano di nascita , 
e poscia monaco nel monastero di s. Vittore in Parigi , per 
nobiltà non meno che per sapere famoso , leggesi ancor 
r cpitafio nel monastero medesimo ( Bulaeus l.c. p.j'j'i ). 

Cosi la Francia e l’ Italia venivansi vicendevolmente por- 
gendo ajuto , questa col mandare alla Francia e dottissimi 
professori che a grande onore sollevasser le scuole , e gio- 
vani ingegnosi che nuovo lustro ad esse accrescessero , 
quella col dare un sicuro c dolce ricovero agl’ Italiani che 
ne’ torbidi della lor patria dilficilmente avrebbon potuto at- 
tendere agli studj . 

XXI. Ma comunque l’Italia arricchisse di tanti celebri xxi. 
professori la Francia , non ne rimase ella priva per modo , 'irunì 
che molti in essa ancora non si formassero felicemente agli poutcficì 


studj sacri , e vi acquistasser gran nome . Io me ne 
rò brevemente , scconilo il mio costume , trattenendomi 


solo ove-alcuna cosa s’ incontra degna di più diligente ri- 
cerca . E quanto a’ romani pontefici di questi tempi , che 
furono italiani di patria , benché nelle antiche lor Vite 
pubblicate dal Muratori alcuni di essi vengan lodati pc’ fe- 
lici progressi che fecero negli studj , e per la scienza di 


cui erano adorni , come Gelasio li ( Script, rer.itul. t. 3, 
pars ì^p. 369, #c. 378 ) che da Urbano li era stato fatto 
suo conccllicre , affinchè , uomo colto com’ egli era , ri- 
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chiam:issc le lettere pontificie a quella eleganza di cui era- 
no prive da lungo tempo Onorio II [ib.j/. 411 ) , Lucio II 
('A. 437) c Alessandro III ( ih. p. 448 ) ; c benché 

altri ancora nelle lor lettere ci si mostrino uomini nelle 
scienze sacre e proprie del loro stato assai bene istruiti j 
come nondimeno non ci è rimasta di e.ssi , nè sappiamo 
che fosse da essi scritta opera alcuna appartenente a scien- 
za , noi sarem paghi di averne qui accennati i nomi • Solo 
di Alessandro IH dovrem favellare di nuovo , parlando 
della giurisprudenza , c ricercando 1’ origine dell’ università 
di Bologna mostreremo eh’ ei vi fu professore di scienze 
sacre. Passerò ancora sotto silenzio il celebre card. Um- 
berto che nel sec. XI si rendette illustre per alcuni trattati 
scritti contro gli errori de’ Greci, pubblicati dal card. Ba- 
ronio ( App. ad voi. 1 1 Ann. eccl, ) ; e per tre libri con- 
tro de’ Simoniaci , dati alla luce dal p. Martene { Anecd-. 
f. 5 ) ; perciocché ei fu lorenese di patria , e solo in età 
provetta sen venne a Roma P an. 1049 P“P“ Leone IX, 
da cui fu posto nel ruolo de’ cardinali . Io parlo de’ soli 
italiani , c tra questi ancora tra.scelgo coloro che otten- 
nero maggior lama . 

XXII. Fra questi senza perieoi di errore si può afferma- 
re che il più illustre fu s. Pietro Damiano , o , come 
avrebbe a scriversi più giustamente , Pietro di Damiano , 
perciocché egli al nome suo proprio quello aggiunse di un 
suo fratello , detto Damiano , da cui fu allevato pietosa- 
mente nell’abbandono in cui la crudele indolenza de’ suoi 
r avea lasciato . Di lui hanno trattato e con singoiar dili- 
genza tanti scrittori , che né fa d’ uopo , nè giova eh’ io 
mi trattenga a favellarne diffusamente . Veggansi fra gli 
altri i continuatori del Bollando ( ad d. 13 febr. ) , il Ma- 
billon ( Alia, bnned. 4 /. 5 zj et Acta SS. Ord. s. Bened. 
f. 9 ) , P Oudin ( De Script, eccl. t. 1 , p. 686 , ec. ) , il 
Ceiliier [Hisf. des Aut. eccl. t. zo, p.^ix cc.) i dottis- 
simi autori degli Annali Camaldolesi ( Ann. camald. 
f, i,z) , e il p. abate Ginanni (^Scritt. ravenn. t. z, 
p. I '57, ec., c Lettera nella quale si dimostra che Ra- 
venna è la vera patria di s. Pier Damiano , ec. Assi- 
si 1741 ) . Io verrò dunque accennando» sol brevemente 
ciò eh’ essi hanno e svolto ampiamente , e chiaramente 
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provnto . Pietro nato in Ravenna , secondo II comun pa- 
rere degli scrittori, verso l’an, 1007, dopo avere per alcuni 
anni sofferto nelle domestiche mura un trattamento cui non 
avea ragion d’ aspettare , per pietà avutane finalmente da 
suo fratello Damiano , fu mandato alle scuole prima di 
Faenza , poscia di Parma , come nel capo precedente 
abbiam dimostrato ; ed ei vi fece si felici progressi , che 
prese poscia a tener scuola agli altri . In qual città la te- 
nesse , r antico scrittor della «Vita , cioè Giovanni di lui 
discepolo , non lo esprime ; ma solo accenna il numeroso 
concorso che da ogni "parte laccasi ad ascoltarlo per la 
stima in cui era salito ; „ mox alios erudire ; clicntium tur- 
,, ba ad doctrinae ipsius famam undlque confluente , stu- 
„ diosissime coepit „ . Ma i pericoli a cui egli si vide 
esposto nel mondo , il consigliarono a ritirarsi in un chio- 
stro , ed egli scelse a tal fine il monastero di Fonte Avel- 
lana . Delle virtù da lui praticate in questo monastero che 
fu il suo ordinario soggiorno , e in altri a cui fu per alcun 
tempo chiamato , delle austerità con cui egli afflìsse di con- 
tinuo il suo corpo , dei prodigi con cui Iddio il volle 
glorificare , io lascerò che si consultino i mentovati scrit- 
tori , poiché ciò punto non appartiene al disegno di questa 
mia Storia . Io osserverò invece che all’esercizio delle re- 
ligiose virtù egli congiunse un assiduo e diligente studio di 

Q uelle materie singt>Iarmente di cui allora con più ardore si 
isputava ; e che per esso el divenne si celebre , che non 
ri ebbe quasi importante affar nella Chiesa , di cui a lui 
non si appoggiasse tutta la cura . L’ imp. Arrigo II volle 
ch’ci andasse a Roma per ajutare co’ suoi consigli il pontef. 
Clemente II, come egli stesso narra in una sua lettera {l,\, 
ep. 3 ) ; ove è a correggere il p. Ceillier che dice ciò av- 
venuto l’an, 1042, poiché Clemente II non fu eletto pon- 
tefice che r an, 1046. D’ allora in poi s. Pier Damiano fu 
quasi di continuo occupato ne’ più rilevanti aflari ecclesia- 
stici . Non vi ebbe quasi sinodo a cui egli non intervenis- 
se . La simonia e la incontinenza del clero erano allora 1 
vizj che troppo bruttamente guastavano la Chiesa di Dio ; 
ed egli e co’ suoi libri e co’ viaggi intrapresi a diverse cit- 
tà , usò di ogni sforzo per estirparli ; e degno é singolar- 
mente d’ esser letto ciò eh’ egli operò a tal fine nella chie- 
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sa di Milano , a cui fu inviato insieme con s. Anseimo 
vescovo di Lucca dal pomef. Niccolò II. Sollevato d.» Ste- 
fano IX l’an. 1057 alla dignità di cardinale e di vescovo 
d’ Ostia , dopo avere per più anni soddisfatto con incredi- 
bile zelo a’ doveri delle sue cariche , bramoso di ritirarsi 
alla dolce tranquillità del suo eremo , ottenne hnalmente 
da Alessandro li di poter dimettere il vescovado , c di tor- 
narsene a Fonte Avellana . Ma j'oco tempo potè egli go- 
dere dello sperato riposo ; e. due altre legazioni assai fati- 
cose dovette sostenere negli ultimi anni della sua vita per 
ordine dello stesso Alessandro II, una in Francia , ove ra- 
dunò il Sinodo di Chalons , l’ altra in Germania , ove ot- 
tenne dall’ imp. Arrigo III, che deponesse il pensiero di 
ripudiare Betta sua moglie . Egli intervenne ancora a un 
Concilio tenuto in Roma dallo stesso pontefice 1 ’ an. 1071, 
e finalmente da lui inviato nel seguente anno a Ravenna , 
perche dopo la morte dell’arcivescovo Arrigo scomunicato 
riconciliasse quella chiesa colla sede apostolica , compiuto 
felicemente il ministero commessogli, c venuto a Faenza , 
vi fini i suoi giorni . 

XXIII. Le onorevoli cariche a cui fu sollevato , e i 
difficili afFari in cui fu occupato s. Pier Damifino , potreb- 
bon bastare a farci conoscere in quale stima se ne avesse la 
santità e la prudenza non men che il sapere . Ma pruova 
ancor più evidente ne abbiamo nell’ op?re da lui scritte , 
Esse son molte lettere appartenenti in gran parte agli affari 
di cui era incaricato , e che giovan non poco ad illustrare 
la storia di quegli oscurissimi tempi \ molti opuscoli , os- 
sia trattati su diversi argomenti appartenenti alla disciplina 
ecclesiastica, a’ vizj che allor regnavan nel mondo , e sin- 
golarmente nel clero , a varj passi della sacra Scrintira , a 
quistioni teologiche , ad usanze monastiche , e ad altre 
somiglianti materie , alcuni Sermoni , e alcune Vite dei 
Santi , ed altre operette , delle quali si veggano gli scrit- 
tori da noi rammentati poc’ anzi . In esse noi veggiamo 
uno stile assai più elegante , che non trovasi comunemente 
negli altri scrittori di questa età ; egli si esprime or con 
grazia , ora con eloquenza degna di miglior secolo ; e dà 
» veder chiaramente quanto egli fosse esercitato nello stu- 
dio della Scrittura , de’ santi Padri , de’ canoni , e delle 
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leggi . Se alcune cose vi s’ incontrano , a cui il buon sen- 
soc la più esatta critica de’ nostri giorni non ci permettorw- 
di dar fede , dobbiam noi per ciò solo parlarne con biasi- 
mo c .con disprezzo ? Se quelli che insultano si amaramen- 
te la semplice credulità de’ nostri buoni maggiori , fosser 
vissuti a’ lor tempi , non sarebbono essi ancora al presente 
l’oggetto delle risa de’ critici!' Lodiamo in tutti ciò che tro- 
viam degno di lode , e non ricopriamo d inlamia il nome 
di quelli che , se vivessero al presente , otFuscherebbon ^foise 
le glorie de’ loro disprezzatovi . S. Pier Damiano a suoi 
tempi fu avuto , e a giusta ragione , in ctinro de) piu dot- 
to uomo che allor vivesse . (Quindi Alessandro 11 scriven- _ 
do ai vescovi delle Gallie nel mandarlo colà suo legato, ne 
fa quest’elogio che solo basta .a mostrare la stima che di 
lui SI faceva : „ Quoniam igitur plunbus ecciesiarum nc- 
» godis occupati ad vos ipsi venire non possumus , talem 
„ vobis destinare curavi mus , quo nimirum post nos major 
„ in Romana Ecclesia auctoritas non habetur j Petriim vi- 
,, delicct Damianufn ostiensem episcopum , qui niniiium 
,, et noster est oculus , et apostolicae sedis immobile nr- 
,, mamentum „ {t. 9 CunclL ed. Harduin. p. 11311 

*^XXIV. Contemporaneo e collega di s. Pier Damiano , «iv^ 
9C vogliam credere ad alcuni moderni scrittori , nella di- 
gnità di cardinale , fu Alberico monaco di Monte Casino • 

S’egli fosse italiano , non abbiamo argomento ad affermar- ,5. „ 
lo con sicurezza ; ma molto meno possono altri provare i« suo •- 
ch’ei fosse straniero ( V. MazzuccheUi Scrii t. ìtnl. i ) . * 

Della vira da lui condotta non ci ha lasciata contezza al- 
cuna distinta Pietro diacono che ne ha fatto l elenio [ de 
Vir. ili. Cauri, c. li ) . Ei solo ci narra che nel Concino 
tenuto in Roma contro di Berengario „ non essendo alcu- 
,, no che avesse coraggio a resistergli , il monaco Alberi- 
„ co, avendo chiesto ed ottenuto l’indugio di una setti - 
„ mana , scrisse un libro fondato sull’ autorità de Padri 
„ contro il medesimo Berengario , in cui ne confuto « 

„ convinse timi gli errori „ . Il card. Baronio crede ( 
erri, ad un. 1059 ) , ' ragione , che Pie- ^ 

tro diacono abbia qui esagerato di troppo , e che per ri.e- 
rarc il merito di Alberico abbia ingiosiamenu depresso 
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quello degli altri P.idri del sinodo , a cui in fatti intervenne 
•ancor s. Brunone che lu poi vescovo di Segni , e nel con- 
futar Berengario acquistossi egli ancora gran nome . Ei 
pensa innoltrc che questo fosse il Concilio tenuto T an. 
1059. Ma il p, Mabillon ha chiaramente provato colla te- 
stimonianza dello stesso Berengario ( Jrw. ben ed. t. 

65, «. ^z) ; che fu il convocato da Gregorio VII l’an. 
1079, c che Alberico fu quegli che nella tormola di fede 
cui comandossi a Beringario di sottoscrivere , volle che si 
esprimesse che nella Eucaristia era il corpo di Cristo so- 
stanziai mente , di che r ostinato e furioso eretico alta- 
mente sdegnato si scagliò con atroci ingiurie contro il te- 
muto suo avversario . Oltre 'ciò Alberico scrisse un’ apo- 
logia di Gregorio VII, alcune Vite’ de’ Santi , e alcune 
Omelie , e Prose ed Inni per varie feste , e più altre ope- 
rette , fra le quali io debbo singolarmente osservare un li- 
bro sulla Astronomia , uno sulla Dialettica , e un altro su 
la Musica . Il can. Mari afferma ( in JSot. ad Pe.tr. diac. 
l. c. ) che turte l’ opere di Alberico trovansi nella bibliore- 
ca di s. Croce in Firenze . Ma il p. Mpbillon , avendo di- 
ligentemente cercata quella contm di Berengario c in Mon- 
te Casino e in Firenze , non potè rinvenirla ( /. c.) , 

e il co. Mazzucchelli ancor riferisce aver lui avuto riscon- 
tro che niuna cosa di Alberico trovavasi in quella bibliote- 
ca . Alberico morì in Roma , come il Fabricio seguito da 
altri afferma ( Bibl. lat. med. et inf, actat. i, 38 ) , 
l’ un. 1088, ma io non veggo qual pruova ne arrechi , e 
solo dalle cose dette si può accertar eh’ ei visse verso la 
fine dell’ XI secolo (a) . 

XTV, XXV. Insieme con Alberico intervenne al mentovato 
ai^àréli Concilio contro di Berengario s. Brunone vescovo di Segni, 
d«Rii an- uomo a quc’ tempi celebre ugualmente per dottrina e per 
lòri* * nel *®*’”*^ fò) . Due sono gli antichi scrittori che ne han nar- 
parUre rata la Vita ; Leon marsicano , ossia piuttosto Pietro dia- 

(a) Da questo Alberico monaco e cardinale deest distìnguerò un altro Al- 
berico pur monaco casìnese p ma rissuto nel secol seguente, di cut credesi 
la ( nniinu.izìone della Cronaca Casinese pubblicata sotto il tomo dì un ano^- 
nimo, e di cui trovai» ms. un'opera de /' iiione sua ( Mazzucch. Scritt. 
ital. /. N par. i,p. 090) dalla quale pretendono alcuni che Dante prcodesto 
ritira della sua Commedia ( Pelìi Memorin di Dante p. iia ). 

Della vita c delle opere di s. Brunone ha traltofo in una sua lezione il 
sig, ab. Odoardo Cocebis ( PUimntesi iU. t. \p. 1^9, cc.) 
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cono contlnuator della Cronaca di Monte Casino da Leone *• 
incominciata , c un anonimo che sembra essere un canonico arstgnì* 
disegni vissuto verso l’an. 1180. Ma questi due autori , 
benché amendue poco lontani da s. Brunone , sono in 
molte cose l’uno a 1 ’ altro contrarj . Or chi di loro dee otte- 
ner maggior fede ? Il p. Giambattista Sollier uno de’ più 
dotti c più esatti continuatori del Bollando ha su ciò dispu- 
tato assai lungamente ( Anta SS. jul. 4, aJ r/. 1 8 ) ; e • 
a me pare che egli abbia mostrato con evidenza , che assai 
più meritevol di fede è 1 ’ anonimo che non Pietro diaco- 
no , il quale , come confessa lo stesso p. abate Angela della 
Noce ( in not. ad Prolog. /. 4 C/iron. Casin. ) , che pur 
pili d’ ogni altro dovea sostenerne 1’ autorità „ molte cose 
„ scrisse ma senza discernimento c senza criterio ; per- 
„ ciocché fu uomo di vivace ingegno , ma troppo pronto, 

„ e talvolta precipitoso nel giudicare „ . All’ anonimo dun- 
que più che a Pietro diacono sì dee fede ; c a lui perciò 
atterrommi nell’ accennar brevemente ciò che appartiene 
alla vita di questo s. vescovo ; c molto più che ciò che 
egli afferma , é stato con nuove ragioni , e con altre au- 
torità confermato dal suddetto p. Sollier , cui potrà con- 
sultare chi il brami . 

XXVI. S. Brunone nacque, come congettura il p. Sol- 
lier l’an. 1049 in Solerà villa della diocesi d’ Asti di po- j"ò'XlU 
veri genitori ; benché Pietro diacono affermi ch’egli era »“»»*«*• 
uscito di una nobil famiglia di cittadini astigiani , il che 
potrebbesiper avventura conciliare dicendo eh’ ci fosse bensì 
di illustre famiglia , ma venuta , come talvolta accade , a 
povero stato . Fani i primi studj nel monastero di s. Per- 
petuo nella diocesi d’ Asti , passò per volere de’ genitori 
a Bologna , ove attese ad apprendere quelle scienze che , 
come altrove abbiam detto , comprendevansi sotto il nome 
di trivio e di quadrivio \ indi si volse singolarmente agli 
studj sacri , e con si felice successo , che „ a richiesta d’al- 
„ cuni Oltramontani fece una sposizion compendiosa dsl 
„ Salterio secondo la traslazion gallicana , cui poscia fatto 
„ già vescovo stese più ampiamente , e adattolla alla 
,, versione romana „ . Compiuti gli studj , e onorato 
della dignità di dottore , doctoris nomen assenttns et 
gratiam , come scrive I’ anonime , passò a Siena , e 
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tra i canonici di quella cattedrale fu arrol.uo . Che in Sie- 
na e non in Asti , come scrive Paolo diacono , ci fosse 
canonico , si conferma da! p. Sollier colle parole del me- 
desimo santo , il quale di se stesso scrive cosi ( pnu f. in 
Apoc. ) : „ Et prius quidem quam ad episcopatus dignita- 
„ tem . . . conscenderem , Ingoni astensi episcopo Psal- 
„ terium , senensibus vero canonicis , cum quibus et ipse 
,, qualiscumque canonicus victitabam , Cantica Cantico- 
„ rum , prout potui , exposui „ . Intorno al qual passo 
veggasi come ragiona lo stesso p. Sollier. L’ an, 1079 
trovossi presente al sinodo contro di Berengario tenuto in 
Roma ; e tal saggio vi diede del suo sapere , che Gregorio 
VII il dichiarò vescovo di Segni . Nè minori contrassegni 
di stima ebbe egli da Urbano II, da cui condotto in Fran- 
cia intervenne al Concilio di Clermont l’ an. 1095, c a 
quel di Tours l’an. 1096, c alla consecrazione delle chiese 
del monastèro di Clugny e del monastero maggiore di 
Tours . Quindi mosso da desiderio di un tranquillo c santo 
riposo , ritirossi 1 ’ an. noi a Monte Casino ; e 5 anni ap- 
presso ne fu eletto abate . Ma anche del suo monastero gli 
convenne uscire a ben della Chiesa ; c l’an. 1 106 passò di 
nuovo legato apostolico in Francia con Boemondo principe 
d’ Antiochia , e vi radunò il Concilio di Poitiers ; e poscia 
un’ altra legazione ancora sostenne in Sicilia . Mentre ei 
reggeva il monastero di Monte Casino , il pontef. Pasqua- 
le II accordò il diritto delle investiture all’ imp. Arrigo IV. 
Di che facendosi gran rumore da molti , a’quali sembrava 
eh’ egli avesse in ciò gravemente errato , e tra questi Bru- 
none ancora rimproverando la condotta del papa , questi 
sdegnato comandò a’ monaci di Monte 'Casino , che più 
noi dovessero riconoscere a loro abate . Dal che presa oc- 
casione alcuni di essi eh’ erano per altre ragioni innaspriti 
contro de! s. abate , il cacciarono con villania dal itiona- 
nastero l’hn. iiii. Tornato ei dunque alla sua chiesa di 
Segni , la resse di nuovo con grande zefo fino all’an. 112^ 
in cui a’ 18 di luglio pose fine a’ suoi giorni, e fu poscia 
da Lucio III annoverato tra’ santi . Tutte le quali cose si 
possono vedere più ampiamente distese , e con opportuni 
argomenti provate dai sopraccitato p. Sollier . 
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XXVII. Ciò thè detto abbiam di Brunone , ci dimostra 
senz’altro ch’egli avea la fama di uno de’ più dotti uomini „ . 
del suo tempo. Pruova ancora più chiara ne abbiamo 
nelle opere che di lui ci sono rimaste. Pietro diacono ce 
ne ha lasciato un lungo catalogo (eie Vèr. ili. Cabile, c. 

34) ; e molte di esse sono state raccolte, e con un’erudi- 
ta dissertazione illustrate dal p. d. Mauro Marchesi monaco 
casinese l’an. 1631 in due volumi in folio. Di questi il 
primo abbraccia i Comentarj lui scritti su molti libri 
della sacra Scrittura, il secondo contiene molte Omelie at- 
tribuite Eusebio emisseno e ad altri Padri pitt an- 

tichi ; varj^ttati su diverse materie scritturali, teologiche 
e morali, in alcune delle quali ancora ei combatte gli er- 
rori de’ Greci, e i vizj che dominavano nella Chiesa, al- 
cune Vite de’ Santi , e alcune lettere , e finalmente sei li- 
bri intitolati delle Sentenze, ossia riflessioni, o discorsi su 
diversi argomenti (*) . Di queste e di altre opere o perite, 
o non ancor pubblicate di s. Brunone , veggansi singolar- 
mente il p. CellVier ( lìist. des Aut. eccl.t. ii^p. loi, 
ec. ) , il Fabricio ( Biò/. lat. med. et inf. aetat, t, i, 
p. 181 ) e-il co. Mazzucchelli (Scritt. Hai’ t. i,par. 4), 
che ne parlano con esattezza . In esse , comunque non sian 
prive de’ difetti del secolo , ammirasi nondimeno una chia- 
rezza, una erudizione c un’eleganza assai rara a vedcisi 
negli scrittori di questi tempi. Alle opere di s. Brunone 
si suol aggiugnere un Comento su’ Salmi di Odone mo- 
naco benedettino ed astigiano esso pure. Egli lo scrisse ad 
istanza dello stesso Brunone, c a lui perciò dedicollo, dal 
che si scuopre eh’ ei vivea al tempo medesimo ; ma questa 
h la sola notizia che di lui abbiamo. 

XXyiII. Io nii riserbo a parlare ne’seguenti capi di 
altri famosi monaci casinesi che a questi tempi coltivaron aei>b:.no • 
fclicèmente gli studj; perciocché, comunque ne’ sacri fos- * 
scr versati, e ce ne abbian lasciate pruove , nondimeno in il.'npitut- 
altri generi di letteratura furon più illustri, come Aitano ar- u 
civcscovo di Salerno, Pandolfo, Oderisio , Costantino, *' 

O Omelie os*ì» iì Comemo sul Vangeli Ai s. Brunone T«sroTO di Se- 

è stato pubblicato, dopo la prima edizione di questo tomo dflU »nia Sto- 

t in Roma nel tjfS in due tomi in 8, • nella prefaaione ad esso pi 
rucua tesai •ruditameute ti tratta dcir autore e dall* opera stessa. 
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ed nitri che nella poesia, nella storia e nelle matematiche si 
csercitaron con lode . Tra poco rammenteremo ancora al- 
cuni tra loro , che illustrarono co’ loro scritti la storia sa- 
cra ; e da ciò che abbiam detto finora , e che dovrem 
dirne altrove, si renderà evidente che in questi due seco- 
li, de’ quali ora trattiamo, gli studj d’ogni maniera da’mo- 
naci più che da ogni altro ordine di persone furono e col- 
tivati e fomentati felicemente, talché se noi volessimo la- 
'sciar essi in disparte, e tav>«'ar solo di quelli che vissero 
fuor de’ chiostri^ assai scarsa materia ci si offrirebbe di ra- 
gionare . Lo stesso dee dirsi delle biblioteche q|A’ libri che , 
come ne’ passati secoli , cosi in questi ancora ^ monaci più 
che ad ogni altro dovettero la loro conservazione . Io po- 
trei arrecarne più pruove tratte singolarmente dalla Crona- 
"ca del monastero di Monte Casino ( Chron. Monast. Ca~ 
tin. l. z, c. 51; 5Z; l. 3, c. zo) . Ma basti il fai men- 
zione di alcuni che sopra gli altri son degni d’essere qui 
rammentati . TI primo è il celebre Desiderio abate di Monte 
Casino, e poscia papa col nome di Vittore III, di cui rac- 
conta Pietro diacono ( lò. /. 3^ c. 63 ), che studiosamente 
adoperossi a raccogliere e a far copiare gran numero 
di codici, molti de’ quali appartenenti a diverse materie egli 
ivi annovera; e il p. abate della Noce aggiugne*( //» not. 
ad h. 1 . ) che parecchi di essi an« or si conservano nella 
biblioteca di quel monastero. L’altro è Girolamo abate del 
monastero della Pomposa, il quale verso la fine dell’ XI 
sec. si diede con sommo ardore a ricercar da ogni parte 
codici per accrescere sempre più la biblioteca dello stesso 
monastero, ch’era già stata cominciata dall’ ab. Guido. 
Del grande impegno di Girolamo nel radunar libri abbia- • 
mo una relazione manoscritta in questa 'biblioteca .estense 
fatta da Arrigo cherico di quel monastero che allor vi- 
vea , e pubblicata poscia dal p. Montfaucon ( Diar. ital, 
€. 6 ) insieme col catalogo de’libii che già si eran raccof- 
ti , soggiunto aUa stessa lettera da Arrigo . Nè deesl tacer 
per ultimo de’ monaci di Pescara ossia di Casauria, nella 
Cronaca del qual monastero pubblicata dal Muratori {Scri- 
pt. rer. ital. t. i , pars z, p. 879, 880 ) si dice che gran- 
de era il fervore e contìnuo 1’ esercizio di essi nel copiar 
libri , e si fa distinta menzione di alcuni tra loro che avea- 
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no in C'ò arte c leggiadria singolare, come di Mauro, di 
GiovJinni e di Olderico, i quali tutti vivcano nel secolo 
X!I. Ma dei monaci basti fin qui, e passiamo ornai a 
parlare di tre altri vescovi celebri a questi tempi in Italia 
pel lor sapere. • 

XXIX. Il primo di essi è s. Anseimo vescovo di Lue- xxix. 
ca. Vi ha contesa fra Mantova e fra Milano, qual di ,iio 
esse città aisbia egli avuta a sua patria. Io non soglio en-*'**.«''o- 

. ...” xn * • L * tiiiedell® 

trar giudice m tai contese. iVla parmi che in questa ap-operiMiu^ 

pena rimanga luogo a dubbio, o a quistione ; perciocché 1 Anseimo 

Mantovani non possono a difesa della loro opinione afic-dViucra. 
gare scrittore, o monumento alcuno di qualche antichità; 
i Milanesi al contrario hanno in lor lavore e lo scrittore, 
contemporaneo della Vita del santo, il quale racconta (V. 

AcJa SS. Mart. ad d. i8 ) che, quando egli andò lega- 
to a Milano insieme con Gerardo vescovo d’ Ostia , i riot- 
tosi miser le mani addosso a Gerardo, ma lasciaron libero 
Anselmo, perchè era lor cittadino, e -nato d’ illustre pro- 
sapia; e innoltre Landolfo il vecchio, scrittor esso pure 
di que’ tempi mecfesimi {IJist.I. 3, c, 14, voi. ^Script, 
rer. ital.), che dicendo milanese di patria Alessandro II, 
zio paterno di Anseimo, ci mostra che milanese era anco- 
ra il nipote, e uscito come Alessandro della nobil famiglia 
di Baggio . Poiché ebbe coltivati gli studj della gramatica 
# della dialettica, come attesta l’antico scrittore della sua 
Vita , eh’ era stato penitenziero del santo in Lucca ( Ma- 
billon Acta SS. s. Bened. G 9 ) , arrolato nel clero , fu 
fatto canonico ordinario della chiesa di Milano ( V. Giu- 
lini Mem. t. 3, 4), e poscia da Alessandro II, l’an. 1073, 
dichiarato vescovo di Lucca. Io non debbo qui entrare, 
poiché l’idea di questa mia opera non mel permette, a 
raccontar le vicende a cui egli fu esposto, l’investitura del 
suo vescovado, ch’ei ricevette dall’ imp. Arrigo , per cui 
poscia tocco da pentimento ritirossi per qualche tempo nel 
monastero di Polirone , le persecuzioni eh’ egli sostenne 
dal suo clero insoilèrenre della ecclesiastica disciplina, a 
cui volea soggettarlo , l’ assistenza da lui usata alla celebre 
contessa Matilde, a cui da Gregorio VII era stato assegnato 
per consiglierò, le legazioni da lui sostenute per cernen- 
do delle stesse pontefice, e i travagli, le sollecitudÌBÌ < 
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le fatiche con cui si sforzò in quei si torbidi tempi di ri- 
conciliare insieme il sacerdozio e l’impero. Gli scrittori 
della storia ecclesiastica ne han già trattato ampiamente, 
c ad essi si può aggiugnere la Vita di questo santo vesco- 
vo assai diligentemente scritta dal p. Andrea Rota deila 
comp. di Cesò , e stampata in Verona l’ an. 1733. Egli 
mori a'i8 di marzo l’an. 1086 in Mantova , la qual cit- 
tà ancor ne conserva con somma venerazione e con ma- 
gnifica pompa il sagro corpo incorrotto, e se ne vanta a 
ragione come di singolare tesoro. Alla prudenza nel ma- 
neggio de’ più difficili affari, alle eroiche virtù cristiane 
di cui fu adorno, congiunse egli ancora un non ordinano 
• sapere, di cui diè pruovc in più opere che ancor ci ri- 
mangono. Traesse, oltre alcune operette ascetiche, delie 
quali dubitano alcuni s’ei debba credersi autore ( V. CeiL- 
lier t. IO, p. 6 yj ) , abbiamo due libri in difesa di Gre- 
gorio VII contro 1 ’ antipapa Guiberto, in cui tratta ancor 
le quistioni delle investiture e delle immunità ecclesiastiche 
tanto allor controverse , e vi aggiunge una Raccolta di varj 
passi tratti dalla sacra Scrittura, da’Concilj, e dalle De- 
cretali sull’argomento medesimo. Ei fece inoltre un’ampia 
Collezione di Canoni divisa in 1 3 libri , di cui poscia gio- 
varonsi Graziano e gli altri raccoglitor de’ medesimi. Ne 
csiston più copie manoscritte nella biblioteca vaticana e nella 
barberina , e in altre, dalle quali si prova assai chiaramente 
contro alcuni che ne han dubitato, lui essere veramente 
r autore di tal raccolta ; di che veggasi il suddetto p. Rota 
che ne tratta assai lungamente {l'ita s, Ans. c. 32) , e 
singolarmente l’appendice al primo tomo della Storia dei 
Professori dell’Università di Bologna (p. 191 ). Nella stes- 
sa Vita ancora potrà vedersi ciò che appartiene a qualche 
altra opera o smarrita, o non ancor pubblicata di s. An- 
seimo, fra le quali un breve opuscolo è stato dato alla 
luce dal p. Rota tratto da questa insigne biblioteca es- 
tense . 

XXX. A un cittadin milanese , qual fu s. Anseimo , con- 
giungiamo un arcivescovo della stessa città, che per sapere 
non gli fu forse inferiore, ma in ciò eh’ è santità de’ co- 
stumi non può venire con lui a confronto. Questi è il ce- 
lebre Pier Grossolano ossia Crisolao. Il eh. Muratori con» 
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gettura {Ann, (V Ital. (xd an, 1102) eh’ ci fosse di pa- 
tria calabrese, e detto con greca voce Crisolao, e che po- 
scia il popolo milanese, alle cui orecchie per avventura riu- 
sciva duro quel nome, chiamasselo Grossolano. Ma l’eru- 
ditiss. co. Giulini arreca varie e assai forti ragioni a pro- 
vare {Mern. dì MiL t, 4. p. 434) ch’ei veramente di- 
ceasi Grossolano, benché poi per una cotal affettazione di 
greebeggiare esso si cambiasse in quello di Crisolao ; e 
ch’egli probabilmente era natio di Lombardia. Si varie c 
si strane furono le vicende di questo arcivescovo, che non 
dispiacerà, io credo, al lettori il vederle qui almen breve- 
mente accennate. Dove ei nascesse, ove attendesse agli 
studj, in che si occupasse ne’ primi anni della sua vita, 
niuno ce n’ha lasciata memoria. Landolfo il giovane eh’ è 
il solo tra gli antichi autoi^ che ci parli di lui lungamen- 
te, il conduce per la prima volta sulla scena in un bosco 
c, 3. voi, 5 Script, rer, ita!,) presso un cotal 
luogo detto Ferrara, che non è già la città di tal nome, 
ma un luogo tra Acqui e Savona, cioè o Ferrera, o Fer- 
rania, come osserva il eh. Sassi (//?. not, ad Land, jati* 
l,c,). Perciocché narra Landolfo che ivi il trovarono al- 
cuni messi spediti da Anseimo arcivescovo di Milano a 
Savona , perché facessero nominare un vescovo a quella 
sede, il quale insieme servisse a lui di vicario nel tempo 
che dimorava oltremare per la crociata, a cui allor dispo- 
nevasi , Quest’ uomo che ivi probabilmente menava vita 
monastica, o eremitica; e ch’era perciò squallido in vol- 
to, e incolto nel portamento, piacque per modo a’ messi , 
che il presero a lor compagno, e, ciò eh’ è più, piacque 
ancora a’ Savonesi per modo, che non altro che lui volle- 
ro a lor pastore. I messi lieti di sì felice riuscimcnto del 
loro viaggio, condussero Grossolano all’arcivescovo An- 
seimo, il quale ordinatolo vescovo di Savona, e dichiaratolo 
suo vicario, andossene colle sue truppe alla guerra sacra. 
Ciò avvenne, come dimostra dopo altri il sopraccitato co. 
Giulini ( /. c. ), l’an, iioo. Il nuovo onore a cui Grosso7 
laho videsi sollevato, non gli fé punto cambiare abito c 
portamento, e avvertito di prender vesti più convellenti al 
suo grado , allegava a scusarsene la sua povertà , e il di- 
sprezzo ch'ei facea del mondo. Presto però si scoperse 
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r uomo scj^ltro eh’ egli era ; perciocché l’an. noi giunta 
la nuova della morte dell’ arcivesc. Anseimo, egli si de- 
stramente si adoperò, che ottenne di essere sollevato a 
quella si illustre sede , e ottenutala si vide tosto cambiare 
i suoi logori panni in abiti splendidi c ricchi, e i poveri 
cibi in isquisite vivande . Era allora in Milano il famoso 
prete Liprando che nelle fatali discordie insorte in quella 
chiesa negli anni addietro per la simonia e per 1’ inconti- 
nenza del clero avea combattuto contro gli scismatici con 
si gran zelo , che dal ior furore gli erano state troncate 
le nari e le orecchie . Egli cosi deforme , com’ era , o sa- 
pendo di certo, o credendo per valide congetture che Gros- 
’ solano fosse salito’ a quella sede per simonia, cominciò a 
montare sul pergamo nella sua chiesa di s. Paolo, e ad 
inveire contro il nuovo intrusoRircivescovo j e perché que- 
sti mostrava di non fare alcun conto di tali invettive, Li- 
prando lasciandosi trasportare tropp’oltre dal suo zelo , se- 
condo r ordinario costume di quei rozzi secoli, sfidollo al 
giudizio di Dio, offerendosi pronto a passar tra le fiam- 
me, e mostrar per tal modo , s’egli ne uscisse illéso, che 
Grossolano era simoniaco. L’arcivescovo usò prima d’ogni 
arte per sottrarsi a questo cimento; ma finalmente fu d’uo- 
po cedere . Liprando nella piazza di s. Ambrogio entrò 
nel fuoco , e ne usci senza danno di sorte alcuna , e Gros- 
solano confuso ritirossi a Roma . 

XXXI XXXI. Pasquale II che teneva allora la cattedra di s, 
Pietro, accolse onorevolmente l’arcivescovo , o perchè egli 
Je viccn- saggiamente non approvasse la maniera tenuta nel con- 
^Jj‘^'jj^'^°*'dennarlo, o perchè il credesse innocente; e l’an. 1105 
radunato un Concilio nella basilica lateranese, benché vi 
fosse presente Liprando venuto a giustificare se stesso , e 
ad accusar Grossolano, questi fu assoluto, e rimandato alla 
sua sede . Ma ciò non ostante il partito contrario non gli 
permise di rientrarvi; talché egli l’an. 1109 determinossi a 
viaggiare in Terra Santa. Questo viaggio diede nuova oc- 
casione a’nimici di Grossolano per privarlo della sua se- 
de: si pretese che coll’ andarsene oltremare egli avesse ri- 
nunciato alla sua chiesa; e nel primo di gennaio dell’an. 

1 1 1 1 il clero della metropolitana elesse a suo arcivescovo 
Giordano di Clivi, che da tre vescovi sutfraganei fu con- 
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secrato; c Pasquale II, benché finallora sostenitor costante 
di Grossolano, approvò nondimeno tal elezione, e onorò 
del pallio il nuovo arcivescovo. Tornato frattanto Gros-r 
solano in Italia, e ritrovata T antica sua sede occupata da 
altri, sforzossi prima coi raggiri e colf armi di scacciar- 
ne il rivale. Ma non venendogli fatto, ebbe di nuovo ri- 
corso al pontefice, il quale fan. ni6 radunò un altro 
Concilio nella stessa basilica lateranese. Questo però ebbe 
per Grossolano esito troppo diverso dal primo , percioc- 
ché egli fu condennato ,*e vennegli ingiunto di far ritor- 
no al primo suo vescovado di Savona. Grossolano amò 
meglio di fermarsi in Roma , ove poscia nel seguente an- 
no mori nel monastero di s. Saba. Di. queste varie av- 
venture di Grossolano si può vedere ciò che più 'Stesamente 
raccontano gli scrittori milanesi, e singolarmente il più 
volte lodato co. Giuliai ( /. c, ec. ). 

XXXII. Ch’ei tosse uomo assai dotto, provasi dal Mu- xxxii* 
latori (Antifj. ItaL /. 3, /?. 918 ) col testimonio di Lan- 
dolfo il giovane, da cui egli afferma che Grossolano vien mo egli 
detto uomo insilane per greca e per latina eloquenza 
Ma, come ha già osservato monsig. Gradenigo ( Let te rat. ao\Armen. 
greco-^ital. c. 7 ) , coiai parole di Landolfo non si ritro- contro 

KT' » • * I . . ,1 Eli errori 

vano. iVe pero ci mancano altre testimonianze del sapere Greci, 
di Grossolano. Azzo vescovo di Lodi scrivendo fan. 1 1 il 
ali’imp. Arrigo della deposizione di Grossolano, il chiama 
uomo letteratissimo f di accorto ingegno ed eloquen- 
tissimo ( Eccard. Script, rned. aeoi t. 2, p. 166 ) . Ma 
più chiara pruova ne abbiamo in qualche sua opera che 
ci è rimasta. Nel viaggio di Terra Santa, ch’ei fece, ven- 
ne ancora a Costantinopoli , e perchè allora bollivano le 
controversie de’ Latini co’ Greci, Grossolano non temè di 
venir con essi a contesa, singolarmente sull’articolo più ' 
controverso della Processione dello Spirito Santo. 11 card. 

Baronio , seguito da altri , pensa ( Ann. eccl. ad an. 1116, 

Ti. 7 ) che dal pontefice ei fosse colà spedito col titolo di 
suo legato; ma, come ottimamente riflette il p. Pagi 
( Crit. in Ann. ad h. an. ) , di questa legazione non vi 
ha pruova nè vestigio alcuno presso gli antichi scrittori, 
cd è più verisiroile che il sol talento di far pompa del suo 
sapere conducesse colà Grossolano • Comunque fosse , ei 


314 Storia della Letter. Ital. 
eimentossi co’ più dotti uomini che allor fosser in Grecia . 

Il sopraccitatmcard. Baronio avendo trovato nella biblio- 
teca della Vallicella un opuscolo greco, benché imperfet- 
to, del nostro arcivescovo, intitolato Chrysolani Epi- 
scopi Mediolunensium Oratio ad Imperatore.m Ah — 
xiiim Cumnenum , lo inserì ; tradotto in lingua latina dal 
vescovo Federigo Mezio, ne’ suoi Annali ( /. c. ); e lo stes- 
so di nuovo è stato dato alla luce in greco e in latino 
dall’ Allacci ( Graeci ort/iod. t. i, p- 379 ) col titolo Pe- 
tri Episcopi Mttdiolanetisis Oratio ad Impcnttorern , 
ec. ; il che è a stupire che non fosse avvertito dal p. Ceil- 
lier , il quale dice di non sapere che cosa alcuna di Gros- 
solano sia stata pubblicata {^Hist. des Ant. eccl. t. zi, 
p. if) )• L’Argelati pensa ( Bibl. Script, mediol. t. i, 
pars z, p. 71 z) che Grossolano scrivesse quest’opera in 
greco, si perchè nella traduzione latina si veggono più 
cambiamenti, si perchè essendo essa indirizzata aH’impc- 
r^dor greco, è .probabile che in questa lingua in cui era 
versato assai, la scrivesse. Ma potè ancor Grossolano, s’ io 
non m’inganno, scriverla in latino, e potè qualche altro 
traslatarla con qualche cambiamento in greco. La tradu- 
zione però, che ora ne abbiamo, non è certamente l’ori- 
ginale di Grossolano, perciocché essa, come abbiam det- 
to, fu lavoro dei Mezio 3 e l’opuscolo di Grossolano non 
si è trovato che in greco . Questo è probabilmente Io stesso 
che si vede citato nel Catalogo de’ Codici mss. dell’ In- 
ghilterra e dell’ Irlanda, con questo titolo:,. Episcopi Me- 
„ diolanensis, scriptum tamquam a Latinis missum ad 
„ Alexium Comnenum Imperatorem de Processione Spi- 
„ ritus Sancti ( in Codd. Gngl. Luridi , cod. 78 )„. Que- 
sta operetta di Grossolano fu quella verisimilmente che ri- 
svegliò i più dotti tra’ Greci a venir con lui a contesa su 
questo punto , e sembra che una pubblica conferenza per- 
ciò si tenesse tra Grossolano e alcuni greci teologi. Tra ^ 
i codici greci della biblioteca del re di Francia uno con- 
tiene le due seguenti operette:,, Eustratli Nicaeni Metro-^ 

,, politae Acta Collationis habitae cum Grossolano Mc- 
„ diolanensi Archiepiscopo de Spiritus Sancti Processio- 
,, ne. Archiepiscopi Mediolanens disputano habita cum 
„ Joanne Phurne Monaco Momis Cani de Spiriuis Sancti 
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„ Pfoccssionc {cod. 1830),,. E nel mentovato Catalogo 
dei Codici mss. dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda : „ Joannis 
„ Phurini disceptatio cum Petro Mediolanensi Episcopo 
„ de Spiritus Sancii Processione,,. Un’altra opera di so- 
migliante argomento trovasi in un altro codice della stessa 
biblioteca regia con questo titolo;,, Objcctiones Latino- 
„ rum iisque contrariae oppositiones et inversiones Eu- 
„ strani Metropolitae Nicaeni desumptae ex ejusdem libro 
„ de Spiritus Sancti processione ad Grossolanum Mcdio- 
„ lancnsem Episcopum {cod. 1306),,. Queste opere e 
queste contèrenze ci fan vedere che Grossolano fu creduto 
da’ Greci un formidabil nimico, contro di cui convenisse 
rivolgere le più 'possenti armi e i più valorosi guerrieri . 
Oltre Giovanni Forno ed Eustrazio di Nicea, anche Nic- 
coli di Metona prese a combattere Grossolano , e di lui 
pure abbiam qualche libro su questo argomento (V. Ou- 
din. de Script, eccl. t. i, p. 854, ec. ). Anzi lo stesso 
imper. Alessio Comneno, che voleva pur esser creduto un 
profondo teologo, non si sdegnò di contendere con questo 
prelato, come raccogliesi da un passo del celebre Gio> 
vanni Vccco 'citato dall’Oudin {ib. p. 967), presso il 
quale rammentansi ancora altri libri che su questo argo- 
mento furono scritti. Vuoisi però correggere un abbaglio 
da lui preso ; perciocché egli veggendo in diversi codici 
nominato l’arcivescovo di Milano or col nome di Pietro , 
or con quello di Grossolano, ha creduto che fossero due 
diversi arcivescovi. Il Tritemio atferma inoltre, non so 
su qual fondamento, che Grossolano avea scritto un trat- 
. tato sul mistero della Triniti, alcuni sermoni, e alcune 
pistole ed altri diversi trattati . L’ Argelati vi aggiugne un 
sermone intitolato in Capituììirn Monachorum^ e citan- 
do la Biblioteca de’ Manoscritti del p. Montfaucon , dice 
che ve ne ha copia nelle biblioteche medicea e riccardia- 
na in Firenze . Ma il p. Montfaucon non fa motto di ' 
queste biblioteche , ma si dell’ ambrosiana in Milano ( Bi- 
/ hi. MSS. t. i, p. 515 ); e sallo Dio, se anche in essa 
si trova tale operetta; poiché chi confronta i codici che in 
essa conservansi , col Catalogo che ne ha pubblicato il det- 
, to p, Montfaucon, vede quanto esso sia imperfetto , e, ciò 
ch’é peggio, pieno di errori. In Firenze però vi ha un 
Tom.lll.P.lI. ZI 
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esemplare di tale opuscolo, non nella biblioteca lauren- 
ziana , ma in quella di s. Marco, ove attesta di averlo ve- 
duto Terutiss. ab. Zaccaria (Iter* liter, v, 64). 

XXXIII. XXX III. L’ ultimo de' dotti vescovi italiani di questi tem- 
dciiaTitii,pi> de quali mi son prensso di ragionare, e Bonizone vc- 
eadi’o- scovo prima di Sutri, poi di Piacenza. Della sua patria e 
de’ primi suoi anni non sappiam cosa alcuna. Solo trovia- 
Bonixone. njo chc l’an. io8i cgli era vescovo di Sutri, e che nella 
guerra che allor faceva Tirap. Anigo a Gregorio VII, egli 
tu fatto prigione ( V. Poggiali Stor. di Piac» t» 3, p» 
371). Quindi cacciato dalla sua sede, dopo aver soste- 
nuti molli travagli , venuto a Piacenza , vi fii dalla pane 
cattolica eletto vescovo o al fine dell’an. *1088, o al prin- 
cipio del seguente; ma sei mesi appresso dagli Scismatici 
che erano nella stessa città , fu crudelmente ucciso ( t. 
4, p, 7, ec. ) . NiUno degli antichi scrittori delle ecclesia- 
stiche biblioteche, trattone T Anonimo mellicese che appe- 
na l’accenna (c. iz ), ci ha di lui favellato; e nondimeno 
ni fu, dottissimo uomo , come ci dimostrano le opere da 
lui composte, che conservansi manoscritte in alcune biblio- 
teche. E in primo luògo nella imperiai biblioteca di Vien- 
na trovasi un compendio in otto libri diviso delle opere e 
de’ sentimenti di s. Agostino, intitolato Paradisus Au- 
gusiinianus ; opera, come sembra, da lui intrapresa prima 
. di essere fatto vescovo, di Sutri , e dedicata all’ abate Gio- 
vanni che credesi essere s. Giovanni Gualberto fondatore 
dell’ordine di Vallombrosa. 11 Lambecio ha pubblicata la 
lettera con cui Bonizone gl’ indirizzò questa sua fatica 
(Comm, BihL edesar. voi, i, c, 8 ). Il eh. Muratori ha 
pur pubblicato da un codice della biblioteca ambrosiana 
un’ operetta di Bonizone intorno a’ Sacramenti ( Antiq, 
Ital. t , 3, p , 599), da lui mandata a Gualiero priore del 
monastero di Leno, e questa, come dal titolo si racco- 
glie, fu da lui scritta mentre era vescovo di Sutri, e in 
essa ei fa ancora menzione di un libro ch’egli avea scrit- 
jo contro Ugonc scismatico, cioè, come credesi, contro 
il card. Ugone soprannomato Bianco. Nella suddetta im- 
periai biblioteca conservasi ancora un’altra assai pregevole 
opera di Bonizone , cioè una raccolta di Decreti ecclesia- 
sòci tratti dalla sacra Scrittura,. da’Concilj, dalle Lettere 
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de’ romani Pontefici, e dalle Opere de’ ss. Padri. Di questa 
Raccolta un altro esemplare conservasi in Brescia, e il di- 
ligentiss. monsig. Mansi di esso si è giovato a farne un 
esatto confronto con quel di Vienna , mostrando la dif. 
fetenza che passa fra l’ uno e l’ altro ( V. Fabr. BibL 
lat. med. et inf. aet. f. i. p. z6i ). Ad essa egli pre-» 
mise un Compendio della Storia de’ Papi da s. Pietro fino 
ad Urbano II. Il Muratori avea in animo di pubblicare 
questo Compendio ; ma ne ristrette, poiché riseppe da Vien- 
na che non era che un semplice catalogo de’ loro nomi 
{Le,). De’ pontefici però dei suoi tempi avea egli scritti 
più stesamente due libri, e il secondo di essi dovea essere 
quello appunto da lui indirizzato contro lo scismatico card, 
tigone, come dimostra l’Oudin ( de Script, eccl. t. 1, 
p. 736, ec.) che di Bonizone e delle opere da lui scritte 
ha parlato con singoiar diligenza, e a cui perciò io ri- 
metto chi bramasse di averne più ampie notizie ; e a 
lui voglionsi aggiungnere , ipcr ciò che appartiene alla 
Collezione de’Canoni da lui fatta, i dottissimi fratelli Bal- 
lerini che di essa trattano ampiamente non meno che eru- 
ditamente {Diss. de CoUect. Decretai, voi. 3 Op. s. 

Leon, pass 4^ c. 1 5 ) . 

XXXIV. Io potrei ancora innohrarmi a parlar di più xxxiT. 
altri Italiani che a questi tempi dierono saggio del loro in- A'"' . 

Ili f* • I 11 > rf-* scrittori 

gegno e del loro studio, singolarmcnfe nelle contese co Gre- contro cU 
ci scismatici, e in quelle delle irtvestiture e delle ecclesia- 
stiche immunità . Domenico patriarca di Grado scrisse in- 
torno agli errori de’ Greci verso la metà dell’ XI secolo 
una erudita lettera pubblicata dal Cotelier {Monum. eccl. 
graec. t. 2, p. 108). Pietro arcivescovo di Amalfi, e 
Federigo nuncio di Leone IX alla cune di Costantino- 
poli , che fu poi papa col nome di Stetano IX, scrissero 
e disputarono contro il monaco Niceta, uno de’ più fervidi 
difensori dello scisma , e lo strinser per modo, che ri- 
trattò i suoi errori ( Vita s. Leoni s IX l. l, c. ^ ap. Boi- 
lan. t. 2, aprii. ) . Placido monaco e priore del monaste- 
ro di Nonantola, e poscia vescovo non si sa di qual chie- 
sa, scrisse un libro intitolato deir^)/;or della Chiesa verso 
l’an. 1070, in cui tratta le mentovare controversie tra’l sa- 
cerdozio e r impero . Esso è stato pubblicato dal p. Pcz 
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( Thes. Anecil. t: 2, pars i, p. . Nel secolo susse- 
guente Ugone Eietinno pisano combattè valorosamente 
contro gli errori de’Grcci, e abbiamo ancora alcune sue 
Opere su tale argomento (V. Fuhr. Hibl. hit. med. et 
inf. aet. t. 3, p. 291 ); il che pur fece Paolo genovese 
monaco di Monte Casino , e autore dt molte opere ram- 
mentate da Pietro diacono , il quale di lui racconta (. de 
Vir, ili. Catin. c. 36) che era cieco, c che nondimeno 
fu uom si dotto, che veniva appellato il secondo Didimo. 
Ma di questi, e di altri, de’quali somigliantemente potrei 
ragionare, basti il detto fin qui, perchè non sembri ch’io 
vada in cerca di ogni ancor più picciola coserella, e che 
brami di render voluminosa anzi che utile questa mia Storia. 

XTXV. XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cosa di quelli 
jf*»ìòr"ia che illustrarono di questi tempi la storia sacra . E qui an- 

8 «cr» : cora io non farò menzione, come ho fatto ne’ precedenti 
libri, di quelli che scrisser la Vita, o i miracoli di quaU 
•t-ro di che santo , o qualche altra operetta di somigliante argo- 
■ mento, il che sarebbe cosa e a me e a’ lettori di somma 
noia ugualmente e di niun vantaggio . Io accennerò solo 
coloro che qualche opera importante in questa materia ci 
hanno lasciata. Tra essi vuoisi annoverare fra’ primi Gre- 
gorio monaco ed archivista del monastero di Farfa , per- 
ciocché egli fii il primo, per quanto io sappia, che si 
accingesse a una fatica, la quale, se in altri monasteri an- 
cora si fosse intrapresa , a’ssai più utile , più sicura , e più 
chiara sarebbe la loro Storia. Egli dunque verso la fine 
dell’ XI secolo in cui vivea, raccolse diligentemente e co- 
piò in due volumi tutti i diplomi appartenenti al suo mo- 
nastero; e poscia sulla scorta di essi venne stendendo la 
Cronaca del medesimo, continuata poi fin circa l’an. iioo 
ria Teodoino parente di Gregorio, e data alla luce dal eh. 
Muratori [Script, rer. ital. t. 2^ pars 2,); il quale an- 
cora vi ha aggiunta la relazione della distruzione di quel 
monastero scritta da Ugone che n’era abate verso il prin- 
cipio dello stesso XI secolo. A’due mentovati libri de’Di- 
plomi, Giovanni gramatico e monaco nel monastero me- 
desimo un altro ne aggiunse l’an. 1092. Questo si prege- 
vol tesoro di antiche carte, di cui non vi ha forse il più 
antico ne’ monastici archi vj, conservasi ancora nel suddet- 
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to monastero di Farfa, e il Muratori ha pubblicati i titoli 
di molte tra esse {^Aatiq. Ital. t. p- ^87, ec. ). In que- 
sto secolo in cui «on venuti alla luce tanti antichi diplo- 
mi, non possiam noi lusingarci che anche questa si co- 
piosa raccolta debba un di farsi pubblica ? Qual vantaggio 
ue verrebbe alla storia ecclesiastica non meno che alla 
profana ì 

XXXVI. Altri monasteri ancora vollero a quest’ epoca 
avere i loro storici. Abbiamo la Cronaca di quello della a’ai tri me 
Novalesa, scritta verso la metà dell’ XI secolo; ma essa 
non ci dà grande idea del suo anonimo autore: perciocché 
egli, come osserva il Muratori che l’ha pubblicata (^Script. 

Ter. ital. t. X, pars i), l’ha riempita di puerili e favo- 
losi racconti, in mezzo a’ quali però si trovan buone ed op- 
portune notizie (o). Miglior metodo tennero Giovanni 
monaco del monastero di s. Vincenzio al Voltorno, e Gio- 
vanni di Berardo monaco del monastero di Casauria , per- 
ciocché r uno e 1’ altro tesserono e ornarono la lor narra- 
zione di antichi diplomi , i quali e ne confermassero la 
verità, e ne rendessero maggiore il frutto. Il primo la 
scrisse al principio del XII secolo, e l’an. 1108 la of- 
ferì al pontef. Pasquale II; il secondo la scrisse l’an. 1182, 
e amendue sono state date alia luce dal suddetto eh. Mu- 
ratori ( ib. ) : la seconda però oltre qualche pane pubblica- 
ta da altri avea già veduto il giorno per opera del p. D’ A- 
chcry ( o’wic/ 7 . t. Zj nov. ed. p. 929 ) . 

XXXVlI. Ma il monastero di Monte Casino superiore xxxvii. 
a tutti gli altri in antichità e in onore non volle essere di Mom» 
inferiore ad alcuno nell’avere storici valorosi che ne illu- Ct.ii 
strassero il nome . Alcuni avean già trattato in pane que- 
sto afgomento , e molti il trattarono al tempo di cui par- nur»ie*- 
liamo , i cui nomi si posson vedere indicati con qualche 
elogio da Pietro diacono ( de Finis HI. Casin. ). Ma due 
tra essi son degni di più onorevol menzione, Leone mar- 
sicano, e il sopraddetto Pietro diacono . Il primo detto 
marsicano dalla sua patria fu ancor giovinetto offerto a 

(a) Intorno all'autore della Cronaca della Noralesa meririn dì esser letto 
le ^rilleuloni del eh. sij^, co, Galeanì Napione di Cocconaio, il quale pensa 
eh ei florisie sulla fine del scc. X, e che qualche anno lorrasse ancor driv 
1 XI ( Pitmonfesi HI. t. i5o.ee.), e rni^lona posci.-i di altre Cronache 
monastiche del Fiomonie circa il tempo medesimo scrìtte. 
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Dio nel monastero di Monte Casino, e vi si distinse fra 

f rli altri cosi per 1* esercizio delle religiose virtù ; come per 
'ardore nel coltivare gli studj. Perciò* dall’ abate Oderisio 
ebbe l’onorevole incarico di scrivere un’intera ed esatta 
Storia del suo monastero , ed egli si accinse all’ opera , e in 
tre libri condusse la Storia fino a’ tempi dell’abate Deside- 
rio che fu poi Vittore III, di cui però egli non ebbe o tem- 
po, o agio a raccontare tutte le gesta: e perciò Pietro dia- 
cono ne continuò il lavoro Cominciando dal capo XXXV 
' del terzo libro , e ad esso aggiugnendo il quarto . Leone da 
Urbano II fu onorato l’an. itoi della dignità di cardinale 
e vescovo d’ Ostia, ed era ancor vivo l’an. iii^, come 
prova il can. Mari (m not. ad Petr. dìac. c. 30); ma 
' non si sa precisamente in qual anno morisse (n) . La Cro- 
naca di Monte Casino da lui scritta è la più esatta e la più 
compila che noi abbiam di quel celebre monastero, ed essa 
ha avute più edizioni , l’ ultima e la migliore tra le quali è 
quella che ne ha fatto il Muratori {Script, rer. ital. i-ol. 

' 4) colle note dal p. abate Angelo della Noce aggiunte ad 
«ssa fin dnll’an. 1668. Di qualche altra opera di Leon 
marsicano vcggasi il sopraccitato can. Mari e il Fabricio 
{Bibh lat. med. et inf, net. t. 4, p. i 6 i). 
xxxvin. XXXVIII. Non cgual lode ha ottenuto presso i più 
giusti estimatori delle cose Pietro diacono continuatore di 
trodiaco- Leon marsicano . Già abbiam recato poc’anzi il poco fa- 
““ • vorcvol giudizio che ne ha recato il p. abate della Noce ; 
e il p. Mabillon il dice assai inferiore a Leone in pra- 
vità e in autorità ( Antu bened. t. 5, /. 6 y, n. 27 ). E 
certo ei parla di se medesimo più che ad uom ritenuto e 
modesto non che a umile monaco non si convenga . Ram- 
/ menta la nobiltà di sua famiglia che vantava consoli e ge- 
nerali romani {Chron. Casin. l. 4, c. 113; ec. ); narra 
diffusamente le dispute da se sostenute in presenza d’ In- 
nocenzo II e di Lotario II intorno a’ privilegi del suo mona- 
stero nella eleiion dell’ abate j e un’altra disputa ch’egli cb- 

(a) L’epoca della morte di Leon marsicano è stata scoperta dall' erudi- 
tiis. inonsig. Stefano Borgia in un Necrologio della rliiesa di Vellctrì, in 
cui è segnata «’aa di maggio del sopraddetto anno iii5 ( De Cfiicc l'eli- 
terna p- 376 )• Altre piA minuie notizie intorno allo stesso Leone si pos- 
^ son rodere nella recente opera del sig. Ftancescantonio Scria intorno agli 
Scorici napoletani ( <• 3, p. 391 }. 
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be con un Greco sopra gli errori di quclLa nazione ; in cui 
egli piacque talmente allo stesso suo avversario , che questi 
tradusse in greco ciò ch’egli avea detto , e mandonne co- 
pia ali’ imperadore c al patriarca di Costantinopoli; c an- 
novera i luminosi titoli di cui l’ imp. Lottario perciò ono- 
rollo , e gli augusti personaggi che si unirono a ottenerglieli 
da quel sovrano. „ Impcrator eiiam de litigio, quod Petrus 
„ diaconus cum Gracco habuerat, ultra modum gavisus, 

„ eundem diaconum , interventu Richizae piissimae Au- 
„ gustac , et Henrici ducis Bajoariorum , et Conradi ducis 
,, Svevorum, Loghothetam , a sccretis , exceptorem , audi- 
„ totem, cartularium, ac cappellanum romani imperii con- 
„ stituit {ib. c. 116 ) „. De’ quali titoli però è certo che 
Pietro fu onorato , come da una lettera dello stesso im- 
perador Lottarlo prova il p. abate della Noce ( in noi. ad 
h. loc.). Ei finalmente, oltre più altre cose, racconta di 
se medesimo (c. 1 18), che l’ imperadore stesso volle ch’egli 
vivesse con lui, e ne’ suoi viaggi l’accompagnasse. Fino a 
quanto tempo si stesse Pietro coll’ imp. Lottarlo, noi sap- 
piamo. Solo abbiam due letteve.da lui scritte aU’impera- 
drice Richenza o Richiza per consolarla nella morte del 
suo marito Lottarlo ( Mabillon. App. ad niol. 6 Ann. be- 
ned. p. 624. ) avvenuta l’anno 1137, cioè l’anno stesso in 
cui avea in si solenne guisa onorato Pietro, il quale per- 
ciò è probabìlè che facesse allora ritorno al suo monastero. 

Il p. Mabillon pensa ch’egli vivesse fino a’ tempi di Ales- 
sandro III ( Ann. Bened. voi. 6 , p\ 138), da cui si cre- 
de, dic’egli, che avesse il governo del monastero di Ve- 
nosa . 

XXXIX. Delle sue opere ci ha lasciato egli stesso un XXXIX. 
esatto catalogo ( do Vir. ili. Casin. c. 47). Fra esse ol- 
tre la continuazione della Cronaca Casinese,di cui abbiam 
' favellato , troviam registrate la Vita c il Martirio e la tra- 
slazione di molti Santi, parecchi sermoni, alcuni altri opu^ 
scoli appartenenti alla Storia del monastero di Monte Ca- 
sino, e alcuni libri ascetici e scritturali. Io lascio di far- 
ne qui distinta menzione, potendosi vederli tutti annove- 
rati da lui medesimo e dal can. Mari ( in noi. ad h. loc.) 
che segna innoltre quali tra essi si conservino ancor rtia- 
noscritti . Io parlerò solo di alcune optre pir k quali 


XI^ 
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Pietro diacono ha ottenuto maggior nome, e che meglio 
ci mostrano il sapere di cui egli era fornito. Tra esse deesi 
il primo luogo al più volte citato libro degli Uomini illu- 
stri di Monte Casino, che è in somma la storia letteraria 
di quel monastero, ossia la biblioteca degli scrittori che in 
esso vissero, col novero de' libri da essi composti. Egli è 
vero che l’autore in quest’opera non è sempre esatto, e 
spesso sembra lodatore anziché narratore. Ma ciò non 
ostante ella è opera alla storia letteraria utile assai , e di 
molti dottissimi uomini noi non conosceremmo il nome 
non che le opere , se Pietro diacono non ce ne avesse in 
libro lasciata memoria. Molte altre opere ancora su di- 
verse scienze avea egli composte, un trattato di astrono- 
mia raccolto dagli antichi scrittori, e un altro sulle pietre 

f )reziose. Avea tatto un Compendio del Polistore di So- 
ino e della Architettura di Vitruvio , e tradotto avea un 
libro di Evace re degli Arabi intorno alle pietre. Le quali 
opere ci mostrano un uomo in molti studj versato, ben-° 
ené il carattere che in lui abbiamo ossei vaio, ci muova 
non leggero sospetto che fosse questa una tenue e supcr- 
ficial tintura di studio, anziché un vasto e profondo sa- 
pere. Credesi ancor da molti, ch’ei riducesse in un sol 
corpo le leggi tutte de’ Longobardi , che andavan prima 
disperse (Heinec. Ilist. Jur. l. z, o. 5, parag. 17). 
Ma parmi difficile che si aspettasse a far ciò in un tem- 
po in cui quelle cominciavano ad essere assai meno usate ^ 
e anche il eh. Muratóri sembra dubitare della verità di una 
tal tradizione (praef. ad Leg. Langob. Script, rer. ital. 
t. I, pars 2, 77. 7) . 

XL. La storia de’ romani pontefici finalmente fu anche 
essa in questi tempi illustrata da tre scrittori italiani, cioè 
da Guglielmo cardinale bibliotecario della sede apostolica, 
da Pietro esso pure bibliotecario , e da Pandolfo da Pisa . 
II. primo continuando la Storia di Anastasio scrisse le 
Vite de Papi da- Adriano II fino ad Alessandro li, a’ cui 
tempi vivea; ma quasi tutta quest’opera si è perduta, e ci 
è rimasta solo la Vita del suddetto Adriano, e quella, 
benché non intera , di Stefano V. Pietro bibliotecario scris- 
se la Vita di Gregorio VII. Pandolfo da Pisa, che, come 
ossesva Teruditiss. raonsig. Mansi l^l'abj Bibì. lai. /ned. 
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et ìnf. aet. t. 5,/?. 193), dee distinguersi dal card. Pan- 
dolfo parimente pisano che fiori al fine del XII secolo, 
scrisse egli pure la Vita di Gregorio VII, e de’ seguenti 
pontefici fino ad Alessandro III. Io non mi arresto ad 
esaminare alcune più minute quistioni intorno a questi scrit- 
tori, che si posson vedere trattate dagli autori delle ec- 
clesiastiche biblioteche . 

XLI. Potrebbe forse parer qui luogo opportuno a trat- 
tare ancor dello studio de’ sacri canoni, che in questi se- 
coli prese a coltivarsi cop grande ardore^ ma mi è sem- 
brato miglior consiglio il riservare a farlo, ove tratteremo 
della giurisprudenza, unendo cosi insieme le leggi eccle- 
siastiche e le civili . 




XLI. 
Altrove 
parlerasii 
* 1 * 5 ’ f-iiuv* 
nisti . 


CAPO IIL 


Belle lettere* 


I. Benché in questo ancora, come ne’ tre precedenti li- 

bri , noi siamo per radunare sotto un sol capo tutto ciò ragione 

che appaniene alla gramatica ,' all’eloquenza, alla poesia 


nu- 


latlna e alla storia profana , nondimeno tutte queste ma- so ii 
tcrie , benché unite insieme , assai scarso argomento ci som- 

. . . Al* f 1* • • coUiYaio- 

ministrano a ragionarne. A coltivare gli studj sacri veni- ri dell’. 
vano gl’italiani eccitati dalle controversie co* Greci, coi 
qiuli entravano spesso a conrerenze e a dispute, ed era 
perciò necessario che si fornissero di quella scienza che a 
ribattere i loro argomenti si richiedeva , , e innoltre dalle 
dissensioni tra ’l sacerdozio e P impero , per le quali com-^ 
battendosi non sol coll’ armi , ma ancor colla penna e coi 
libri, coloro eh’ eransi esercitati negli studj di tal natura, 
potevano lusingarsi di ottenere scrivendo e grazia presso 
di quelli di cui sostenevan la causa , c fama presso de’ po- 
steri . Le belle lettere non erano avvivate da tali stimoli; e ' 
perciò men frequenti e men fervidi erano i loro coltivato- 
ri. E innoltre que’ medesimi che le coltivavano, non po- 
tendo comunemente usare per le ragioni altre volte addot- 
te di quello stil colto e vezzoso, senza cui esse non han- 
no alcun pregio , non ci dieder tai saggi del loro ingegno 
c del loro studio, che meritassero ad essi la fama di scrit- 
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tori valorosi • Ma qualunque essi si fossero , i loro "sforzi 
lOn degni di lode, e noi dobbiamo perciò farne onorevol 
^ menzione, e non permettere che perisca la memoria di 
quelli che in mezzo a gravissime diliìcoltà coltivarono que» 
sta sona di studj . 

Monchi ^ cominciar, com’ altre volte abbiam fatto , da 
itiiiini siquelli che si rivolsero allo studio delle lingue straniere, ab- 
J™”*^^biam veduto poc’anzi che nella lingua greca era assai ben 
«toni nel versato l’arcivescovo di Milano Pier Grossolano. Era pure 
greco, verso que’ tempi medesimi in Milano per testimonianza di 
Landolfo il vecchio (Hist. l. 3, c. 4) un cotale Ambro- 
gio Biffi, cosi dettò, se crediamo al medesimo storico, 
perchè egli era lìifariOy cioè perchè nella greca non me- 
no che nella latina favella esprimevasi con chiarezza e con 
eleganza maravigliosa. Lo stesso Landolfo ci ha conser- 
vato un discorso fatto da Ambrogio (tò. c. 23) contro 
il celibato degli ecclesiastici, di cui egli era ostinatissimo 
impugnatore; ma, a dir vero, questo discorso non ci dà 
^nde idea del saperé e della erudizion del suo autore , e 
forse Landolfo ne esagerò alquanto le lodi , perchè egli 
ancora era sostenitore della medesimà causa. Somigliante 
elogio egli fa di un cotal prete Andrea milanese, di cui 
pur dice eh’,, era nelle sacre e nelle profane, nelle grc- 
„ che e nelle latine lettere assai erudito ( ìA. c. 2i ),, . 
Abbiamo anCora poc’anzi fatta menzione di Domenico 
patriarca di Grado, che una lettera in lingua greca scrisse 
contro gli errori de’ Greci; di Ugone Eteriano versato esso 
pure nella lingua medesima; a cui si può aggiugner Leo- 
hc di lui fratello, il quale, come osserva il Tritemio (De 
Scriph eccl.'c. 400), era alla corte di Manuello Com- 
neno Interprete delle leggi imperiali. Di questi due fra- 
telli tratta assai eruditamente il dottissimo c da me altre 
volte citato monsig. Giangirolamo Gradenigo { Della Let- 
tera greco-ital. c. 8). Nel capo V dovrem ragionare 
di Giovanni famoso filosofo italiano che pel suo sapere 
acquistossi in Costantinopoli straordinaria fama; e di altri 
pure dovrem rammentare le traduzioni che di piò libri gre- 
ci fecero in lingua latina . Alcuni greci poetici componi- 
menti di un Costantino siciliano , che diccsi filosofo e gra- 
matico nel secolo XI, conservansi in Firenze nella biblio*- 
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teca laurcnziana ( BandLn. Cai. MSS. Codd. gr. Bibt, 
laur. t. 1, p. Ili ).„ Al principio del XI secolo an*- 
che alcuni notai alFetrarono di mostrarsi dotti nel greco , 
scrivendo in questa lingua il lor nome al fine degli stro» 
menti da essi stipulati. Due esempj se ne posson vedete 
nel Codice Diplomatico Nonantolano da me pubblicato t 
{Star, della Badia di Nonant. t, iy p. 151),,. Ag- 
giungansi alcune pitture di questi tempi, in cui si veggo- 
no scritte lettere c parole greche, e molti codici 'greci 
scritti a questa medesima età, de’ quali però converrebbe 
accertare se scritti fossero in Italia, o ne’ tempi più tardi 
vi venisser d’altronde; de’ quali argomenti tratti dalle pit- 
ture e da’ codici greci veggasi il sopraccitato monsig. Gra- 
denigo (/. c. c. 5, 6 ). Io per non allungarmi di n-o.ppo, 
mi ristringerò a due soli che maggiori pruove diedero del 
lor sapere in questa lingua; cioù a Papia, e a Burgon-* 
dione , o sia Burgondio pisano (*) . 

III. Di qual patria precisamente fosse Papia, ninno 
ha lasciata memoria. Tolomeo di Lucca, che scrisse al singoUr- 
principio del XIV secolo, dice ch’egli era di nazion lom- 
bardo ( Hist. eccl. /. ZI, c. 18, 1 1 Script, rer. ital.), re ai «a 

e similmente il Txitemio lo chiama generalmente lom- 
bardo {De Script, eccl, c. 414 ); e quindi formandone un 
magnifico elogio, dice ch’egli era „ uomo nelle secolari 
„ lettere eruditissimo, il più famoso gramatico de’ suoi 
„ tempi, perfettamente istruito nella greca e nella latina 
„ favella, e anche nelle Divine Scritture non mediocre - 
„ mente versato,,. Aggiugne che nell’una e nell’altra lin- 
gua avea scritte alcune eccellenti operette di diversi argo- 
menti, e che tra esse eran solamente giunti a sua notizia 
un libro del metodo di favellare , un altro de’ vocaboli della 
lingua latina, e varie lettere, e conchiude dicendo che fiori 
a’ tempi di Arrigo VI 1 ’ an. izoo. Nel che però il Trite- 
mio prese certamente errore , come ora vedremo. L’uni- 
ca opera cheti sia rimasta di Papia, è il suo Vocabola- 
rio, o, come egli l’intitolò, Elementario eh’ è in somma 

O AgVruli.ini clic nel «»c. Xlt coIiWamno l.i lingua greci, ilcfii aggiu- 
gnere Paiqnalc rescorn ili Equilio, eiiri ora diirrutta presio Veneii.i , il 
quale circa il 1170 fu perciò scelto dal doge di Venezia andace in ìuo 
nome anibasciadore all’ imperador di Costaatioopoli {flam. Cornei. Eccl. 
ven.vol. lO, pars i, p. ìft). 
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un Lessico delle voci latine, imperfetto, al certo e man- 
cante, e a cui non convien sempre prestare una troppo cie- 
ca credenza, ma assai pregevole nondimeno, sì pcrchd ei 
fu uno de’ primi che innanzi al risorgimento delle lettere 
a tal lavoro si accingessero, si perchè molte utili osserva- 
zioni vi s’incontrano, che in vano cercherebbonsi presso 
altri autori. Egli il pubblicò l’an. 1053, come abbiam nella 
Cronaca d’ Alberico monaco pubblicata dal Leibnizio ( Ac- 
cess, hist. t. z ad h. an. ) , o a meglio dire , come que- 
sto scrittore prova chiaramente dalle parole stesse di Pa- 
pia. Egli il compose singolarmente a uso de’ suoi proprj 
figliuoli, e adessi perciò indirizzollo con una lettera che 
si vede premessa alle edizioni di questo libro, e parte della 
j quale riportasi dal Fabricio ( Bibl. lat. t. 2, p. 464 ) . Da 
alcuni versi premessi a un antico codice manoscritto di 
'questo Lessico, che sono stati pubblicati dall’Oudin ( De 
Script, eccl. t. 2, p. 6 zi ), raccoglicsi che a compi- 
larlo egli impiegò dicci anni. Esso fu pubblicato la prima 
volta in Milano l’an. 1476 {Saxius Hist. typ. mediol. 
p. e dopo questa altre posteriori edizioni ne ab- 

biamo avute, benché i piò copiosi e piò esatti lessici che 
sonosi dappoi dati dalla luce, abbian fatti dimenticare gli 
antichi. Or che Papia fosse assai bene istruito nella greca 
lingua, ciò che da noi deesi singolarmente osservare, oltre 
la testimonianza del Tritemio, ne abbiamo una ceta pruo- 
va nel suo medesimo Vocabolario, ove all’occasione ei 
reca e parole e versi greci, come dimostra il sopraccitato 
monsig. Grandenigo ( Rag. ec. c, d ). 

IV. IV. Perizia ancor maggiore nella lingua greca dovea 
® V"*'"'. avere Burgondio pisano , il quale , benché esercitasse la 
Mno Tri"- luofessionc di giureconsulto , maggior fama però acquistos- 
aunorciti j‘j nella greca letteratura . Da un passo di Giovanni diaco- 
ìwr» (Tel no veronese vissuto nel XIV secolo il eh. monsig. Mansi 
tt"co . ebbe qualche sospetto ( Fabr. Bibl. lat. med. et inf. aet. 
i. I, p. 305 ) che l’età di Burgondio dovesse fissarsi non 
a! XII secolo | corhe si è creduto finora , ma al XIII. 
Troppi sono però gli autentici documenti a difesa della co- 
mune opinione , perchè le parole di un antico scrittore , 
che lacilmcnte ancora poteron esser guaste , debbano aver 
forza a distruggerla . Oltre ud codice di un libro attribuito 
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a s. Gregorio nisseno , e dat Burgondio recato in latino , 
in cui dicesi eh’ esso fu da lui tradotto 1' an. 1 160, del quai 
codice favella l’erudito Pignoria {tp. 39 ad Jo. Bonifa- 
cium) ; egli vedesi nominato in due carte dell’an. 1146, 
e in un’ altra del 115 1, accennato dopo altri dal cav.* Fla- 
minio dal Borgo nella dottissima sua dissertazione sull’ Ori- 
gine dell’Università pisana { p.i 6 ,ec.) . Ma soprattutto noi 
il vergiamo in qualità di giudice de’ Pisani insieme con 
Alberto lor console e con Marco conte inviato dalla sua 
patria a Costantinopoli l’an. 1171 per confermare coll’imp. 
Mannello Comneno i capitoli di vicendevole alleanza già 
stabiliti . „ Ad nostram Serenitatem dice l' imp. Manuel- 
ìo nel suo diploma ( Dal Borgo Racc. di Docum. pisani 
P' 135)»» Legati ab hujusmodi terra equidem pervene- 
,, runt . prudentissimus videlicet Consul hujusmodi terrae 
„ Albertus , et cum eo Judex Burgundius , et Comes 
„ Marcus „ . Di questa ambasciata parla sotto quest’anno 
medesimo la Cronaca di Pisa pubblicata dopo 1 ’ Ughellt 
dal Muratori ( Script, rer. ital. t. 6 , p. 1 85 ) , e ne 
ragiona lo stesso Burgondio nel prologo premesso alla 
sua traduzione dell’ Omelie di s. Giovanni Grisostomo 
sul Vangelo di s. Giovanni ( Mar tene Cpllect. vet. 
Script, t. i, p. 828 ) , in cui racconta che essendo 
per affari di Pisa sua patria andato ambasciadore a Co- 
stantinopoli , ed avendo ivi perduto per morte un suo 
figlio detto Ugolino , per recargli suffragio con qualche 
opera di pietà , avea determinato di accingersi a tal ver- 
sione , dacché , ei dice , io avea già per 1’ addietre of- 
ferta al pontef. Eugenio III la traduzione delle Omelie 
del medesimo santo sul Vangelo di s. Matteo . Quindi sog- 
giugne che non avendo per la moltiplicità degli affari po- 
tuto ivi condurre a esecuzione il suo disegno , nel suo ri- 
torno giunto a Messina cominciò a recare quelle Omelie 
di greco in latino , c continuando il viaggio continuò pure 
e trasse a fine la traduzione . Dall’ epitaffio , di cui oror 

f iarlercmo , raccoglipsi ancora eh’ egli avea tradotte le Omc- 
ie di s. Gio. Grisostomo su le Lettere di s. Paolo . Inoltre 
egli recò dui greco in latino l’ opera della Fede Ortodossa 
di s. Giovanni damasceno con alcuni altri opuscoli del mc- 
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destino . Delle quid! e di alcune altre versioni , e de’ co- 
dici manoscritti che ancor ce ne restano , veggasi l'Oudin 
{De Script. eccL t. p. 1196) » *1 Fabricio {Bibl. lat. 
med. et inf. aet. t. l, p. 304 ) , il cav. dal Borgo ( Orig. 
deir Unw. pisana 87 ) , monsig. Gradenigo ( l..c. c.7 ) , 
il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. l, par. i, p. 1768 ) 
e il eh. ab. Lorenzo Mehus ( Vit.Anibr.Camald. p.'ì.iy) , 
Tra queste versioni fatte dal greco per opera di Burgondio 
essi annoverano ancora due opere di Galeno , cioè il trat- 
tato del Governo della sanità , e quello degli Alimenti . 
Ma oltre queste assai più altre ancora egli ne recò in latino , 
eh’ essi non han ramventato , e che conservansi nella bi- 
blioteca del re di Francia ; cioè il libro delle Sette de’ Me-^ 
dici , i quattro libri delle Differenze de’ polsi , e i quattor- 
dici libri dell’ Arte del medicare , e parte ancora de’ libri 
detti de’ Sanativi ( Cat. MSS. BibL reg. paris. t. 4, 
n. 6 i 6 ^, 6 S 6 j) . Anzi parlando in questo libro medesimo 
della medicina , vedremo eh’ egli avea tradotti ancora gli 
Aforismi d’Ippocrate, e che la traduzioo da lui fattane era 
miglior di quella che nel secolo precedente n’ avea fatta il 
monaco Costantino africano . Finalmente tradusse ancora 
r opera attribuita a s. Gregorio nisseno , ma veramente di 
Nemesio , sulla Natura dell’ uomo , che abbiamo alle stam- 
pe , benché poscia corretta da altri ( Oudin. Le.) , e un 
libro intitolato Vindemiae , cui aHèrma di aver veduto 
manoscritto il sudetto Pignoria {Le.). Il libro attribuirò 
a s. Gregorio nisseno fu da lui dedicato alT irop. Federigo 
Barbarossa , c il prologo pubblicato dal p. Martene ( Col. 
ver. Script, t. \,p. 8z 7 ) ha questo titolo : „ Invictissimo 
„ et gloriosissimo Domino Federigo Dei grada Romano- 
„ rum Imperatori et Caesari scraper Augusto Burgundio 
„ Judex nationc Pisanus felicitatem et de inimicis trium- 
„ phum „ . 

V. Queste traduzioni di diverse opere sacre fatte da 
Burgondio ci mostrano che anche ndle scienze ecclesiasti- 
che c^li era probabilmente ben istruito ; e due altre pruove 
ne abbiamo ancor meno dubbiose . La prima si è l'assister 
eh’ ei fece alla conferenza tenutasi in Costantinopoli intor- 
no agli errori de’ Greci da Anseimo ves<;ovo di Avelberga c 
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poi arcivescovo di Ravenna spedito colà suo ambascia- 
dorè dall’ imp. Lottarlo II co’ più dotti di quella nazione . 
Abbiamo ancora la relazione die questi ne scrisse al pontef. 
Eugenio III {Dacher. SpiciL t. i nvv. ed. p. 161') , \n 
cui parlando di color tra’ Latini che vi erano intervenuti , 
tre Italiani nomina singolarmente , come i più dotti fra gli 
altri : „ Aderant quoque non pauci Latini , inter quos fue- 
„ runt tres viri sapientes in utraque lingua periti et Titera- 
„ rum doctissimi, Jacobus nomine, veneticus natione , Bur- 
„ gundio nomine, pisanus nationc; tertius inter alios prac- 
„ cipuus , graccarum et latinarum literarum doctrina apud 
„ utramque gentem clarUsimus , Moyses nomine , italus 
„ patione , ex ci vitate Pergamo : iste ab universis electus 
„ est , ut utrinque £dus interpres esset „ {Li, c.i) . Di 
Jacopo veneziano diremo nel tomo seguente . Di Mosè da 
Bergamo dovrem parlare in questo capo medesimo . Que- 
sti due adunque insiem con Burgondio intervennero , cd 
ebber parte alla conferenza mentovata poc’anzi ; e il passo 
qui riferito ci fa vedere qual concetto aveasi di questi tre 
valentuomini . L’ altra celebre adunanza , a cui fu presente 
Burgondio , fu il Concilio tenuto in Roma l’an. 1179, co- 
me dimostra il Muratori ( Ann. d’ Ital. ad h. an. ) , e non 
nel 1180, come altri scrissero . Roberto del Monte, scrit- 
. tot quasi contemporaneo a Burgondio , dice ( in Chron. 
ap. Pistor. Script, rer. germ. f.i) che tra gli altri an- 
dovvi questo celebre giureconsulto . „ Inter quos vixit qui- 
„ dam civis pisanus nomine Burgundio peritus tam grae- 
„ cae quam lattnae eloquentiae ; e aggiugne , ch’egli recovvi 
,, il Vangelo di s. Giovanni da lui tradotto dal greco , cui 
„ s, Giovanni Grisostomo avea colle sue Omelie esposto „ 
colle quali parole sembra indicare la traduzione delle Ome- 
lie di s. Gio. Grisostomo , di cui abbiam poc’ anzi parlato , 
t che affermò di avere ancora tradotta in gran parte 
la Geae.ù , ossia le Omelie del medesimo santo sul detto 
libro . Mori Burgondio 1 ’ anno 1194 a’ 30 d’ ottobre , e 
vedesi ancora in risa 1’ onorevole epitaffio in versi , di cui 
nc fu ornato il sepolcro . Io lascio di qui riportarlo , per- , 
che si può vedere presso il Fabricio e presso il cav. dtl 
Borgo ( /, r. ) , il quale però , e a ragione , si duole che 
l’ arca niarmotea in cui fu sepolto questcr grand’ uomo nel 



VI. 

Di rlo- 
qucn?a 
nrtn si \ 


340 Storia della Letter. Ital. '* 
retnpìo di s. Paolo a Ripa d’ Arno sia srata poi trasportata 
fuor dal tempio medesimo e abbandonata alle piogge ed 
a’ venti . 

VI. Di eloquenza non ci si offre ancora saggio, o esem- 
pio di sorta alcuna , se se ne traggono ! sermoni e le ome- 
» >» lie di alcuni di quelli de’ quali abbiamo parlato nel capo 

' 'alcun s.i£- fi* ^ * r ' 

aio tirgno secondo , e che non sono comunemente un troppo pertetto 
!i; iiis.iio- modello di ben ragionare . Ancorché i vescovi e gli altri 
sacri ministri che favellavano al popolo , fosser uomini dot- 
ti , come nondimeno il popolo era comunemente rozzo ed 
incolto , conveniva loro , seppur volevano essere intesi , 
rendersi in certo modo rozzi ed incolti , e adattarsi al pen- 
sare e al ragionare de’ loro uditori . Altre occasioni di far 
pompa di eloquènza non si prese’ntavano ; perciocché il 
perorare nel foro, o innanzi a’ giudici non era molto in 
uso ; e se in alcune città usavasi pure di trattare le cause 
per mezzo di avvocati che perorassero , questi valevansi 
delia scienza legale , anziché dell* eloquenza , e giaceasi 
' però quest’ arte dimenticata quasi interamente e negletta. . 
Sorte meno infelice ebbe la poesia , poiché se non vi Riron 
leggiadri ed eleganti poeti , furon nondimeno a quest’ epo- 
ca molti , e tra essi alcuni non del tutto barbari verseggia- 
• tori . „ Àllor quando Federigo I, venuto in Italia l’ anno 
1158, tenne la.soIenna assemblea in Roncaglia nel piacen- • 
tino , racconta Radevico canonico di Frisinga , che alcuni 
poeti vi si trovarono , i quali presero a celebrare co’ loro 
versi le azioni deH’imperadore : „ Fuere etiam , qui ibidem 
„ in publico facta imperatoris carminibus favorabilibus ce- 
,, lebrarent „ ( Script, rer. ital. t. 6, col. 7S6 ) . Ma non 
sappiamo chi fosser questi poeti ; c probabilmente non 
• dobbiamo dolerci che coteste lor poesie non siano a noi 
pervenute „ . I monaci che in questa furono i più indefessi 
coltivatori di tutti gli studj , a questo ancor si rivolsero , e 
noi cominccremo ad annoverare alcuni di loro , de’ quali 
o ci sono rimaste le poesie , o almen sappiamo che in esse 
si esercitarono . 

VII. VII. Molte poesie di Alfano prima monaco casinese^ 
poi arcivescovo di Salerno dal iO';7 fino al 1085 si ram- 
uejì loda- mentano da Pietro diacono ( De Vir. ili, c. 19 ) , e ne ab- 
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’ biamo ancora parecchie date alla luce dall’ Ughelli ( Ital. 
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sacra t. io Culet. ed. ) , dal Mabillon ( Acta SS. P®** 

ò. Bcnrd.t. I ) dal card. Baronio {An/i. eccl. adan. r 1 1 1 ) 
c da altri , oltre molte che ancor rimangono manoscritte j 
delle quali e di altre opere delio stesso Alfano , oltre Pietro 
diacono , si posson vedere il Fabrit io ( Bibl. lat. rned. 
et inf. aet. i. i p. yo ) t il co. Mazzucchelli ( Scritt.it al. 

/. i,p. 473), i quali però saggiamente distinguono due 
Alfani amendue arcivescovi di Salerno , uno di cui abbiara 
or favellato , 1’ altro che gli succedette , e tenne quella se- 
de fino all’anno mi, e a cui si debbono attribuire alcu- 
ne delle poesie che tra quelle del primo Alfano si veggo- 
no pubblicate . V erseggiatore ammirabile dicesi da Pie- 
tro diacono ( c. io) Amato monaco egli pur casinese , e 
poscia vescovo non si sa di ^ual chiesa , e ne rammenta 
quattro libri di versi in lode de’ ss. apostoli Pietro e Paolo, 
da lui mandati a Gregorio VII, e alcune altre poesie . Noi 
soSrirem di buon animo la perdita che di essi si è fatta (*), 
poiché crediamo che que’ versi non fosser poi cotanto am- 
mirabili , come sembravano a Pietro diacono ; ma s’ egli 
è vero , come sombra accennare il can. Mari ( in not. ad 
li. l. ) , che nella biblioteca di Monte Casino trovisi ancor 
manoscritta una Storia de’ Normanni in otto libri, ch’egli 
avea composta , noi non possiamo non desiderar calda- 
mente eh’ essa venga alla luce . Non è gran danno che si 
perdano le poesie , qualunque esse siano-; poiché tal per- 
dita si può riparar facilmente ; ma una Storia , ancorché 
scrina senza eleganza, ci può dare troppo bei lumi , per- 
ché non dobbiamo bramare di vederla un di pubblicata (a) . 

(*) Hn detto temendo la romune opinione , rhe il poema d<'I monaco Ama* 
lo in lode dc’ta. Pietro e Paolo li e marrito . Ma il inprallodaio p. TrombelK 
poMedeva un antickissimo codice in cui conticnst il poema di Amato in lode di 
f. Pietro : erto ha per titolo : f.iktr Amati Uonarhi Cassinenrìs i/estinalus ad 
Domuum Gregorium Papam in honore Btati Retri Apostoli . Incipit 
Praefatio ejusdem libri . Rechum per saggio i Tersi di ^uetu brere pr» 
feaiont . 

jignus adest , cuncti fui tolUt crimina mundi , 

Protinus Andreas quem post crucifixit Egeas 
Proseqiiitur , tandem luctm fansegit { tumdem 
Cum Christi fratti post curat tuHificari . 

Attrakit hunc secum valeat quo cernere Jesum ; 

Hunc Deus ut vidit S\mnnem quem nomine scirit 
jNonun mutavit , quem Cepham ipst rocavit • 

(fi) La Storia di Amato qui indicata or più non troTasi nel tnonatlero di 
Monte Casino , come ha osserraio l'eruditissimo p- d' Afflitto ( idem, degli 
Scria, napel. T. I. pag. ajx, ec. ). s 

Tom.III.P. II. 
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Lo stesso titolo di verseggiatore ammirabile , ch% dò> 
vea allora darsi a buon prezzo , si concede da Pierrò dia» 
tono all’ abate Oderisio primo di questo nome ( ib. c. i8 ) . 
Anche quell’ Alberico teologo illustre , di cui abbiam ra- 
gionato nel primo capo , avea fatto dei versi ( ib. c. zi ) , 
probabilmente ammirabili anch’essi, come gli altri soprac- 
'cennati . Ma tali certamente erano , secondo lo stesso au- 
tore {ib.e. 33 ) , Quc’ di Gregorio prima monaco casine- 
ae e poi vescovo di Sinuessa Verso il iizo, e que’di Lan- 
denolfo , i quali piacquer per modo all’ abate Desiderio , 
-poscia papa col nome di Vittore III, ch’egli il fece Scrivere 
all’ intorno del Capitolo e del chiostro 4 ^ monastero me- 
desimo di Monte Casino ( ib. c. 41 ) , e molto più quelli 
di Rainaldo suddiacono,, uomo nell’arte di verseggiare de- 

f no di essere in ogni cosa paragonato agli antichi ( ib. c. 44) , 
i cui sono , per testimonio del can. Mari ( in not. ad 
h.I.) , alcuni Inni nel Breviario benedettino . Altri perso- 
-migliante maniera valorosi poeti si rammentano da Pietro 
diacono ; anzi appena vi e alcuno de’ mbfnaci casinesi di 
■questi tempi, di cui egli ragioni , e di "cui non rammenti 
■qualche 'poetico componimento . L’ esser poeta era allor 
cosa facile , perché bastava fare de’ versi per ottenere un 
tal nome . Ma ciò non ostante noi dobbiamo , come altre , 


volte ho detto , e Indiare e ringraziare ancora questi , qua- 
lunque fossero , -coltivatori della' poesia , poiché per mez- 
Eo loro e Isdno fino a noi giunte le migliori opere de^i 
antichi poeti , ’e non è inferamente ‘perita quest’ arte , sic- 
ché riuscisse poi troppo difficile il rawivafla . 
vm. Vili, Non si ristette però tra ’l silenzio de’ chiostri mo- 
Cu^ieU Monte Casino lo studio della poesia ; ma altri 

mo della aOcofa vi ebbe che ad 'essa si volsero , e taluno con assai 
n!)ti«l*di felicità che rton era ad attendersi a oue’ tempi . 

esso. “Fra eS^i fo 'nominetò dapprima Guglielmo delia Puglia , 
autor di un poèma in cinque libri diviso sU le imprese 
de’ Normanni in Italia dalla prima loro discesa fino alla 
morte di Robeno Guiscardo . I Maurini autori della Storia 


lctrer.iiia di Francia dicono’ ( ?. i,p. 4'88, cc. ) ch’egli ebbe 
il nome di pugliese , non perché ei fosse natio di nuella 
'p;t Vincia , ’riia sólo pel lungo soggiorno , 'eh’ egli vi fece , 
e ] ro.estano , che il solo amore di verità li conduce a Se- 
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^ire questa opimone ; e si sforzano di arrecare congetture 
« ragioni colle quali ad essi sembra di dimostrare ch’egli 
era normanno dì nascite . 'Ma che giovano anche i più 
forti argoroeoti a provare la patria di uoo scrittore , se egli 
stesso ci mostra espressamente il contrario ? Or io- dico che 
Guglielmo apenamente ci fa vedere ch’einoo fu norman- 
no , ma bensì italiano . Udiamo com’egfi spiega Tetimo- 
logia della parola Normanni al principio del suo poema: 
Hi» quando ventus , qnem Urtgua genialis 
North vocat , advexit boreas regiom* ad ora* ^ 

A qua digrossi bnes peiiere Latino* : 

Et Man est apud Hos , homo quod perhibetor apud Nos « 
Normanni dicuntor . ideat Jboiuine* boreale* . 

Poteva egli spiegare più chiaramente eh’ ei ntm «a nos- 
manno? Da essi si chiama man ciò che da' rrot si dice 
homo . Chi mai ha usata tal maniera di favellare parlando 
della sua nazione ? O a dir meglio , qual espressione si può 
trovare che più evidentemente ci mostri che la patria del 
poeta i diversa dalla patria di quelli di cui ragiona ? Era 
dunque certamente italiano Guglielmo , ed è ‘verbknile che 
il soprannome di pugliese gli veni^ dall’ esser la Puglia 
sua patria non che sua stanza . Egli è però probabile ciò 
che agmungono i Maurini , cioè ch’egli fosse quel GuglieJ- 
mo deUa Puglia , che trovossi al Concilio di Bourdéattx 
l’anno 1096 ( Baluz. Misceli, t- x,f. 173 ) , essendo \t- 
•risimilniemc venuto in Francia con "Urbano II. E se essi 
pensano che ciò basti a riporlo nel numero de’ loro scrit- 
tori , noi ci rallegreremo con essi che possano a si leggier 
costo accrescer di molto la Storia della loro Letteratura . 
Quando ei morisse , non nfc abbiamo nè notizia nè con- 
gettura alcuna . 11 principio del poema da lui composto 
sembra prometterci eleganza a que’ tempi non ordinaria ; 
Getta docum rete rum vetere* cecinere poetae j 
Aggrediar vate* novus ede^ novorum . 

Dicere fert animo* , quo geo* Normannica ductu 
Veaerìt Italiani , Cucrit qoae causta morandf , 

Queste secuta duce* Latii tit .adepU triumpbom . 

Ma poscia cade egli ancora ben tosto nelF usata rozzezza , 
e pochi versi ci of&e che possan leggersi con piacere . Ei 
nondimeno dove» lusingaiìi sii t esser -poeta di qualche pre- 
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gio , perciocché al fin del poema volgendosi a Ruggiero 
figliuol di Roberto , per cui comando avealo scritto , non 
' teme di confrontarsi quasi a Virgilio : 


Nostra , Rogere , tibi cognoicis carmina scribi : 
Mente tibi laeta studuit parere poeta . 

Semper et auctores hilarcs ineruere datores . 

Tu duce romano dux dignior Octaviano 

Sis mihi , quaeso , boni spes , ut fuit illc Maroni . 


rx. 


Questo poema dopo altre edizioni , è stato inserito dal Mu- 
ratori nella gran raccolta degli Scrinori delle cose italiane 
(f.5,/7.145 ). 

IX. Tre altri poeti di questi tempi medesimi nulla più 
Donilo- eleganti , e forse ancora più incolti del precedente , abbia— 
boVÌito" stessa mentovata raccolta . Il primo è Donizonc • 

comascn, prete e monaco nel monastero di Canossa nel territorio di 
Br^gTmo ' quale vivendo ancora la celebre contessa Ma- 

rirerciie tilde , presc a scriverne verseggiando la Vita ; e poiché 
»u quest’ gj|g lite, vi aggiunse un capo a raccontarne la 

UUilUO. r • i l •! 

morte . Di lui veggasi la prelazione del Muraton che , co- 
me si é detto , dopo altre edizioni l’ ha di nuovo data alla 
luce ( 337 ) s ma assai più accresciuta e corretta . Più 

barbaro ancora è il secondo poeta , cioè quegli che ha 
scritta la Storia della crudele e funesta guerra che fu tra’ Mi- 
lanesi e i Comaschi dall’ an. 1118 fino al 1 1 17. Chi egli 
fosse , non si può accertare ; e perciò chiamasi col nome 
di Anonimo comasco . Certo egli era a que’ tempi, e 
scrisse ciò che avea egli stesso veduto . 


Vera referre volo, quantum queo : falsa tacebo, 

Qiiaequc mcis oculis vidi , potius rescrabo . 

Esso é stato per la prima volta pubblicato dal Muratori ( ib. 
77. 401 ) , ed illustrato con assai erudite note dal p. Giu- 
seppe Maria Stampa somasco , de’ quali si posson vedere 
le prefazioni al poema stesso .premesse . Il terzo é l’ autor 
del poema delle lodi di Bergamo , pubblicato già in Ber- 
gamo, da Mario Mozzi l’anno 1596 insieme colle Poesie 
di Achille suo padre ; e poscia più correttamente dato di 
nuovo alla luce dal medesimo Muratori {ib.p. 52,3 ). Nel- 
la prima edizione se ne fa autore Mosé Mozzi di Bergamo , 
e vi si premette una sua lettera all’ imp. Giustiniano II, a 
cui offre il suo. poema con.qtlesto titolo : „ Splendore ju- 
\ 
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„ stitiae cum majestate Imperiali ac sapientia singulari fulgcn- 
ti D. Justiniano hujus noniinis II Imperatori Constantino* 
„ politano , etc. minimus servorum suorum Moyscs Mutius 
„ Pcrgamensis devotam servitutem et prospcros successus ,, ^ 
dal che sembra provarsi che a’ tempi di Questo impera- 
dore , cioè al principio dell’ Vili secolo , norisse Mosè . 
Anzi egli stesso di ciò ci assicura ; percicchè conchiude 
il suo poemetto cosi : 

• Post sepUngcntos annos septemquc peractoa 

Virginis a parta , et populos libi Marte subactoa . 

Niuno avea ancora ardito di opporsi a tale opinione . Ma. 
il Muratori nei far la nuova edizione di questa operetta ^ 
prese a combatterla , e a sostenere che ne lo scrittore di 
essa era vissuto al sec. Vili, nè appaneneva alla nobile e 
antica famiglia de’Mozzi . £ quanto alU prima quistiooe , 
egli ne ha addotte si chiare pruove , che conviene esser 
cieco per non vederne la forza . Il solo titolo che abbiam 
di sopra recato , è tale argomento che non ammette rispo- 
sta ; perciocché nè lo stile è di que’ tempi , nè allora a’ no- 
mi de’ principi aggiugnevasi il Primo , Secondo , ec; nè 
gl’ imperadori dicevansi costantinopolitani , perciocché 
essendovi un imperador solo , questi serbava il nome d’im- 
perador de’ Romani , de’ quali in fatti egli era ancora sovra- 
no . Aggiungasi il magistrato de' dodici , da cui reggevasi 
Bergamo ai tempi dell’ autore ; il che all’ età de’ Longo- 
bardi non compete iA alcuna maniera ; e più altre pruove 
che si potrebbono arrecare , ma che non son necessarie a 
chi ha punto di lume di buona critica . Atterrata questa 
opinione , il Muratori propone la sua , cioè che Mosè 
autor di questo poema vivesse nel XII secolo . Egli osser- 
va che parlando il poeta della famiglia de’ Mozzi fa ono- 
rcvol menzione singolarmente di un Ambrogio . Or uq 
Ambrogio della famiglia de’ Mozzi fu appunto vescovo di 
Bergamo dall’ anno mi fino al 1 1 zp, e questi sembra 
essere appunto il lodato dal nostro poeta . La congettura 
è ottima a provare che Mosè visse nel XII secolo . Mà 
un’ altra pruova assai più conchiudenté avrebbe il Muratori 
potuto recarne , s’ egli avesse posto mente al passo di 
Anseimo vescovo d’ Avelberga da noi poc’ anzi recato , in 
cui tra quelli che intervennero alla conferenza tenutasi in 
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CosnntinopoK a’ tempi di Lomirio II, cioè tra 1 ’ «a. 
e ii 1 r 37, vieti da lui nominato un Mosè bergamasco , 
onorato con questo magnifico elogio : „ terthis. inter alios. 
^ praecipuus , graecarum et larinarum iirerarum doctrioa. 
,, «pud utramque genrem clarissimus , Moyses nomine y 
iralus natiooc , ex civitato Pergamo : iste ab oniversts» 
electus esr, ut mrinque fidus ioterpres esser „ . Possiam 
noi dubitare che questi non sìa appunto il Mosè autore d^ 
poemetto di a» tmd^o-? B nwRO più che in un. codice 
ros. di-«wo vedute dal Muratori in ima nota «igghintavi 
cosi si legge : „ Diànr , quod cum quondam ma^srer 
^ Moyses pergnmensis valens et pobus homo in scriptu- 
„ ra e^et in curia imperaioris consta ntinopoliemi , et Wi« 
„ daret saepe civiiatem swam , skut est mos bonorum ci» 
„ vium , et dotninas imperator saepe dtcetet ei : hbentee 
„ »»re«i statum et condubneut iUius Qvhatis ; ipse ma^ 
„ gister Moyses -composuit bunc librum ad preces tpstus 
,, domiet ifflpenuor» „ . Qut ntn» si nomina nè l' impC'* 
radofc , uè P anno in coi avvenne tal cosa ; ma essendo 
certo , che un Mtssè bergamasca fu in Costantinopoli a* lem» 
pi di Loitario II, non è egh chiaro che di questo Mosè 
appunto deesì knendere la recata nota ? In fatti il sig. Fer» 
dinando Cacdh erudito «crtttor bergamasco, il quale Pan. 
lyqd ave» pubblicata una sua operetta contro il Murato- 
ri , in cui emi sforzato di sostenere P antica opinione in- 
(trnio alP «li S Mosè , poiché ebbe veduto T «recato te« 
•to d’ Anselmo , con quella sinceriti di’ è propria degli 
uomini dotti , titraitò il suo parere in un’ aggiunra alia stes* 
sa operetta stampata l’an. 1764; anzi a conferma deil'opi- 
aione del Muratori aggiunse che in un archivio di Berga- 
mo conservasi ancora una lencra dello stesso Mosè sctitta 
da Costantinopoli a Pietro suo < fratello e proposto delia 
cattedrale nella stessa città A largamo (a) , Che poi Mo> 

•• 1 1 - n . , .1 

(») n rigu Caccia poterà dire pii chiartmenta che P accennata lettera «i 
conterrà nell' aic.liivio eapitulare d! Bergamo ; ma poterà anche aggiugnere 
cift che arrehbe allunata la qniattone intorno al too engneme , a ciò ché 
era mi obbliga a cambiar aentimanto , cioè che in cara egli ai dica MoaS 
^1 Brolo , o clic egli perciò non appartiene ada famiglia de! Mozat . Sem< 
farà che questi sia quel Mosè , datto scriitor greco , di coi nella reale hi- 
Isliottce di Parigi conterTaai nn «ranseoln ms. in qii(t ROaitnihi s. Hitrtatymi 
Mpùtolae ad PauUttum loca explicantur ( Cat. MSS. Bibl. rtg. parit. •'of. 3 , 
VeA'SdS) , che troraxl pure 14 due codici di Lipsia riieiiU dal FaUcre (P. Sa, 


<) by ('---,}gle 


Libro IV. 34.7 

$è appartenesse alla nobii famiglia de' Mozzi , che in Ber- 
gamo sussiste e fiorisce ancosa , a me pare che dal chiaris> 
simo Muratori si neghi senza basteroie fondamento . I] 
negherei io pure , se credessi che Mosè fosse vissuto al se- 
colo ottavo , io cui i cognomi delle famiglie non usavan* 
si ancora ; ma nel secolo XII essi già cominciano a ve- 
dersi . Egli è vero che nel codice dal Muratori veduto non 
si legge che il puro nome di Mosè , e che questi non ac- 
cenna mai ne’ suoi versi di essere di tal famiglia . Ma ci^ 
non ostante , le lodi di cui egli onora , come si è detto ^ 
il vescovo Ambrogio dei Mozzi, gli elogi ch’elfa di que- 
sta famiglia , e la descrizione del Castello di Mozzo, on- 
de questa famiglia trae il suo nome , ci sono un assai for- 
te argomento a credere eh’ egli fosse appunto di questa stes- 
sa famiglia , benché egli espressamente noi dìcq . Certo 
non si adduce dal Muratori ptuova di sorta alcuna a mo- 
strare che ciò non fosse . Benché fosse però il nostro 
Mosè uomo si dotto , come abbiam veduto poc’ anzi , il 
suo poema , per vero dire , è assai barbaro e rozzo , e , 
ciò che più il rende nojoso a leggersi , coi versi rimati 
l’uno coir altro all’uso de’ Francesi . Ma già abbiamo os- 
servato che anche i più dotti uomini di questa età erano 
assai mediocri poeti . 

X. Il meno incolto fra i poeti di questo tempo è Lo- 
renzo diacono della chiesa di Pis^, e natio o di Verona, 
o, come rtltrove si legge, di un luogo, qualunque egli 
sia, chiamato Verna. Viveva egli al principio del Xll 
secolo, quando i Pisani intrapresero e condussero felicer 
mente a fine negli anni 1114 e 111; la famosa spedizione 
contro le Isole Baleari, di cui si fecer signori. Questa 
prese egli a descrivere con un poema diviso in setta libri, 
che per la prima volta fu tratto a luce dall’Ughelli ( ItaL 
sacra t, io Colei, ed. p. 117), c poscia pubblicato di 
nuovo dal Muratori ( Script, rer. ital. t. 6 , p. 1 1 z ) . Egli 
non è ceno un Virgilio ; ma è assai migliore degli altri 
poeti di questa età; e ^cuni versi possono sembrar dc- 

7* ) t • por* U «testa vfvttn cIm «I «onsarr a aneera nella liUloiaca 
t. Marco , come mi ha aTTerti,to il lig. Jacopo Morelli . Qiutta c«si co* 
mincia; PratUritrt jam pìuTtt aani , pMUéquiun ÙU*rU fwsme quiJam 
éUricui momiut , et. 
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gni di miglior secolo . Alcuni altri poeti potrei quP Arni 
mentare ; ma non giova trattenersi più oltre ragionando di 
tali scrittori che non furono conìunemente uomini di cui 
molto ci debba premere che si conservi la fama. Di Ar- 
rigo da Settimello, che visse in parte a quest’epoca, ci 
riserberemo a ragionare nella seguente, a cui singolarmente 
fiori. Di Giovanni milanese che in versi espose i precetti 
della Scuola salernitana, parleremo in questo libro medesi- 
iwo, ove dovrem trattare de’ medici . A conchiuder dunque 
il presente capo, rimane solo che favelliamo degli scrittori 
che co’ loro libri illustrarono la storia profana. 

■ XI. La città di Milano, che per le dissensioni da cui fu 
in questi tempi sconvolta, non meno che per le guerre in- 
felici contro di Federigo I, diede di se stessa all’ Italia si 
grande e si luttuoso spettacolo , ebbe anche più storici che 
ne tramandarono a’posteri le funeste vicende. L’ im mor- 
tai Muratori gli ha pubblicati altri per la prima volta , altri 
più accresciuti e corretti , nella sua gran raccolta degli Scrit- 
tori delle cose italiane {Script, rer. ita/, -voi. 4, /». 3 ). 
lo ne verrò in breve accennando i nomi e i libri, e la- 
scerò che più ampie notizie se ne ricerchino , da chi le 
brami, nelle eruditissime prefazioni ch’egli a ciascheduno 
ha premesse. Il primo è Arnolfo che vivea a’ tempi di 
Gregorio VII, e scrisse la Storia delia sua patria dall’an. 
915 fino al 1076. Scrittor fedele ed esatto, fu nondime- 
no per qualche tempo fervido difensore degli ecclesiastici 
rivoltosi che scuoter volevano la legge del celibato; ma 
egli stesso poi riconobbe e ritrattò il suo errore ( /. 4, c. 
13). Non cosi il secondo scrittore vissuto al tempo me- 
desimo, cioè Landolfo soprannomato il vecchio, che scris- 
se pure la Storia dei tempi suoi, ma impegnato ostinata- 
mente nel medesimo errore, cui per qualche tempo avea 
seguito Arnolfo, la riempìè di maldicenze e di villanie 
contro de’ romani" pontefici e di tutti i sostenitori dell’ec- 
clesiastico celibato^ Ne in ciò solo, ma anche nella scelta 
de’ fatti "si mostra Landolfo poco felice ; poiché imbratta 
i suoi racconti di favole e di errori senza fine , di che veg- 
gasi il Muratori ( Script, rer. ital. l. c. p. 49 ) , il quale 
ancora sostiene esser questa quella Cronaca stessa che fu 
attribuita a Dazio arcivescovo di Milano. Assai mi- 
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gliore storico è l’ altro Landt'ifo , a distinzione del pruno 
soprannomato il giovane, e detto ancora di s. Paolo, dalla 
chiesa al cui titolo egli era stato ammessò agli ordini sa- 
cri. Ch’ci facesse in Francia i suoi studj, già l’abbiamo 
altrove mostrato ( V. sup. /. 4, c. 1; «. 19 ). Egli an- 
cora fu involto nelle turbolenze da cui Milano sua patria 
era allora agitata per le accennate controversie sul celiba- 
to. Ma egli si tenne fermo per la buona' causa che avea 
uno de’ più intrepidi difensori in Liprando zio del nostro 
storico. Delle vicende a cui Landolfo fu perciò esposto, 
e del ritirarsi che per due volte egli fu costretto a fare 
dalla sua chiesa, si vegga il sopraccitaro Muratori (/ò. t. 
^,p. 4^1), il quale giustamente riflette che la Storia 
condotta da questo scrittore dall’an. 1095 fino ai 1137 é 
una delle più utili che di questi tempi ci sian rimaste. 
L’ ultimo degli storici milanesi di questa età è un cotal 
Sire Raul di cui non sì ha alcuna contezza, e di cui solo 
abbiamo una buona Storia delle guerre che i Milanesi so- 
stennero contro di Federigo I dall’an. 11 54 fino ai 1157, 
la quale da un codice dell' insigne libreria del collegio di 
Brera in Milano fu data alla luce dal medesimo Muratori 
( ib. t. 6 , p. 1169). 

' XII. Altre città ancora di Lombardia ebbero i loro sto- 
rici , perciocché , oltre l’anonimo poeta che scrisse , co- 
me già si è detto , la Storia della guerra che i Milanesi 
ebbero co’ Comaschi dall'an. 1118 fino al 11I7, due fa- 
mosi storici ebbe Lodi, cioè Ottone Morena, e Acerbo 
di lui figliuolo , i quali un dopo l’ altro scrisser delle Cose 
di Federigo l e della lor patria . Ottone il quale nella pre- 
fazione sì dà i titoli di giudice e di messo di Lottano, cn’ei 
chiama III, e di Corrado II, conduce la sua Storia fino 
all’anno ii6z, dopo il qual tempo ella fu continuata da 
Acerbo . Questi fu assai caro all’ imp. Federigo ; e da lui 
fu eletto podestà della sua patria , e impiegato in più ono- 
revoli commissioni , come dalia Storia medesima raccoglie 
il Muratori ( ih. t. d, />. 95 1 ) . Egli giunse scrivendo fi^no 
ail’an. 1157 in cui mori in Siena per testimonio di un in- 
certo scrittore che per qualche tratto continuò la Storia di 
questi due autori . Essa ancora è avuta in gran pregio ; 
benché 1’ antica , e , direi quasi naturale avversione de’ Lo- 
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diguni contro dei troppo potenti loro vicini i Milanesi si 
mostri in essa più chiaramente che non dovrebbesi . Si- 
cardo vescovo di Cremona appartiene più alia seguente epo* 
ca , che a quella di cui trattiamo , e noi perciò ne rimet» 
leremo il discorso ad altro tempo . 
s^òri XIII. Tutti gli storici finor nominali scrissero la Storia 
acìiàsto-© della lor patria , o di altro argomento , perchè ne vennq 
ria di G«. [gro il talento . Genova è la sola città d’ Italia , come os» 
"l'insti Va serva il Muratori ( tò. ) , che possa a questi tempi, mostra'^ 
quel pub- re Storie scritte per pubblico ordine , e per pubblicit deten^ 
““ ■ minazione approvate . Caffaro fu U primo che al princi- 

pio del XII secolo si accinse a tale lavoro . Era egli uon( 
d’ alto afiàre , e onorato di varie cariche , come dal.) 
la sua Storia medesima si raccoglie . £i fii alla guerra sa- 
cra in Siria l’anno iioo. (i^, n. 249) . Fu console ìq 
G enova negli anni 1x2.3, e 1126, e nel secondo suo con.p 
solato segnalò con felici imprese il suo guerriero valore 
contro i Pisani ( ib, p, 153, ) « Più altre volte ancora 

eglionenne la medesima dignità; e l’ah. 1146 andò coll’ ar- 
mata de’ suoi contro l’isola dì Minorica , e ne fé la con- 

3 uista (tò. x6i). L’an. 1154 fu ii^viato ambasciadore 

e’ Genovesi a Federigo Barbarossa , da cui venne accolto 
con sommo onore ( ih. p. ^ 6 ^ ) . Egli dunque intraprese a 
scriver la Storia della sua patria , in cui però si ristrinse 
a quel solo spazio di tempo di cui egli era stato testimo.* 
nio di veduta . Ecco , com’egli parla del suo disegno , e 
della solenne approvazione che la sua Storia ebbe l’ onor 
di ottenere ( ib, p. 247 ) . „ Cafi&rus namque , qunninm 
„ a tempore praedicti stoli usque nunc partem consulatuum 
„ Januensis civitatis rexit ; et habuit » et alios consules , 
,, qui intra praedictum terrainum fuerunt , vidit et agnovit , 
„ corde edam meditando nomina eorum et tempora et 
,, varietares personarum , consulatuum , et compagniarum , 
,, et victorias , et mutationes monetarum eodem consulatu 
,, factas , sicut subtus legitur , per se metipsum dictavit , 
„ et consulibus quidem e)us tempqris Tanclerio et Rubaldo 
„ Bisaccia , et Ansaldo Spinola , et concilio pieno scri- 
,, ptum illud ostendit . Cqnsulibus (forfè consules) vero, 
„ audito Consilio consiliatoi-um , paum coram consiliato- 
„ ribus , Guilelmo de Celumba pubUco scribano prae- 
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ceperunt*J wt llbrum a CaliFaro compositum et notatuni' 
scribcrct , et in comuni chartularto poncret , ut deinceps 
cuncco tempore futuris hominibus Januensis populi vi- 
„ ctoriae cognoscantur „ . Condusse dunque Caf&ro la 
sua Storia dall’an. i loo fino al 1163. Poiché egli fu mor- 
to in era d’an. 86, a Oberto cancelliere fu imposto da" con- 
soli , che ne continuasse la Storia , come egli stesso rac- 
conta neir esordio di essa ( ib. p, 291 ) . Egli intraprese il 
lavoro , c innoltrollo per dieci • anni , cioè fino all* an« 

J173. A lui sottentrò Ottobuono che prende il titolo di 
scriba ( /ò. ». 35 1 ) , e venne continuando la Stona fino 
all* an. 1196, dopo il qual tempo altn gli 1 succederono 
nello stesso impiego , de* quali altrove ragioneremo • Or ua 
corpo di storia scritta per pubblico ordine^ da personaggi 
gravi e conremporasei , e per pubblica autorità approvata ^ 
ognun vede in qua! pregio si debba avere • Qui di fatto 
non trovansi le vecchie favole popolari di cui comunemen- 
te son piene le storie di questi< tempi ; ma i fatti vi ven«» 
gon narrati con uno stile certo non colto , ma semplice 
e schietto , e che colia sua medesima semplicità ci dà un 
pegno sicuro della verità de* racconti ; e molto perciò dob-* 
bianv esset tenuti al eh. Muratori che prima a ogni altro 
ha posti in luce questi scrittori . 

XIV. Ma copia assai maggiore di storici ebbero a que- xtv. 
iti tempi quelle provincic che or formano i regni di Na- 
poli e di Sicilia , perchè le grandi rivoluzioni che vi ac- ni • tici* 
caddero , risvegliarono in molti il pensiero di tramandarne • 
a* posteri la memoria ; ed anche perchè i principi che vi 
ottennero signoria bramarono che le loro imprese fos- 
sero celebrate . Guglielmo Pugliese avea in versi descrìtte 
le guerre de* Normanni , come poc* anzi abbiamo osser- 
vato . Lo stesso argomento prese a trattare in prosa Gof- 
fredo soprannomato Malaterra , di cui abbiam quattro li- 
bri di Scoria della Sicilia da lui scritta per ordine di Rug- 
gieri conte di quell’ isola , a* cui tempi vivea , e condotti 
fino all* anno 1099. Di questo storico mi basta accenna- 
re il nome e 1’ età , pecche non ci abbiano a rimproverare ^ 
i Francesi , che faccia m nostri i loro scrittori , essendo 
certo che Goffredo non fu italiano , ma probabilmente 
normanno • Si può vedere ciò «he scrìvoa di lui i pii 
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volte citati Maurìni {Hist. lift, de la Fra/ice t.i, p, ^ 
e il Muratori che dopo altri ne ha pubblicata la Storia 
( Script, rer. i 7 a/, voi. 5 > />• 5}9 ) > ‘luale ancora con- 
Éuta i non pochi errori del Vossio intorno a questo scritto- 
re . Alessandro abate del monastero di s. Salvadore in Te- 
lesc ( e non Cclese , come altri scrivono ) nel regno di 
Napoli continuò in certo modo la Storia di Goffredo, per- 
ciocché cominciandola dall’ an. 1117 giunse fino all’ an. 
11^5. Egli racconta che ad intraprenderla fu sospinto dal- 
le istanze di Matilde sorella del re Ruggieri {ib. praef.) . 
Vi ha chi ’l riprende , perchè ei non abbia segnati distinta- 
mente gli anni a cui avvencr le cose che narra . Ma ciò 
non ostante , come osserva il Muratori ( Script, rer. ital, 
voi. 5, p. 609 ) , non lascia di essere assai pregevole que- 
sta Storia pe* molti lumi che sparge sulle cose di questi 
tempi {a) . E generalmente parlando , gli storici di queste 
barbare età , se da qualche particolar passione non è con- 
dotta la lor penna , sono rozzi , ma sinceri narratori delle 
cose a’ lor tempi avvenute . Ma guai a noi, se essi pren- 
dono a raccontarci le cose de’ tempi andati . Non vi ha 
fola che non ci mettano innanzi con serietà ammirabile . 
Rechiamone un esempio tratto da questa Storia medesima . 
Al fin di essa 1 ’ abate Alessandro si volge al re Ruggieri , 
e il prega che in ricompensa della fatica da lui sostenuta 
, voglia onorare della sua regai protezione il monastero ch’egli 
reggeva . „ Perciocché, dice, se Virgilio il massimo tra 
,, i poeti per due versi fatti in lode di Ottaviano Augusto 
„ ebbe da lui in ricompensa la signoria di Napoli e della 
„• Calabria, quanto piò, ec. „ (rò. 0.644). Onde ha mai 
tratta l’ abate Alessandro una si pellegrina notizia ? Ma di 
tai romanzeschi racconti piene sono le storie di questi tem- 
pi ; ne’ quali bastava per lo piò che una qualunque cosa o 
si udisse , o si leggesse , perchè senz’ altro esame si adot- 
tasse per certa . 

XV. A questa età e a queste provincie medesime appar- 
,!c 7 deué tengono Lupo Protospata natio della Puglia , che scrisse 

•resse pro- 
vincia . 

(a) Veggansi piA dùtinte notizie intorno ad Aleuandro abate di Teles* 
nell’ opera degli Storici napoletani del sig. Franecsrantonio Ssiria ( l.i,p. io,cc. ) 
, presso il quale si potranno ancor redere quelle di Lupo Protospata ( t. a, 
|t. <06, ec.) c di PaWoM'benerentano ( I. i, p, ai») . _ 
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Boa Cronaca delle cose avvenute nel regno di Napoli dall’an. 

860 fino al 1 loz ( ib. voi. 5, 37 ) e Falcone da Bene- 

vento, che continuò la Storia delle stesse provincie daH’an, 
noi fino al 1 140 fiò. JE7. 8z ) ; c alcune altre Cronache 
di questi tempi pubblicate prima dal p. Caraccioli , poscia 
dal Pellegrini , quindi dal Muratori , c finalmente dal can. 
Fratillo nella sua Stona de’ Longobardi . Io non mi trat- 
tengo a favellar di essi più stesamente , perchè nè molte 
nè abbastanza sicure son le notizie che ne potremmo pro- 
durre , e quelle pure che qui si potrebbon recare , sono già 
state da’ mentovati scrittori diligentemente raccolte . Due 
altri storici soli rammenterò qui brevemente , e con essi 
farò fine al presente capo . Il primo si è Romualdo arci- 
vescovo di Salerno secondo di questo nome , di cui abbia- 
mo una Cronaca universale dal principio del mondo fino 
all’an. 1178. Il Fabricio afiferma {Bibl. lat.tned. et in fi 
aet. t. 6, p. 114) che la prima parte di questa Crona^ca 
che giugne fino all’ an. 11x5 è opera dell’arcivescovo di 
Salerno Romoaldo I, e ne adduce in pruova certe parole 
che a queir anno Icggonsi nella Cronaca , a mostrare tal 
distinzione . Ma nella Cronaca stessa che dal Muratori per 
la prima volta è stata data alla luce (^Script. ver. i/al.voì.j, 

H. 1 ) , io non trovo le parole dal Fabricio allegate , e tutta 
la Cronaca cosi dal Muratori , come dal Sassi , viene at- 
tribuita a Romoaldo IL Questi fu eletto arcivescovo di 
Salerno verso 1 ’ an. 1153, ^d ebbe parte nc’più importanti 
affari del regno di Napoli e di Sicilia , come egli stesso 
racconta . L’an. iiòo Guglielmo redi Sicilia essendo stato 
arrestato da alcuni contro lui congiurati , Romoaldo con 
alcuni altri vescovi ottenne che gli si rendesse la libenà ( ib. 
p, loz ) . Ed egli poscia spedito dal re nella Puglia , per 
impedir tra que’ popoli somigliante sollevazione , seppe de- 
stramente rivolgerli a difesa del lor sovrano. Era egli an- 
cora nell’ arte della medicina versato assai ; e perciò cadu- ' 
to gravemente infermo lo stesso re l’an. iì 66 , mandò per 
Romoaldo il quale venutogli innanzi , e accolto con som- 
mo onore , gli prescrisse 1 rimedj che gli parvero oppor- 
tuni ; ma il re volle regolarsi a suo capriccio , e quindi 
avvenne, dice il medesimo Romoaldo ( ih. p. 206 ) , ch’ei 
ne mori . Guglielmo II, di lui figliuolo , fu unto a re dallo 


I 
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stesso arcivescoro il quale fu poscia da lui prescelto ad an- 
darsene «ir imp. Federigo 1 per trattare la pace tra lui e ’l 
pomef. Alessandro III, nel cbe ei si condusse per nodo , 
che ottenne presso ambedue mzie t stima non ordinaria 
(ib.p. XI7, ec. ) . Ei visse nno alTan, ii8i, nel quale 
morendo lasciò ai posteri gran nome di se medesimo pel 
suo sapere non meno che per la sua destrezza ne! maneg- 
gio de’ piò difficili afiàri . L’ altro storico è Ugo Falcando 
di cui abbiamo una Storia della Sicilia , nella, quale dopo 
avere in breve accennatele prime imprese de’ Normanni , 
svolge piò ampiamente le funeste sventure , da cui trava- 
gliata tu la Sicilia dall’an. 1154 fino al 1169 sotto i due 
re Guglielipo I e li. Di questa Storia avevamo gii 
avute piò edizioni prima che il Muratori le desse luogo 
nella sua grande raccolta ( ib. p. 149 ) . Di qnal p.itria 
egli fosse noi noi sappiamo , c Io stesso Mongitore con- 
fessa ( App, ad Bibl, jìc. t. x, p. ^ i ) che non sembia 
eh’ ei fosse nato in Sicilia , benché pure sia certo che egli 
vi soggiornò lungamente * il che ci basta perchè noi dob- 
biamo passare sotto silenzio . 

CAPO IV. 

Principi della poesia provenzale e della italiana. 

. *• . I. uovo argomento ci si offre qui a trattare , e nuovo 
tempi ap. genere di letteratura , di cui non ci è ancora avvenuto ot 
r*ori'T** la^onamento . La poesìa non avea finora usa- 

«leiUpM. (3 io Italia altra lingua fuorché la latina . Ma come que- 
re*iVl^* sta nel parlar famigliare veniva ognor piò corrompendosi , 
lia . e dalle rovine di essa già cominciava a formarsi un nuovo 
idioma che sempre più andava stendendosi , ed acquistan- 
do ogni giorno e parole ed espressioni e vezzi in gran co- 
glia , cosi esso dopo essersi trattenuto per lungo tempo , 
per cosi dire , entro le domestiche mura . divenne poscia 
piò ardito , e osò ancora di uscire in pubblico , e mostrarsi 
ne* libri e ne’ monumenti che<dovean passare ai posteri. 
Di ciò già abbiam favellato nella Prefazione a questo to- 
mo premessa , ove abbiamo investigata T origine della lin- 
gua italiana. Qui dobbiaro sólo cercare della -poesia e 
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Esaminare a qunl tempo cominciasse in essa ad usarsi quo* 
sta lingua medesima . Su questo argomento ancora si è 
scritto molto da molti ; ed io non potrei uscirne giammai , 
se tutte volessi esaminare le opinioni diverse di diversi scrit* 
tori , e scoprir tutti i falli in cui molti di essi sono cadu- 
ti . Àtterrommi dunque al mio usato costume di sceglier 
ciò solo eh’ è più degno di risapersi , e di trattare colla 
maggiore esattezza che mi sia possibile , quelle sole ^ui- 
stioni che alla storia dell’ italiana letteratura sono più im- 
portanti . 

II. E primieramente a me sembra inutile quella che pur n. 
da alcuni si tratta diffusamente , cioè a qual nazione 
debba T invenzion della rima (a) . Ogni lingua ha parole «atichii- 


(a) Benchi «miehiisimo tii l’oso dalla rima, asso però non basta a tro. 
oar l'origine del Terso iulUtao , perciocché questo non si distingue tot dal 
latino per meuo della rima , la quale quanto di ornamento accresce alla 
italiana poesià , tanto ne toglie alla latina , ma ancora perchè il verso Ia- 
lino è formalo singolarmente . come dicono i gramaiici , dalle misure del 
tempo , e perciò cniamasi metrico , 1* italiano è formato dal numero delle 
tillabe , e dalla posixion degli accenti ; e perciò chiamasi armonico , Or chi 
furono i primi a Usare di questa torta di versi ? Non furon certo gl’ Italia- 
ni ; perchè versi armonici ti ritrovano molto piò antichi dei piò antichi versi 
Italiani . A me perciò non appartiene l’ esaminare una quistione che punto 
non è connessa colla storia MI’ italiana letteratura ; nè io entrerò qui in 
rampo fra due valorosi combattenti apagnnoli , l’ ab. d. Giovanni Andres , e 
r ab. d. Stefano .Srteagt . Il primo nal tomo primo della aua grand’ opera 
DtlT origin* , de' progreiii e dello italo attuale di ogni letteratura 
(/>. 3||, ), area attribuUa agli Arabi la lode di avere nelle provincie me- 
ridionali dell’Europa introdotta la poesia armonica (benché la poesia arabi- 
ca sia in parte anche metrica ) , a di arere singolarmente col loro esempio 
eccitato ne’ Ftorenaali quell' amore della poesia , che fu 1’ origine di tante 
lor rime . Il secondo nella prima edixione del primo forno delle sue Atro- 
luuoni del teatro musicale italiano combattè modestamente 1’ opinione 
dell' ab. Andres ( p. i45, er. ) . Qnesti nel secondo tomo della sua opera , 
arendo doruto ritornare sullo stesso argoihemo , risposo in quella maniera 
che deesi usare tra’ dotti in somiglianti contese , alle r.sgionì del suo arrer- 
aario (p.48). Ma l’ab. Arteaga piò non tenne misura , e Della nuora edi- 
zion reneta dello stesso primo suo tomo lusingossi di atterrare l’ab. Andres 
con una lunghissima nota piena di sarcasmi e di am.sre irnnie ( p. lòa, i83). 
Ma lo ripeto che non è di quest’ opera I* entr.sre alla disamina di questo 
punto , di cui ci tornérè hi acconcio il trattare ad altra occasione che in- 
dicheremo tla poco . Molto meno debbo in frsmmiscUaimi In un'altra cal- 
da contesa risregliatasi pochi anni sono tra due scrittori francesi . M. le 
Grand autore della Raccolta da’ Fabliaux et Contee du XTI et du XIII sie- 
de stampata in Parigi in 4 tomi I’ in. 1779* ec. nella préf.iiIone ad essa pre- 
messa aifermò che questa Farole da lui pnbhUeare , c scritto nell' antica lin- 
gua francese , erano in grazia e In leggiadria assai superiori a tutte le poe- 
sie prorenzali , e che le parli settentrionali delU Francia assai prima , t as- 
sai meglin delle meridionali areano eolilrate le lettere . Questa proposiaiont 
itritò altamente , conte era ad attendersi , gli abitanti della Prorenra , con- 
tro i quali era aingolanncDla rlrolta ; t parecchi opuKOli pubblicati faroOo 
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‘'no.'' « che hanno la medesima desinenza; ogni lingua dunque ha. 

c 7 m- rime ; e ogni nazione ha potuto usar delle rime . Anzi- 
H non- solo ha potuto usarne ; ma appena troverassi lingua 

rune la . -il T • ^ 

nazioni ^ui cssc non veggans! talvolta usate . lo non rinnove- 
rò qui le contese insorte al principio di questo secolo in 
Italia intorno alla poesia degli Ebrei ( Giur. de' Lei ter. 
d’ Ita/, t. 7, p. 169 ) . Checché sia di essi , egli é ceno 
che i Greci ancora e i Latini , benché per lo più non usas- 
sero de’ versi rimati , pur ne usaron talvolta , e dei Latini 
singolarraeate ha mostrato il eh. Muratori ( Antiq. Ital. 
t. 1 , 4.0 ) , che ve ne ha csempj fin dai tempi più an- 

tichi , e che quanto più venne degenerando la purezza di 
quella lingua , tanto più frequente divenne l’ usar la rima 
ne’ versi ; come se alla grazia dell' espressione , che più 
non v’era , si volesse supplire coll’armonia . Potevan dun- 
que gl' Italiani per lor medesimi osservare che , attesa l’ in- 
dole della lor lingua , la rima avrebbe aggiunta nuova bel- 
lezza a’ lor versi: e potevano ancora essere invitati a usar della 
rima dall’ esempio di qualunque nazione ; poiché presso 
qualunque nazione, e presso i Latini singolarmente , porean 
vederne la norma . Ciò che più è degno d’essere ricerca- 
to , si è quale delle due lingue volgari che a questo tem- 
po cominciavano in Italia c nelle provincie con essa con- 
finanti ad essere in uso , cioè l’ italiana e la provenzale , 
fosse la prima a usar de’ versi rimati (a) ■ 

III. Se a decidere questa contesa vogliam usar sola- 
CA «tiri- mente 1 autorità di qualcha antico scrittore , sembra che 


« confutArla . Mx niuno con piò impegno ti mrcln^e alla 'iifesa 
zali , che l'autore del Viaggio letcertrio di ProTcnza ( eh* è il p. Papon 
dell* Oraioi io autore ancora della recente Storia di Proreoza } stainpato in 
Parigi nel 1780, al hn del quale leggonsi ci nque lettere sui poeti proreo. 
zjIì dirette a soHtenere la premineoaa e P onore di quegli antichi poeti , e 
e a aricdiiare gli autori franceri delle. Favole • de* Karcontì . M. te Grand 
non si tacque , e P anno seguente pubblicò in Parigi in riiposta al suo ar- 
versario le Ohsért'ations sur la TroufHidours , E (orse U guerra non è 
niicor terminata . Ma noi ne staremo pacifici spettatori , scasa prendere par- 
te nlcuiu in una contesa ebe punto non ci appartiene. 

fo) Avvertasi ch'io to qui il confronto tra le due sole lingue provon/.ale 
e iulÌAn.\ \ e che al piò il confrooto si può stendere alle altre lingue vol- 
gari fermate dalla latina . Quindi non mi pare opportuna Tag^tunca fatta d.tl 
sig. bandi (f. 14) a questo passo della mia Storta , ove et dice rbo la 

lingua tedesca può contrasLtre agl’ It.'iliaoi 1 * antichità della poesia . Più al.> 
tre lingne » e singolarmente rarnbic.t , potrebbon entrare in questo contra- 
sto . Ma ognun vede rh' io non ragiono delle lìngue che dicontì madri , ma 
di quelle che dalla lingua la’ina si aou foxnute . 
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la gloria di avere prima d’ ogni altra nazione usata ne’ versi *« 
volgari la rima , debbasi agl’ Italiani , cioè a’ Siciliani . Il u'iJjé".!» 
Castelvestro fu il primo , ch’io sappia , ad affermarlo , con- 
furando la contraria opinione del Bembo ( Giunte alle aèìu**!- 
Prose del Bembo p. 3ÌJ, ed. di Nap. 1714 ) . E a prò- 
varia egli si vale di due passi dell’ Opere del Petrarca . 

Questi parlando de’ diversi generi di letteratura e di poesia 
allora usati „ Pars , dice {praef. ad Epist. famil.) mul- 
„ cendis vulgi auribus intenta suis et ipsa legibus utebatur. 

„ Quod genus apud Siculos ( ut fama est ) non tftultis ante 
„ saeculis rcnatum brevi per omnem Italiam ac longiiis 
,, manavit ; apud Graecorura olim ac J^atinorum vetustis- 
„ simos celebratum , si quidam et Romanos vulgares rbyth- 
„ mico tantum cannine uti solitos accepìmus ,, . Qui veg- 
giam dunque affermarsi dal Petrarca , come cosa di cui 
correva allor tradizione , che alcuni secoli prima fosse tra’ Si- 
ciliani rinato l'uso della rima. Lo stesso sembra egli indi- 
care nelle sue poesie , annoverando i poeti che scrisser 
d’ amore . * 

Ecco i due Guidi che già furo in pretto ; 

Onesto bolognese , e i Siciliani 

Che fur già primi e quivi erao da setto ( Trionfo <T Amore 

c. 4 ) . 

Nel qual secondo passo però non è abbastanza eviden- 
te , s’ei parli di primato di tempo , o anzi di merito (a) . 

Ma nel primo non vi ha luogo ad alcun altro senso, fuor- 
ché a quello che abbiam recato ; e sembra perciò , che se- 
condo il parer del Petrarca debbasi ai Siciliani concedere 
questo vanto sopra i Provenzali . Né egli era uomo , co- 

I 

(«) Il eh. «ig. d. Pietro Napoli Signorelli crede colamo aatorerole le te- 
atimonianza del Petrarca , il quale di a’ Siciliani la lode di arere i primi 
rinnoraia P arte del rimare , che si maraviglia di me , come ehbia potuto 
interpretare quelle parole in senio diverso ( f' ictndt dtUa coltura ntìU due 
Sicilie ( t. 3,p. 194 } . £ véramenre se il Petrarca ce ne facesse sicura fede, 
non dovremmo si facilmente rigettarne I' autorità ■ Ma per una parte ei no 
parla come di semplice tradizione : ut fama est ; per I’ altra non sibiam 
finora rime siciliane che nell’ antichità agguaglino le provenzali , e percih 
a me sembra che in nnesla occasione a una testimonianta appoggiata alta 
semplice tradizione debba antiporai I' evidenza del fatto . Quanto poi all* ori* 
gine e alle vicende della poesia provenzale , più cn^e dnvrera forse dire in 
altra occasione , cioè quando , piacendo a Dio , pubblicheremo il bell’ opu- 
scolo che su ci6 scrisse fin dal sec. XVI Giammaria Barbieri modenese , uo- 
mo in questa materia dottiasimo . 

l'on. in. P.ll. 13 
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me osserva il Muratori ( l,c. ec. Della perfetta Poes. l.t, 
r. 3 ) , a cui i Provenzali non fosser noti . Anzi egli vis- 
suto si gran tempo fra loro , e giovatosi forse ancora tal- 
volta de’ loro vers’ , dovea pur risapere a qual tempo aves- 
se cominciato a fiorir tra essi la poesia e la rima . 

IV. Ma ad accertarci , se il Petrarca abbia scritto il ve- 
ro , convien ricercare a qual tempo cominciassero i Pro- 
venzali a verseggiar volgarmente e a qual tempo i Siciliani . 
Io lascio in disparte alcuni più antichi csempj di poesie 
provenzali che si arrecano dagli autori della Storia letteraria 
di Francia ( t. 'j , avertiss.p. 46, ec. ) e dal Muratori ( ^n- 
ti(j. hai. vvl. 3, p. 708 ) . Ma egli è certo che Guglielmo 
IX, conte di Poitiers , verso il fine dell’ XI secolo e al prin- 
cipio del XII scrisse poesie provenzali (Hist. littér. de la 
Fi ance t. ii , Hist. de Languedoc, z, 7;. 247 (*) , 

alcune delle quali furono pubblicate dall’ Alteserra ( Rerutn 
Aquiian. /. 10, c. 14 ) . Noi al contrario non possiamo ad- 
durre sicuro esempio di poesia italiana innanzi al fine del 
XII secolo . Io so che il non trovarsi menzione di più 
antiche poesie non basta a provare ch’esse non vi fossero 
veramc.ite ; poiché può essere che molto prima si comin- 
ciasse a poetare in lingua italiana , benché di questi si an- 
tichi versi non ci sia rimasta memoria . Ciò non ostante 
convien confessare che in cotai controversie , quegli ere- 
desi vincitore , che ha in favor suo i monumenti più anti- 
chi . Quindi io inclino a credere che i Provenzali prima 
di noi prendessero a verseggiare . E forse il passo da noi 


(') C<>n quclU sincerità con etti ho confcuato che $t henne poesie 

prnrenjuli più antiche dell* italiane ^ arrei anror confestato che delle poesie 
medesime decsi l’onore c la lode non solo a* Vrtneesi abiunti della Pro- 
y ma anche agli Sjiagnuoli abitanti della Catalogna , se avessi fatte le 
ri/lcssloni che multo erudirainenie ci vien schierando innanzi V ah. Lampil* 
las ( par. i» t. a, p. 1 8o ) , colle quali «gli assai bene lo pruuva . Questa qui- 
atioiie a me era indiBcrcnte y e pago di arar mostralo la mia ìinperzialìrà 
tigiiardo alt' Italia , non ho rre<luto necessario l’entrare in uni contesa cho 
no2i può essere che ira gli Spagnuoli o i Francesi . Ma che poi l*ab. l^m- 
pillas(p. 19.% ec. ) aòVrmi coraggiosamenre che io e Pah. Bettinelli ptr iican^ 
celiarne 't ieppiù ogni nu moria , sfiguriamo stranafneute il cognome de‘lo-^ 
ro princìpi , senza che mai da noi vengano chiamati Conti di Baree/^ 
loua y quello h uno de’ coasucti suoi complimenti , de’ qifsli egli ci onora, 
dopo arcrc pioroiidaincnte spiate le sccrete nostre intenzioni yy Egli innoU 
irò troppo maggior parte di lode nella primi origino della poeaii provenmale 
iMx SU .1 nazione ha accordato di qqel die Teremegte conrea-ale . Ma non 
è di nucsi'o[iora resama di quoato punto • i. i; 
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yoc’ anzi allegato di Francesco Petrarca , in cui dice che 
la rima rinacque presso de Siciliani . vuoisi intendere in 
quel senso in cui 1 ’ hanno spiegato gli autori della Storia 
letteraria di Francia ( t. 7, uvertiss. P. 49 ) j cioè che i 
Normanni stabiliti nella Sicilia fin dall’ XI secolo rinnova- 
rono ivi r uso della poesia rimata ; e che da essi poi si 
sparse per tutta l’ Italia (a). Aggiungasi che un’ altra pruova 
che dal Muratori si arreca ( /. c. p. 70^ ) a persuaderci che 
la poesia volgare non ebbe in Italia la prima origine da’ Pro- 
venzali , a me pare che non abbia forza bastante a per- 
suadercene . Egli produce 1 ’ autorità di Leonardo Aretino , 
11 quale nella Vita di Dante scrive cosi : „ Cominciossi a 
„ dire in rima , secondo scrive Dante , innanzi a lui circa 
,, anni centocinquanta , e i primi furono in Italia Guido 
„ GuinizelH bolognese , ec. „ Ma non sembra questo a 
dir vero , il sentimento di Dante . Egli nella yUa nuova 
ha queste parole (Oy?. t, ^,par. i.p. 35 ed. ven. parag, 
17 ) : E non è molto numero d’ anni passati , che ap- 

„ patirono questi poeti volgari .... e se volemo guardare 
„ in lingua d’oco „ ( cioè nella provenzale ) „ e in lingua 
„ di si „ ( cioè nella toscana ) ,, noi non troviamo cose 
„ dette anzi il presente tempo centocinquanta anni „ . Col- 
le quali paiole ei sembra dare a un dipresso la medesima 
antichità alla poesia provenzale e alla italiana . Ma egli 
è certo che abbiam poesie provenzali assai più di 150 
anni innanzi a’ tempi di Dante ; perciocché questi scrivea 
l’opera mentovata l’an. 1295 ( ì’edi Mem. per In Vita 
di Dante parag. 17 ) ; c già abbiam dimostrato che al- 
meno due secoli prima erano quelle poesie in uso . Ai 
contrario possiam credere con fondamento che Dante ab- 
bia esagerata alquanto 1' antichità della poesia italiana , per- 
chè egli stesso non nomina poeta alcuno che sia vissuto 
innanzi al sec. XIII. Concediam dunque a’ Provenzali il 
primato di tempo nella poesia volgare , e mostriamo con 

(a) Se Tuolsi attribuire a* Normanni V orìgine delle poesia rimata in Sici* 
lia non può accordarsi tal lode a* Prorenr.ali ; percioccnò due popoli furono 
essi di lingua e di costumi del tutto dìTersl . Ma io ridetto che non trorU* 
mo in Italia saggio alcuno .di poesia normanna, molti ne abbiamo di poesia 
prorenv.ale . £ sembra perciò più verisimile ebe , se i Siciliani da altri ap- 
picsaro r uso delle rime , da*Frovenxali T apprendessero , non da' Normanni. 
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ciò, ulie paghi delle nostre glorie non invidiamo le altrui (a) t 
V. Se poi gl’ Italiani apprendessero a rimare da’ Pro- 
venzali , ovver da altri , non è cosa $1 agevole a stabilire . 
ConvciTcbbe interrogar que’ medesimi che prima d’ ogni 


(/t) Il sifi. ai). LampilU* ri «Tfertc r)»« al rempo Federigo T, imperato- 
re , fili ^pngiiìioU contribuirono asaai alla coltura rìc* poeti siciliani ( Sti^» 
itprffo/ieL yar. i, t. p. »pj ). E come ciò? Parrliè Fedorifto trorandosi In 
lorino fu Tisitato dt llaiinondo Berlttigbieri conte di Barrellona e di Pro— 
▼rnza acconipiignaro da gran turba di poeti piOTenr.ali , c avendo que.«ti re- 
rilMtc molte belle canzoni nella lor lingua , Federigo ne fu rapito per inn- 
do , rhe idtitf al f.ir loro splendidi doni compose egli medesimo in quelli 
lingua un inrdrigalo. La ▼muta del conte di Provenza Raimondo Rrrlin* 
fibieri II a Torino nel rida ad nbborrarsi coll' iinperadore Federigo ò certa 
f . Pììpon Jìist. de Prnvence t. a, p. 1^9 ) ; e diasi ancora per vero eh* ci 
Fosse acrompacnaio da molli poeti prorcuzali . Come sa egli V ab. Lampillas , 
rhe qnc’ poeti fossero spagnuoli ? Raimondo Beritngbieri , dic*rgii, era conte rii 
i^rceilona insieme e di Provenza . Ma ciò è falso . Conte di B.irccI)ooa era 
allora un alno Raimondo Bcrlinfiliieri IV, zio del conte di Provenza ( Art 
de ì erìfter Us OnUs ed. i-»?©, p. 743, 759 ) , che postosi in viaggio col 
z/ipoie moti prima di giungere a Torino . C^uindi se vi cran poeti in quel 
viaggio , essi potevan esser ugualmente provenzali e spagnuoli . Ma fosvern 
essi pme spagnuoli . Come contribuirono essi con ciò alla coltura de* poeti 
aitiliniii ? Crede egli forse die Torino sia città della Sicilia? O forse crede 
che Federigo I fosse re di Sicilia ? Io noi crederò mai si ignorante dellA 
geografta e della storia , ch*oi poua esser raduto in tali errori . Ci dira egli 
dunque di grazia, per qual modo l'accoglienza fatta da Federigo in Torino 
a* supposti poeti spngnuoli e un madrigale da lui composto in lìngua prò- 
vcD/.aÌe , potè rontrilmfre al rolKrainento dei Siciliani ? Il sig. d. Picljs) Na- 
l»oU Signorelli ha creduto ( P'icendt della coltura nelle due Sicilie t. 
p. 2^7 ) die Pab. Lampillat e gli autori da lui citati parlino dell’ iinp. Fe- 
«leiigo II, di cui potrebbesi ciò afièrmare con maggior verisomiglìanza , se 
il Fatto fasse vero . Ma essi parlano del primo . Anche il sig- ab. Aneaga ha 
cieduto ( JUvolnz. del teatro music, ital.t. 1, p. 149 ed. i en. t che la venuta in 
Ita! ia dì RaMnondo Berlinghieri o Berengario conte di Provenza e di Barcel- 
lona a visitare Federigo 1 molto contribuisse a spargete il gusto della poe- 
sia provenzale in Italia . Ma è certo che a’ tempi di Federigo 1 non trovia- 
mo tra gl’ Italiani deun poeta provenzale; c il solo che a quest’ età appar- 
tiene, è Folchetro di cut qui ragioniamo , il quale non già tra noi, ma tu 
Maisìglia apprese a poetare provenzalmente , e il piò antico Italiano chr 
poetasse in Provenzale è , a mio credere, il march. Alberto Malxspina, di 
cui diremo nel tomo seguente ; e che solo dopo il 1190 coniincu ad essere 
nominato nelle storie. Non può negarsi però, che la poesia provenzale non 
cominciasse ad esser conosciuta e protetta tn It.ilia poco dopo la metà del 
aer. XII. Ne abbiam lo pruove nella Storia dell' ab. Millot , di cui diremo 
Bella nota seguente. Yeggiame in essa, che Bernardo di Ventadour diresse 
n Giovanna d’ E.stc una sua canzone in coi esorta Federigo I a far pentire i 
Milanesi della lor ribellione (I. i,p. 35 ), e in lode della medesima tro- 
viamo accennala una canzone di un poeta anonimo, in cui si dice eh’ essa 
senile pregevole il paese di Fare, di Trcvtgi , della Lomb.srdia , e della Tcs* 
scatta , e che risiede nel Castello àeìP Occasione { t, 3 , p. 4.39, ec» ) , nome 
probabilmente allegorico . Questa Giovanna d* £4te uou è stara conosciuta 
«lai Muratori , e fra i molli principi di questa illustre famiglia , rhe circa 
la metà del XII secolo vìssero, io non posso decidere di nnal tra essi fosse 
RgliuoU . In un altra canzone lo stesso Bernardo nomina la Daran di Sa^ 
lazzo , e la sua graziosa sorella Beatrice del Viennese (t. i. p. 3 Ò ) . Or 
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altro usarono della rima ; e chieder loro da chi prendesser » 
Tesempio . Egli è certo però , che i nostri Italiani non Fro- 

sol conobbero i Provenzali , ma con loro ancora si uni- ' 
tono , e poetarono nella lor lingua . Abbiamo le ^Vite i,„, ",ir 
de’ Poeti provenzali , tra’ quali se no veggono alcuni iralia- q“e«‘ 
ni , scritte da Giovanni Nostradamus , e stampate a Lyon ' 
r an. 1575. Egli afferma di averle tratte da alcune anti- 
che Cronache de’ monasteri di Lerins , di s. Vittore di 
Marsiglia , e di altri . Ma qualunque sia l’autorità di tali 
scrittori , le Vite da lui pubblicate sono anzi favolosi ro- 
manzi , che vere Storie (■*) . Veggasi la dotta critica che 
ne hanno fatto i Maurini autori delia Storia generale della 


la dama di Salur.ao doTette estere Alasia figlia di OuglÌGlino HI, maiiili. da 
Monferrato , e moglie di Monfredo TI^ march, di Salut^o f V. 'I eniveili ìiio^ 
/grafiti piemont. t. a, ,-iLbero de \ìarch. di \fonferrato) ^ della quale sem^ 
hra che fosse sorella , benché nell* Albero de’ M.irchesi di Monferrato non. 
sia nominata , Beatrice di Monferrato moglie di Gutgo conte del Vinn- 
neae succeduto gii in età pupillare a Guigo Delfino suo padre fan 1149 
( /frt de vtnfier Us Dutes p. 759 ) . Conrien dunque dire che i poeti prò- 
▼ensali cominciassero a spaigersi per V Italia « ^ * trorar prote/.Ìone presso 
i principi italiani . Nelle lor Vite però pubblicate da m. Millot io non trovo 
circa questi tempi menaion di alcun altro poeta prorenxalc che fosse tra 
noi, fuorché di Ogiero viennese a* tempi di Federigo I, di cui si dice che 
fu lungamente in Lombardia , e che lodò il march, di Monferrato ( L t, 
p. 340 ) , cioè probabilmente il suddetto Guglielmo IIL 

(*) Dopo la pubblicarione di questo e del seguente tomo della mia Storia, 
è stata pubblicata in Parigi nel 1774, 1 * Histoire Uttéraire de» Troubadour» 
scritta aair ab. Millot, e raccolta dagl* immensi rolumi che su questo ar.> 
gomcnto aveva compilati m. de Sainte*Palaye . Dopo le fatiche di quj<( 
qiiarant’ anni , quanti ne ha spesi il secondo in radunar le materie di si ra> 
sta opera , vi era motivo a sperare che la Storia de* Poeti provengali do.» 
fesse ornai essere rischiarata per nnido , che appena rinianesscr più tenubre 
a dissipare . Ma T espettaziono degli eruditi è stata delusa ; e dopo la pub* 
blica/ion di questa opera si può bea diro che aon piò note le poesie de' Pro- 
venzali , e che molte belle notizie riguardo ai costumi dì quell’ età vi s'in- 
contrano ; ma che le lor Vile son quasi avvolte nell' antica loro oscurità . lA 
questo Giornale di Modena è st.tto inserito I’ estratto dell’ accennata Stori.i , 
in cui se ne scuoprono molti errori e molte Inesattezze ; e si mostra fra le 
altre cose , che il bellissimo codice Estense delle Poesie provenzali , che 
pur è stato veduto da in. de Sjinte-Palaye , si descrive in modo, corno s* ei 
inai non l’avesse veduto (L 9, p. 63 ) . Lo Vite de’Poetl soo tratto comune- 
mente da’ codici ch'io puro ho ciuii , ma nou sempre si confrontano i lor 
r.aecontì colle Storie più sicure di quell’ età , il qual coofrouto avrebbe 
latti scoprire non pochi errori che in dette Vite son corti . Leggasi a ra- 
gion d'esempio la Vita di FolcUetto da Marsiglia (1. 1, p. 179,00.) , e si 
vedrà che , ncncìiò qui si ommettano alcune Tavole da me ancor confuta- 
te , altre cose però si affermano , senza recarne pruova , che a me son sem- 
brato improbabili e false . Ciò che vi ha in questa di piò pregevole è il rar< 
conto delie cose fatte da Folchetro contro gli Albigesi , inentr’ era vesco- 
vo , delle quali io non ho fnlta menzione , perchè erano tsiiauee al mio 
argomento . 
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Linguadoc.ca 518, ec.) e J’ab. Goujet Bibl. frane, 

t. 8. p. 198, ec. ) . Io mi stupisco però che non solo il 
Crescimbeni (Comm. della volgar. Poes. t. 1, par, i, 

5, ec. ) , ma il Quadrio ancora ( Sfar, della Poes, t. 2, 
p. 108, ec.) vissuto in tempi assai più rischiarati , le ab- 
biano troppo buonamente adottate , e inserite nelle lor ope- 
re ; benché pure il Crescimbeni le abbia con alcune utili 
note illustrate sovente , il che ha trascurato di fare il Qua- 
drio . Assai migliori notizie si potrebbon raccogliere da’ co- 
dici mss. di cotai poesie , che si conservano nella biblio- 
teca reale in Parigi , nella vaticana , nella laurenziana , e 
in alcune altre d’ Italia , ne’ quali veggonsi ancor le Vite 
de’ loro autori , forse anch’ esse non prive di favolosi rac- 
conti , ma certo assai meno di quelle, del Nostradamus . 
Due codici ne ha fra le altre questa estense biblioteca , 
uno di singoiar pregio scritto l’an. 1254, ma in esso non 
veggonsi le Vite de’ Provenzali ; 1 ’ altro assai più recente , 
e in esso se ne leggono alcune , delle quali ragioneremo nel 
tomo seguente , a cui per ragion di tempo appartengono . 
Tra quelli del primo codice alcuni ve ne ha per avventura 
italiani , benché dal Nostradamus si dican di patria proven- 
zali ; ma non avendo noi più distinta contezza né dei tem- 
po , a cui essi vissero , nè della lor vita , non possiamo 
dirne più oltre . 

VI. Quegli che sembra aver vissuto almeno in parte a 
questa età , benché toccasse in parte ancor la seguente , è 
ai Fot- Folco ossia Folchetto , soprannomato di Marsiglia , ma 
shetio : genovese di patria . Di lui narra il Nostradamus ricopiato 
gu'^iurr c tradotto dal Crescimbeni e dal Quadrio (/. c./>. 115 ) , 
«crittmi che fu figliuolo di un mercatante genovese detto Alfonso 
ntrn» <^be abitava in Marsiglia ; che fu assai caro a Riccardo re 
d’Inghdterra , al conte Raimondo di Tolosa, a Barrai si- 
gnore cioè visconte di Marsiglia , e ad Adelasia detta da 
altri Adelaide di lui moglie (a) , in lode della quale scris- 

(a) prima cilìiìone n«gAto che AiìeUido da Horcamartìne fone 

(li ihirrAl viscome di Marsiglia Ma il p. Va|ion nella tua erudita 
rd eraua Sioiia di rror(‘n/.a ha osservato 6 provam ( t, a, p. ) che elle 
tu veramente moglie di Barrai , il quale poi ripudiatala veuo il fin de* tuoi 
giorni prese in <terondc nozze Maria figlia di Guglielmo conte di .Mone- 
4>cili>r . 11 \oprac('itAto p. Paj>on nel te» ondo e nel trrao tomo della suddetta 
tu.i i ii la molte notizie h.r iaacrice de* [k»cu piov« nzaii natU di quelle px»- 
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*c molte canzoni ; che essendo essi morti quasi tutti al me- 
desimo tempo , annojato del mondo entrò tra’ Cisterciensi ; 
che fu fatto abate di Torondetto presso Luco in Provenza , 
indi vescovo prima di Marsiglia, e poi di Tolosa, ove mo- 
ri circa l’ an. jii3. Cosi questi scrittori , nel racconto 
de’ quali molte cose sono che non reggono a una giusta cri- 
tica . I tre principi che si fanno morire quasi ad un tem - 
po , morirono in molta distanza l’uno dall’altro ; Riccar- 
do I, re d’ Inghilterra , l’an. 1199, Raimondo V, conte di 
Tolosa, l’an. 1194, Barrai visconte di Marsiglia nell’an. 
1 19Z ( Hist. génér. de Languedocy t» 3, /?. 94, 106 ) . 
In un codice della reai biblioteca di Parigi ( ib. p. 14Z ) 
sì dice che Folchetto era assai amato da Alfonso IX, re 
di Castiglia ; e che quando ei fu disfatto a Calatrava da’Sa- 
racini , Folchetto adoperossi per trovargli soccorso ; che 
poscia Adelaide cacciollo lungi da se J e che egli allor riti- 
rossi presso Eudossia Comnena moglie di Guglielmo di 
Montpellier ; e che dopo la morte de’ suddetti signori ei si 
fè monaco nella mentovata badia , donde poi fu tratto per 
esser fatto vescovo dì Tolosa . Benché anche in questo co- 
dice si contengan più cose che a me sembrano favolose , 
nondimeno non vi si scorgono tanti errori , quanti nella 
Vita scritta dal Nosiradamus . Perciocché questi , oltre le 
altre cose , dice, come abbiamo osservato, che Folco fu pri- 
ma vescovo di Marsiglia , e poi di Tolosa . Or tra’ vescovi di 
quella città noi troviamo bensì un Folco ; ma egli era ve- 
scovo fin dal 1 174, ( Gallia sacra t. i, p- 648 ed. paris. 
*7‘S ) > c perciò se é vero che Folco abbracciasse b vita 
monitstica sol dopo la morte de’ personaggi suddetti, ei non 
poteva esser vescovo fin da quest* anno . Aggiungasi che 
per testimonio di Guglielmo di Puy Laurent scrittore con- 
temporaneo il Folco vescovo di Tolosa era staro prima non 
vescovo di Marsiglia , ma abate di Torondetto , e fu elet- 
to vescovo 1’ an. iio^ ( ib. ) ; al che mi stupisco che non 
abbiano posta mente gli autori della Storia letteraria di 
Francia , che hanno ciecamente seguito il racconto del 

TÌnci« , tratte pifi Halle Memmie MSS. Hi m. de S,ilnl«-Pa1.ije Ha Ini c«- 
municategli , che Hai compendio fattone Ha in. Millot . Pail.i egli aduiiqn* 
•ncor di Folchetto ; ma ne dice a un dipresso le cose stesse , elie ne narra 
il suddetto in. Millot . 
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Nostradamus ( t, 9, /?. 177 ) {a) . Più sem,^Hce , c perciò 
meno inverisimile , si è il racconto che si legge in un co- 
dice della Vaticana citato dal Crescimbeni ( Comrn, della 
volg, Poes, t. ly par, i, /?. ) , che alcune rime ancora 

ne ha pubblicato (ib. p, 2.37 ) , ove senza. tante amorose 
peripezie si legge solo che amò la moglie di Barrai , e che 
fu avuto in pregio da’ personaggi mentovati poc’ anzi , che , 
morti essi , si fece monaco insiem colla moglie e con due 
figliuoli , e poscia fu fatto abate , e quindi vescovo di To- 
losa . Ma perchè il saggio che abbiam qui dato dell’ esat- 
tezza con cui sono scritte le Vite de’ Poeti provenzali , ci 
avvisa a non affidarci troppo a’ racconti del Nostradamus , 
€ degli altri scrittori di cotai Vite , perciò io non ardisco 
di diffinir su ciò cosa alcuna . Due sole circostanze della 
vita di Folchetto si affermano ancor dal Petrarca , cioè 
eh* egli fosse genovese , benché pel soggiorno in Marsiglia 
da questa seconda città prendesse il nome ; e ch’egli , ab- 
bandonato il mondo , si ritirasse in un chiostro : 

Folchctto che a Marsiglia il nome ha dato , 

Ed a Genova tolto , ed a T estremo 

Cangiò per miglior patria abito e stato ( Trionfo Amore 

c. 4 ) . 

Della patria di Folco abbiamo ancora una più antica testi- 
monianza in Dante chev lo introduce a favellare in tal 
modo : 

. Di quella valle fu' io littorano , 

Tra £bro e Mac^a , che per cammin corto 
Lo genovese parte dal toscano ( Farad, c. 9 ) . 
vn. VII. Nulla men difficile a sciogliere è 1 * ultima quistio- 
Iscrizione nc chc qui ci sì offre a trattare , cioè quando precisamente 

ili versi ... , .... * 1 • r m 

italiani avcssc tra noi ongine la poesia italiana , e chi rosse il pri- 
nci auo- mo ad usarne. Ciò che è certo , si è che poesie italiane 

ino ^ij*i • •*j c ì 

ierr.vTa , regolar metro a questi tempi ancor non si videro . solo 
se aebu due abbozzi , per cosi dire , se ne producon dopo altri dal 
* "per Quadrio , uno dell’ an. 113^, l’ altro del 1184; il quale se- 
cera . coiìdo , bcnchc sia di un anno posteriore all’epoca di cui 
trattiamo , per la vicinanza nondimeno del tempo e per la 

(n) La distinzione del Folco vescovo dt Marsilia dal 117O (ino al 1 185 dal 
poeta provenzale poi abate di Torondciio , e per ultimo vescovo di Tolosa 
bel 1205 , è stata chbr.'imentc provata dal suddetto p. l apon { l. 3 47 j. 
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somiglianza dell’argomento ci cade in acconcio l’ esaminare 
a questo luogo . Il primo saggio di poesia è un’ iscrizione 
della chiesa cattedrale di Ferrara posta sopra l’arco dell’ala 
ur maggiore , che ha cosi : 

In mille cento trentacinque nato 
Fo questo tempio a Zorti consecrato : 

Fo Nicolao Scolptorc 

E Clielmo fo i’ autore ( Quadrio t. \,p. . 

Dalla qual iscrizione raccoglie il celebre Barufiàldi nel di- 
scorso premesso alle Rime de’ Poeti ferraresi , che in Fer- 
rara prima che altrove si cominciasse a verseggiare in lin- 
gua italiana . £ certo se nuesta iscrizione lu veramente fat- 
ta a quel tempo , ella è il più antico , e perciò il più pre- 
gevole monumento di volgar poesìa . Ma chi ce ne assicu- 
ra ? Non potò egli forse accadere che a tempio fabbricato 
r an. 1135 si aggiugnesse dopo molti anni questa iscri- 
zione ? E parmi che vi sia qualche ragione che ce ne muo- 
va sospetto . Egli è certissimo , per comune consenso , 
che a que’ tempi non erasi ancor cominciato a scrivere ita- 
lianamente ; sicché al più se ne trova con grande stento qual- 
che rarissimo saggio qua e là sparso . Òr è egli possibile 
che , trattandosi di un pubblico monumento , si volesse 
usare di questa lingua ? Anche al presente nelle iscrizioni di 
questo genere più frequentemente assai si adopera il latino che 
non l’ italiano . Crederem noi dunque che , mentre appena 
nasceva la nostra lingua , ella fosse usata in una tal occa- 
sione ? Io confesso che non so indurmi a crederlo , finché 
non se ne adducano più certe pruove (*) . 

Vili. Il secondo saggio di volgar poesia da noi accen- 
nato si riferisce da Vincenzo Borghini ( Discorsi par. 2, 


\ÌV. 
Altro 
gio *Ul»- 


(*) Il eh. p. Ireneo A/fò nell* eradìtn dissertazione premete al Dizion.irio 
poerieo Ha lui stampato in PArma nel 1777» esamina niinutsmence questi duo 
Nnreliissimi mmiunicntt Hcll.a rolger poesia , e ce ne Hi una esattissima de- 
frrlz.ione . Egli pure rigetta come suppost.i la lapida della nobil famiglia 
libnldini ; ma crede sicura cd nutemica 1* iscriziont ferrarese ; e sì fonda 
siui;o|}irmcute sulla figura de* car.iireri in essa usali. A ine par certo di ater 
veduta qualche iscrizione del sec- XIV, e anche del XV formala con caratteri 
somigiianti \ ma ancorché ciò non fos^e, perché questo argomento avesse tutta 
la sua forza , converrebbe aver sotto 1* occhio il sasso medesimo , e la iscri- 
ttone , qual fu in esso scolpita . Ma esso piò non esiste , e della ìsrruione 
non abbiamo che copie , cd esse ancor fatte da tali persone , delle quali 
non possiamo ahbnstant.'i GH.irri . Il che coagianto nlr .autorità del Giurint 
che afferma quella iscriiìone non essere stata scolpila tho nel «340, confst* 
«o che ir.i tico tuttotrf dubbioso rulla antiibità di ua tal monumento . 
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j. l6 ) , e dopo altri dal Quadrio {t. l, p. i?o ) , e di- 
TCCjUiù-Cesi tratto da una lapida che a' tempi ancor del Borghini 
lima in conscrvavasi In Firenze nella nobil casa Ubaldini . Questo 
autore l’ha fatta scolpire in rame colla forma medesima 
libaldini. Jg’ caratteri che in essa si reggono . Ivi ella non è scrirta 
a foggia di versi , ma tutta di seguito come prosa . Io la 
recherò qui , qual è stata pubblicata dal Quadrio , divisa , 
come sembra richiedere quel qualunque metro , in cui è 
scrina . 

De fkvore isto 
Gratias refero Christo . 

Factu* in Feste Serenae 
Sanctae Mariae Magdalenae . 

Ipsa peculiariter adori 
Ad Dcum prò me peccatori . 

Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare- 
Nullo nc diparto . 

Anno milesimo 
Christi Salute centesimo 
Octuagesimn quarto . 

Cacciato da Veltri 
A furore per quindi eltri . 

Mugdlani cespi un Cervo 
Per li corni olio fermato . 

Ubaldino Genio anticato 
Allo Sacro Imperio Servo 
Uco piede ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni suoi d’ un tratto 
Lo magno Sir Fedrico 
Che scorgeo lo 'ntralcico 
Acorso lo svenò di fatto . 

Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 

Et per le ramora degna : 

Et vuole che la sia 
De la Prosapia mia 
Gradiuta insegna . 

Lo meo Padre è Ugicio , 

£ Guarento Avo mio 


Digitizr “ Googlc 



Libro IV. 367 

Gi^ d’ Ugicio , già d’Ato, 

Dello già Dbaldioo , 

Dello già Gotichino « 

Dello già Luconaao . 

Di questa lapida dice il Borghini che si fa ancora memo- 
ria in un contratto del 1414, come di cosa dagli uomini di 
quella famiglia avuta in gran pregio . Ma dovremmo noi 
forse sospettare qui ancora di qualche inganno ? Il Fonta- 
nini ne mosse dubbio ( Dell’ Èloq. p. 118 ) fondato sulla 
forma medesima de’ caratteri , i quali , a dir vero , anche 
a me sembrano di tempo assai posteriore. A questa dilH- 
coltà altro non risponde il Quadrio , se non che frivole 
affatto sono le ragioni da dubitarne ; risposta tanto 
facile a darsi , quanto diffìcile a sostenersi . Ma un’altra 
difficoltà io vi trovo maggiore assai , benché solo accen- 
nata come cosa dubbiosa dal Fontanini . Ne’ versi poc’an- 
zi recati si asserisce che Federigo I 1 ’ an, 1 184 a’ li di lu- 
glio , nel qual giorno cade la festa di s. Maria Maddalena , 
era in Toscana , e andò a caccia in Mugello . Or egli è 
certo che T an. 1 1 84 nel mese di luglio Federigo non fu 
in Toscana . Egli , celebrata in quell’ anno la Pentecoste 
in Magonza scese in Italia , cd essendogli andato incontro 
il pontef. Lucio HI, amendue a’ 31 di luglio s’incontra- 
rono in Verona , dove trattenutisi per alcun tempo , Fe- 
derigo continuò poscia il suo viaggio a Milano , ove en- 
trò a’ 1^ di settembre . Tutto ciò può vedersi chiaramente 
provato da’ moderni esatti scrittori , come dal p. Pagi 
{Crit. ad Ann. Baron. ad an. 1185 ) , dal Muratori 
( Ann. d’ It al, ad an. 1 184 ) e dai co. Giulini Mem. di 
Mil.t.’jt p. Il ) . Come dunque potè Federigo essere in . 
Toscana a’ zi di luglio, mentre non era ancor giunto in 
Italia ? Egli è vero che Giovanni Villani a quest’anno me- 
desimo pone la venuta in Toscana di Federigo ( Chrnn. 
ì. 5, c. Il ) . Ma egli è certo ancora ch’ella dee differirsi 
all’anno seguente come il Muratori dimostra e dalie cose 
già dette, e dalle Cronache antiche di Siena [adan. 1 18^ ). 
Nè qui vi ha luogo alia diversa maniera di diverse città ita- 
liane nel numerare gli anni ; perciocché o vogliam seguire 
il costume de' Fiorentini , o il comune d’ Italia , nel me- 
se di luglio era per tutti Tanno medesimo , Se poi vogii.i- 
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mo attenerci all’anno pisano, quello che pel comune d’Ita- 
lia , anzi d’ Europa , era l’an. 1 185, pei Pisani era il 1 186, 
cominciato da’ 15 di marzo , e questo perciò avrebbe dovu- 
to segnarsi , e non il 1 184. Or questo errore ‘ncU’anno che 
troviaro nella lapida , e che non può attribuirsi nè a negli- 
genza di alcun copista , nè a vcriin’ altra fortuita circo 
stanza , non basta egli a destarci qualche sospetto ? Il Bor- 
ghini dice che non si può sospettar d’ impostura , poiché 
la casa Ubaldini non ne abbisogna per provare l’antica sua 
nobiltà . £ io son ben lungi dal sospettare impostura in al- 
cuno de’ personaggi di questa illustre famiglia . Ma talvolta 
non mancano adulatori che si lusingano di ottener grazia e 
premio col fingere cotai monumenti . La sperienza di ogni 
età cel mostra apertamente . Non potrebbesi egli dunque 
temere che talun di costoro nel sec. XIV volendo recare 
una gloriosa origine dello stemma degli Ubaldini , c leg- 
gendo in Giovanni Villani , che l’an. 1184 Federigo fu in 
Toscana , ne prendesse occasione a scolpire la soprarecata 
iscrizione , e a fingerla scolpita a que’ tempi ; c che ella 
fosse creduta tale , e perciò ne fosse fatta menzione , co- 
me il Borghim afierma , nella carta dell’anno 1414? Veg- 
gano gli erumti se queste ragioni sieno bastanti a render 
dubbiosa la riferita iscrizione . Io certo non so arrendermi 
ad affermarla sicuramente legittima . 

IX. Il Giambullari ragiona ( Orig, della lingua fior. 

134) di un cotai Lucio Drusi pisano ch’ei crede vissuto 
circa l’an. 1170, ed essere srato il primo tra’Siciliani che 
verseggiasse in lingua italiana . Ma io mi lusingo di poter 
mostrare a suo luogo che non è abbastanza provato che a 

Q uesti tempi ei vivesse ; e quindi da tutto ciò a me pare 
i poter inferire che non abbiamo alcun monumento , per 
cui possiam persuaderci che in quest’epoca , di cui scri- 
viamo , fosse coltivata la poesia italiana . Quel Giulio 
d' Alcamo che vuoisi il più antico fra tutti quelli di cui ci 
sian rimaste rime , anche seguendo il parer di quelli che 
gli danno 1’ antichità maggiore che si possa concedergli , 
non fiori che su gli ultimi anni del sec. XII, e non appar- 
tiene perciò a questo luogo . Ci basti dunque il fin qui 
detto dell’ origine della volgar poesia , e riserbiamo ad altro 
tempo il vederne più certi c. pregevoli monumenti. 
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C A P O V. 

Filosofia e Matematica , 

I. AbSiam già scorsi in questo tomo più secoli che per i. 
la storia della filosofìa c della matematica sono stati voti 
sterili totalmente ; e già da lungo tempo appena abbiam mirciano 
trovato in Italia a chi si potesse dare con qualche ragio- 
ne -li^tre c onorevol nome di filosofo . Ma ora a queste li* , 
scienze ancora comincia a rendersi almeno in pane 1 ’ an- 
tico lustro , ei loro nomi non sono più per gl’italiani stra- 
nieri e barbari , come in addietro . Ne’ tempi più antichi 
avea la filosofia fatto tra gl’ Italiani quel si felice progres- 
so che nel primo tomo abbiamo osservato , parlando delle 
due antiche scuole che singolarmente vi fiorirono , la pir- 
tagorica e l’ eleatica . I Romani col divolgare i libri di 
Aristotele , e col recare nelle loro lingue le opinioni c i si- 
stemi de’ più illustri filosofi , aveanle accresciuto nuovo 
t>rnamcmo . Or nel decadimento in cui ella età , gl’ Ita- 
liani parimenti furono i primi (o) che , per così dire , la 

(a) ^^npariUle «inceriti che mi è «tale, e mi «ari tempre «ti guida in 
quelite ricerclifl , mi ohblig.i a confessuro che prima che In Italia comiu- 
ciarono a rifiorire gli tludj tra gli Arabi, t quoli già Ha filcnni secoli col— 
tirarano con ardore la filosofia , alcune parli della matematica , c singnUr— 
mente 1’ «astronomia , e innohre la medicina ed altre scienze. Di fatto t 
primi esemplari che in questo c nel secol seguente si ebbero delle opero 
dc'greoi filosofi e inediri , furono per Io più le traduzioni che fatte ne aTe.s- 
no gli Arabi , e su esse comunemente furono larorate le prime rersiont la* 
line , benché taluna fin dal seroìo XII se ne f.sresse su gli originali greci « 

<*om« redremo nel tomo 4 > Veggaiì iiitomo a ci^> l’opera altre tolte Iodata 
del eh. ab. Andrea ( Dell* Origine , ec, d‘ogni LetUraiura t. i,p. i58,ec.)^ 
il quale a ragione si può rbiain.<re 1 * illustratore e il rituUce dell* arabica 
letteratura. F.gli si studia ancona di difender gli Arabi dalla tacri.a che da 
molti loro ai app<ine , di arere iniroilottc le scolastiche sottigliezze . E 
se egli intende di prorar solamente che totali .sotiigl'erze fossero usate 
.uiisai prim.i , ninno , io credo , rorrà contrastarglielo . Non solo ne* secoli 
poco più antichi di quello di cui parli.’imo , ma fin da’ tempi di Seneca crasi 
t|ucst’ abuso introdotto ; c pai landò di queirctù io ho riforiio un p^sso di 
questo scrittore ( /. a, p. i<55), in cui egli per s.sggio de’riziosì sofismi che 
rcgnar.sno nelle scuole , reca quello .stesso ridicolo sillngismn t Mus syllabtt 
al : syllaba auUm cas€um non rodil ; mu> er^o coscum non rotiti , che Tab. 

Andrcs !ia trorato in una lettera di un certo ab. Wiboldo scrìtta a* tempi di 
Corrado III ( l. r, p. 166 ) . Non é dunque I* inrenzione di tali sciocchezze , 

I ìie si riinproTer.s agli .^rabi , ma il dilatarsi che fecero per mr/.zo loro in 
Europa , c 1* impadionirsi , per rosi dire , delle scuole . E questo dal me- 
desimo ab. Andres non ci si nega ; anzi egli roufessa che all* intiodursi 
de* libri arabici s* introdussero ancora , e sempre piò si diil'u&aro le sot- 
tigliezze e le ridicole caTÌlUzioni . ( jVi p. tÒ/) . 
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richiamassero a vita , c aprisser la via non solo a’Ior nazio- 
nali , ma alle altre nazioni ancora , a scoprir di nuovo 
quelle medesime verith che i loro antenati aveano parimen- 
te illustrate , c a penetrare ancora più oltre nel regno della 
natura . Questo è ciò che dobbiamo ora esaminare partita - 
‘ mente , ragionando di quelli che con più felice successo 
coltivaion tra noi questa sorta di studj , o che ne furon 
maestri ad altre nazioni . 

II. II. Abbiam già favellato nel secondo capo di questo li- 
bro medesimo di due celebri Italiani , da’ quali singolar- 
«. \n,ci- mente dee riconoscer la Francia il felice stato a cui ella 
'’"J! giunse di questi tempi ne’ sacri studj , cioè di Lanfranco e 
arrr rar- di s. Anselmo. Nè punto meno dovettero a questi grand’ uo- 
i-ran*- cliB fioo 3 qucl tempo eransi giaciuri 

fiioscHa * in Francia dimenticati e negletti . Rechiamone il testimo- 
nio degli stessi Maurini autori della Storia letteraria di Fran- 
cia , a cui niuno , io credo , darà la taccia di adulatori 
degl’ Italiani ; „ Fino a’ tempi di Lanfranco c di s. Ansel- 
„ mo , dicono essi 131 ) , non si videro tra’ no - 

„ stri Francesi logici , o dialettici valorosi . La dialettica 
„ era .secondo la prima sua istituzione l’ arte di ra|ÉDnar 
„ giustamente e sodamente , e di arrivare per le vie^i si- 
,, cure allo scoprimento del vero . A ciò non poteasi giu- 
„ gnere senza quelle giuste idee che dipendono dalla co- 
„ gnizion delle cose ; ma in questo secolo appena pensa- 
„ vasi ad acquistarle . La dialettica non si faceva consi- 
„ stcre che in parole e in leggi , di cui comunemente non 
„ sapevasi fare l’applicazione .... Per rimediare a questi 
„ essenziali difetti , s. Anseimo compose il suo trattato del 
„ Gramatico , che è un vero trattato di dialettica , in 
„ cui egli prende a farci conoscere i due generali oggetti 
„ di tutte le nostre idee , la sostanza e la qualità . Con ciò 
,, egli ottenne di purgar la filosofia del suo tempo , e di darle 
„ qualche grado di perfezione. Le opere filosofiche di Lan- 
„ franco , c quelle di Odone che fu poi vescovo di Cam- 
„ brai , vi contribuirono pure non poco . Per opera di 
„ questi tre grandi filosofi si vide risorgere il metodo degli 
„ antichi ,, . Cosi essi ;ove però vuoisi avvertire che Odone 
vescovo di Cambrai fu posteriore di tempo a Lanfranco- 
e a s. Anseimo ( V. Hist. littér. de la France t. 9, 
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/7. ^83, ec. ) , e che perciò a questi due Italiani deesi iL 
vanto di aver richiamato in Francia il buon gusto , e di 
aver riaperta la strada allo scoprimento del vero . 

III. Oltre la dialettica , la metafìsica, ancora fu da essi , 
per cosi dire , richiamata in vita , e da s. Anseimo singo- jVu" 
Jarmente fu illustrata per modo , che i piò celebri tra’ mo- » 
derni fìlosofì non hanno sdegnato di attingere a questo ali- 

fonte . Mi si permetta di recar per disteso un altro bel P" 

passo Jci sopraccitati Maurini su questo argomento. Trop-^/il,'”;^* 
po io mi compiaccio, , quando posso produne a onor 
deir Italia testimonianze tratte di bocca da que’ medesimi 
che non ne sono troppo magnifìc;! lodatori . „ Ciò che a. 

„ favor della metafìsica fece Anseimo „ 4, ec.) , 

,, fu piò ancora di ciò che ei fece per la dialettica a: 

,, Quand’ egli cominciò a risplender nel mondo , appena, 

,, coDoscevasene il nome . Ma egli si felicemente adope-» 

,, rossi a svilupparne i principi , che ottenne la gloria di 
„ ravvivarla. Giunse si oltre colle sue cognizioni in essa 
„ che le sue scoperte T ban fatto credere il migfìor .me- 
„ tafìsico che dopo s. Agostino ci sia vissuto . Il suo Mo-^ 

„ nologo e il suo Proslogio , da cui i begli spiriti del no-, 

„ stro e del passato secolo han tratti de’ lumi onde si son 
„ renduti famosi , formano un eccellente c quasi intero j ■ 

„ trattato di teologia naturale di Dio e delle tre Persone 
„ in Dio . Cosi Anseimo colla sua maniera di ragionare 
,, non solò insegnò ai fìlosofì a sollevaesi sopra la barbarie 
,, e le sottigliezze della scuola ; ma insegnò lor parimente 
,, a contemplare in se stesso l’ Esser Supremo , e a far uso 
,, delle idee innare , e di quel lume naturale che Iddio 
creatore ha comunicato alio spirito umano , considcran-^ 

,, do le cose indipendentemente da’ sensi „ . Ella è in fatti . , 
osservazione di molti tra’ moderni scrittori , che la dimo- - 
strazione dell’ esistenza di Dio tratta dall’ idea stessa di un . 

Esser Supremo , della quale credesi autore il Des Cartes , j 
fu tanti secoli prima di luì trovata e posta in luce da s. An-- 
selmo , Io jion istancherò i lettori col recare qui t passi 
di questo grand’uomo , in cui propone e spiega questa di- [ 
mostrazione ; ma mi basterà l’appoggiare ciò che io dopO;, 
piò altri ho asserito, all’ autorità di uno de’ piti sublimi^ 
metafìsici di questi ultimi tempi , dico del gran Lcibnìzio 
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Il quale a s. Anseimo espressamente attribuisce la gloria 
di questa invenzione . „ Sunt „ die’ egli ( voi, 5 Op,p, 570 
ed, Oenei?, 1768 ) „ quae ab aliis prò novis inventis ven- 
„ dicanrur licer petita a scholasticis , ut illa Cartesiì de- 
, ,, monstratio Divinae existentiae quae Anselmo cantuarien-- 

,, si inter scholasticae theologiae fiindatores habendu de- 
betur ,y , Cosi accade talvolta che ì moderni si facciati 
belli delle scoperte di antichi autori ; e che queste , che si 
sarebbon per avventura spregiate e derise , quando sì fosser 
credute invenzioni de’ secoli andati , appajan degne di lo- 
de , quando si veggon apparir sotto il nome d’ uomini a’ no- 
stri giorni Famosi . Un altro Italiano troviamo ai principio 
del sec. XII professore, per quanto sembra , di filosoiìa , o 
almeno di dialettica , in Francia . Perciocché Landolfo il 
giovane raccontando per qual maniera Giordano da Clivi fu 
richiamato dalla Francia a Milano , e fatto poscia arci ve 
scovo di quella chiesa , dice ( Hisl, Mediai, c, 19 ) ; 

,, piacuit revocare Jordaxium de Clivi a provincia , 

,, quae dicitur Sanctì Aegidii „ (cioè della città di S. Gilles ), 
„ in qua ipse Jordanus legebat lectionem auctorum non 

„ divinorum , sed paganorum „ . Le quali parole sembra 

appunto che debban intendersi di scuola filosofica , come 
di fatto le ha intese il Puricelli ( Mofiam, basii, ambros, 
n, 314 ) • 

IV. Nè solo in Francia , ma in Grecia ancora e alla 
Gio-° stessa corre di Costantinopoli , ebbero gl’ Italiani occasione 
vanni fi- pruova del loro ingegno e del loro sapere ne’ filoso- 

liaiio; suefici studj . lo^ paflo del celebre Giovanni soprannomato 

vicende sua patria l’Italiano , che nel sec. XI mise a rumore 

di quella gran capitale , e a se rivolse gli occhi di tutto il 
ti.topoii . mondo . Anna Comnena , che almeno in parte potè esser 
testimonio delle cose che nella sua storia ci narra , ragiona 
di lui lungamente ; e io recherò qui in compendio ciò che 
ella piò ampiamente descrive ( Alexias l, ^ ) • Ella noi 
nomina che coll’ appellazion d’ Italiano ; ma ch’ei si chia- 
masse Giovanni , il raccogliamo da’ codici delle opere da 
lui scritte , che poscia rammenteremo . Narra ella dunque 
che Giovanni nato in Italia , ma in qual città ella noi di- 
ce , fu ancor fanciullo condotto da suo padre in Sicilia ; 
e, che Tanica scuola a cui egli intervenisse > fu il campo 
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militare . Dacché la Sicilia venne in potere di Giorgio* 

Maniaco , il quale l’an. 1043 ribellatosi a Costantino Mo> 
notnaco si fè proclamare imperadore , Giovanni col padre 
passò in Lombardia , e quindi , qualunque ragion se ne 
avesse , recossi a Costantinopoli . Ivi prese egli a colti- 
vare i filosofici studj sotto la disciplina di Michele Psello , 
uno de’ più dotti uomini di quella età . Ma Giovanni era 
uomo di tardo ingegno e di indole aspra ed altera , per 
cui credendosi di superar tutti in -sapere , contro il suo ' \ 

maestro medesimo volgevasi arditamente , e gli facea vil- 
lanie . Questo è il carattere che Anna fa di questo filoso- 
fo ; nel che però a me sembra che si possa mtn senza ra- 
gion sospettare che l’invidia greca avesse non poca pane . 

£ certo o convien dire che Giovanni non fosse di si tardo 
ingegno, come Anna afièrma , oche ben rozzi fossero 
allora i Greci , i quali ,:CQme ella stessa sogghigne , eran 
ripieni d’ ammirazione per T ingegno c pel saper di Gio- 
vanni , che usando principalmenie della dialettica disputava 
sovente in pubblico contro lo stesso Psello ^ e iciò con tal 
plauso , che benché il primo vanto si desse dai Greci al 
Greco , era nondimeno Giovanni avuto in altissima stima , 
e dall’ imp. Michel Duca e da tutta l’augusta famiglia som- 
mamente onorato. Frattanto sorta essendo nel cuor de’ Gre- 
ci qualche speranza di ricuperare il dominio dell’ Italia , 

Giovanni fu mandato a Durazzo nell’ Albania ,i perché più 
d’ appresso potesse secondare que’ movimenti che perciò si 
facevano . Ma Giovanni sì condusse per modo , che fu 
accusato di fellonia all’ imp. Michele ; da cui perciò fu 
spedito chi il cacciasse fuor di Durazzo . Giovanni , avu- 
tone avviso , fuggissene a Roma ; ed ivi si destramente si 
adoperò , che , ottenuto da Michele il perdono , tornò a 
Costantinopoli , ove gli fu assegnato a sua stanza il mona- 
stero detto del Fonte . Avvenne intanto che Niceforo Bo- 
toniatc avendo l’an. 1078 usurpato l’impero tolto a Mi- 
chele Duca e a Costantino di lui figliuolo , Michele Psel- 
lo fu involto nella loro rovina , e mandato in esilio , e 
Giovanni fu a lui surrogato nella principal cattedra di filo- 
sofia , e nell’ onorevole nome di sommo tra tutti i filosofi . 

- V. Prese egli a spiegare allora i libri di Aristotele e di ^ 

Platone , e benché nella gramatica e nella eloquenza non no metodo > 
P.II. 14 
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fosse troppo versato , le sue dissertazioni ciò non ostante 
sembravano ingegnose e piene di ogni maniera d’erudizio- 
ne . Ma ci montava singolarmente nel disputare ; percioc- 
ché con si sottili e con si forti argomenti incalzava e strin- 
geva il suo avversario , che quegli allacciato da ogni parte 
non poteva in alcun modo schermirsi ; e tanto più che il 
troppo ardente filosofo alla forza delle ragioni aggiugneva 

D uella ancor della mano ; e , poiché avea costretto a tacere 
suo avversario , gli si avventava alla barba , e malme- 
nandola e facendone strazio , troppo crudelmente trionfava 
del vinto nimico ; benché poscia cambiando tosto il fu- 
rore in pietà , pregavalo colie lagrime agli occhi a perdo- 
nargli la ricevuta ingiuria . Questa si strana manieri di di- 
sputare fu in gran parte cagione , ch’einon formasse alcun 
famoso discepolo , e che anzi egli risvegliasse contro di se 
medesimo l' indegnazione di tutti per modo , che salito 
all’ impero 1 ’ an. 1081 Alessio Comneno , Giovanni fu a 
lui accusato non sol de’ tumulti che colle sue troppo calde 
contese sollevava nella città , ma anche di errqpee e perni- 
ciose sentenze ch’ei sosteneva . L’ iroperadorc avendo inu- 
tilmente tentato di farlo ravvedere de’ suoi errori in una as- 
semblea di ecclesiastici , commise al patriarca Eustrazio , 
che privatamente con lui disputando cercasse di convincer- 
lo, e di condurlo a sentimenti migliori. Ma il sottile e scal- 
tro Italiano seppe per tal modo ravvolgere e avviluppare il 
buon patriarca , che questi dieglisi vinto , c prese anche egli 
a sostenere le opinioni medesime di Giovanni . Di che il po- 
polo levossi in tal tutore contro Giovanni , che, se questi 
non si fossse nascosto , sarebbe stato dalie alte sue stanze 
precipitato, Finalmente l’impcradorc il costrinse a ritrattare 
pubblicamente i suoi errori ch’egli fece ridurre a undici capi. 
Quali essi fossero, Anna noi dice, ma solo aggiugne che 
avendo egli di novo ardito di spargerli , ed essendo perciò 
stato scomunicato, tornò per ultimo in senno, e ritrattò le 
antiche sentenze „ negando , die’ ella , il passaggio dell’ anime 
„ dall’ un corpo all’altro, cessando di disprezzarc e di ennden- 
„ nare il culto delle sacre immagini, c correggendo a nor- 
„ ma della dottrina cattolica ciò che intorno alle idee aveva 
„ insegnato, e finalmente dando tuni gl’indizj di conden- 
„ nate tutto ciò che contro la Fede avea sostenuto, c mo- 
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„ strandosi ben diverso da quello che avea eccitate si gran 
„ turbolenze „ . 

VI. Questo è in breve ciò che Anna racconta di questo ^ , 

filosofo , uomo strano per certo , e a cui dobbiam bramare , 11 * ***** 
che niuno mai assomigli de’nostri filosofi, ma uomo insie- 
me di molto c acuto ingegno, e avuto, non sol mentre vi- 
veva, ma ancor ne’ secoli susseguenti, in altissima stima. Il 
che chiaramente si scuopre da’ molti codici che di diverse 
sue opere cison rimasti, e che ancor si conservano in molte 
biblioteche. Tra esse vi sono molte questioni a lui proposte 
a spiegare, e a cui egli soddisfece scrivendo. Il p. Montfau- 
con ne cita un codice della biblioteca del card. Mazzavini 
con questo titolo: „ Joannis sapientissimi philosophorum 
,, antesignani & magistri itali Quacstiones diversae diversis 
„ proponentibus ( liibl. MSS.t. i , p. 132-3, cod. 154 ) . 

11 quale sembra quel medesimo codice passatd poscia nella 
biblioteca del re di Francia , nel cui Catalogo vedesi registra- 
to ( Cat. Codd. MSS. Bibì. reg. 1 . 1, cod. looz ). Un 
altro ve ne ha nella imperiai biblioteca di Vienna ( Lambec. 
l. y yf. 148) . Piò altre opere ancora dello stesso Giovanni, 
scritte singolarmente a interpretazione di alcuni libri di Ari- 
stotele, tuttor si conservano nella soprannomara biblioteca 
deire di Francia (rò./?. 409, cod. 1843 ) snella imperiale 
di Vienna {ib.), in quella di s. Marco in Venezia) Greca 
D. Marci Bibl.p. 1 30, cod. 165 ) e nella medicea ( Cnt. 
Codd. graec. medie. voI.'^,p.ij ) . H Lambecio <! stato il 
primo a trattare di questo illustre, ma finallora sconosciuto, 
filosofo; c dopo lui ne han parlato pure l’ Oudin ( De Script, 
eccl. voi. i,p 760 ) , e il più volte lodato monsig, Grade- 
nigo (Della Letterat. greco-ìtal. c. ò), il quale ha os- 
servato un errore del eh. Muratori che a Giovanni avea attri- 
buito l’elogio da Anna fatto ^ Michele Psello;e ha recata 
insieme una lettera dello stesso autore, in cui con quella mo- 
destia che propria è de’ grand’ uomini, riconosce e ritratta il 
suo errore . Lo stesso monsig. Gradenigo sembra maravigliar- 
si che il Fabricio nella sua Biblioteca latina de’ bassi secoli , e il 
eh. monsig. Mansi nelle Aggiunte ad essa fatte, non abbiano 
di Giovanni fatta menzione alcuna. Ma a me sembra che 
questi due -autori potrebbon rispondere che non vi avea ragio- 
ne per cui dovesser parlarne; perciocché essi scrivevan di 
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quelli che hanno scritto latinamente , e tutte le opere di Gio- 
vanni, che si conservano nelle biblioteche , sono scritte in 
greco . 

VII. VII. Che più? Anche alle Spagne si fè conoscere il va- 
Notizie lore degl’ Italiani nel coltivamcnto de’ filosofici studj pcrope^ 
Tardo crL Celebre Gherardo cremonese. E so ben io che non sol 
moues® : gli Spagnuoli pretendono di annoverarlo tra’ loro scrittori, 
ma che alcuni ancora tra gl’italiani troppo docilmente si 
alla sua arrendono alle ragioni che essi ne adducono. Io però mi 
• lusingo di poter mostrare con qualche evidenza che Ghe- 
rardo fu veramente cremonese di patria . Sponiam dappri- 
ma lo stato deila questione; e poscia esaminiam le ragioni 
' che dall’ una e dall' altra parte si posson recare . Conservansi 
, in molte biblioteche codici mss. di libri filosofici e medici 
tradotti dall’arabo da Gherardo. Or da questi codici racco- 
gllesi chiaramente che Gherardo visse assai lungo tempo in 
Toledo, il che volentieri da noi si concede. Ma innoltre, 
dove in alcuni di questi codici ei dicesi cremonese , in altri 
dicesi carmonese , cioè di Carmona città della Spagna ; ed 
. ecco l’origine della contesa fra gl’italiani e gli Spagnuoli. 
Questi non aveano mai pensato a riporre Gherardo nel nove- 
ro de’ loro scrittori . Niccolò Antonio fu il primo che pren- 
desse a rivendicare alla Spagna un onore ch’egli credette ra- 
pitole ingiustamente dagli Italiani ( hisj?. vet, 2, 

p. 2Ò3 ) . E a confermare la sua opinione di tre argomenti 
si valse egli principalmente ; de’ codici e delle edizioni nelle 
quali ci dice.ri carmonese , non cremonese ; degli autori 
che il dicono natio di Carmona ; e del lungo soggiorno da 
lui fatto in Toledo . Il dottor Francesco Arisi al contrario 
sostenne eh’ ei fosse dì patria cremonese ( Cremona li ter, 
t» I,/?. 269 ) , appoggiato a non pochi codici che con tal 
nome il chiamano ; benché nel fissarne 1’ età andasse trop- 
po lungi dal vero , credcndol vissuto nel sec. XV. Gli au- 
tori del Giornale de’ Letterati, d’ Italia parlando dell’opera 
dcH’Arisi confutarono questo suo sentimento ( /.io,y?.286), 
e ripeterono gli argomenti dall* Antonio addotti a provare 
eh’ egli era spagnuolo ; c perchè T Arisi pubblicò una sua 
lettera , in data de’ 1$ febbrajo del 1713, a difesa di que- 
sta c di altre sue opinioni combattute da’ giornalisti , questi 
tornarono all’ assalto , e ribatteron di nuovo le ragioni da 
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lui areecate (t. 15. p, xoj ) . Io rispetto il parere di que- 
sti dotti scrittori . Ma penso ciò non ostante di poter fran- 
camente affermare che 1 ’ opinione dell’ Arisi e de’ Cremo- 
nesi è .issai meglio fondata che non la loro e quella degli 
scrittori spagnuoli . Entriam brevemente all’ esame di que- 
sto punto . 

Vili. E in primo luogo è certo , come confessano an- 
che gli avversar) , chi; in molti codici e in molte edi- 
zioni Gherardo dicesi cremonese . Io non ne farò qui 
l’enumerazione che può vedersi presso l’ Arisi . Solo due al- 
tre edizioni ne aggiugnerò additatemi dall’ eruditissimo dott. 
Giov. Calvi prof, primario di medicina nell’università di 
Pisa , una del 1490. fatta in Venezia, 1 ’ altra in Pavia nel 
1510, nelle quali Gherardo è chiamato cremonese. Ma , 
come dicono i giornalisti, in altre edizioni e in altri co- 
dici leggesi chermonese , o carmonese . Questo potreb- 
be render dubbiosa l’ autorità degli altri codici , se non 
vedessimo che presso gli scrittori de’ bassi secoli cher- 
monese scrivesi talvolta in vece di cremonese , come 
presso Giovanni Villani {Croniche l. 6, c. 73 ) . Ma con- 
cedasi ancora che que’ che dicono Gherardo chermonese, 
intcndesser Carmona città di Spagna . Chi sono essi final- 
mente ì Non v’ha alcuno che sia più antico del sec. XVI. 
E l’autorità di tali scrittori debb’ella essere di sJ gran peso 
trattandosi di un autore del sec. XII ? Confessano anche i 
giornalisti che questo non è argomento di molta forza . 
Egli è vero che anche gli argomenti che dall’ Arisi si ad- 
ducono, non sono di gran valore. Ma un altro ne ab- 
biamo , a cui non veggo qual risposta si possa fare dagli 
avversar) . Io non parlo di un passo di Guido Sonarti 
[ Astronom. par, 2, c. 6 ) famoso astrologo del XIII. 
secolo, in cui egli fa menzion di Gherardo; perciocché 
esso non appartiene a quello di cui ora parliamo , ma ad 
un altro Gherardo da Sabbioneta, che fu contemporaneo 
di Guido, come a suo luogo vedremo. Un altro scrit- 
tore vissuto poco oltre ad un secolo dopo il primo Ghe- 
rardo ci assicura eh’ ei fu cremonese , e quasi ei preve- 
desse che si sarebbe forse sospettato di equivoco , vi ag- 
giugne ancora lombardo . Egli è questi Francesco Pipino 
domenicano, il quale, come provasi dal Muratori 
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pt. rer. ital. voi. 7, p. 66i), Horl al principio del XV 
secolo. Or egli nella sua Cronaca pubblicata dal mede- 
simo Muratori ( ih. voi. 9, p. 587) parla e fa grandi 
eiogi del nostro Gherardo , ne esprime la patria e f età , 
ne accenna gii studj e i libri scritti, e ne fìssa la mone. 
Rechiam per disteso un tal passo, giacché questi è il solo 
tra gli antichi scrittori che ci abbia data di lui esatta no- 
tizia Gerardus lombardus ( f. i, c. i6), natione cre- 
,, monensis, magnus linguac translator arabicac imperante 
„ Friderico, anno scilicet Domini MCLXXXVIl qui fuit 
„ imperii ejqsdem Friderici XXXIV , vita defungitur, se- 
„ ptuaginta tres annos natus habens. Hic tam in diale- 
„ etica quam geometria , et tam in philosophia quam in 
,, physica , et nonnullis aliis scienriis multa transtulìt . 
„ Qui licct famac gloriam spreverit, favorabiles laudes et 
„ novas saeculi pompas fugerit, nomenque suum nubes 
„ et inania captando noluerit dilatati , fructus tamen opc- 
„ rum ejiis per secula rcdolens probitatem ipsius enunciar 
„ atque declarat . Is etiam , quum bonis floreret tempora- 
,, libus , bonorum tanU-n amuentia vcl absentia ejus ani- 
„ mum nec extulit , nec depressit ; sed viriliter duplicem 
„ occursura fonunae patiens, semper in eodem statu con- 
„ stantiae permanebat. Carnis desideriis inimicando solis 
„ spiritualibus adhaeicbat . Cunctis etiam pracsentibus at- 
„ que futuris prodesse laborabat, non immemor ipsius 
,, Ptolemaei: cum fini appropinquas, bonum cum augmen- 
„ to operare . Et quum ab ipsis infantiae cunabulis in gre- 
,, miis philosophiae eduentus esser, et ad cujuslibet anis 
,, notitiam secundum Latinorum studium pervenisset , amo- 
„ re tamen Almagesti , quem apud Latinos minime repe- 
,, rii;, Toletam perrexit , ubi libros cujuslibet facultatis in 
„ arabico ccrnens , et Latinorum penuriae de ipsis, quam 
„ noverar, miserans , amore transferendi , linguam edidi- 
„ cit arabicam ; et sic de utraque, de scientia videlicet et 
„ idiomate , confisus , de quamplurium facultatum libris 
„ quoscumque voluit elegantiores latinitati , tamquam di- 
,, lectae haeredi , planius atque intelligibilius , quo ei pol- 
„ lere fuit , usque ad finem vitae transmittere non cessa- 
„ vit . Intcr cererà , quae transtulit , habentur in arte tam 
„ physicae quam aliarum facultatum libri septuaginu sex^ 
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,, inter quos Avicennae et Almagesti Proionaaeì translatio 
,, solemnis habetur . Sepultus est Cremonae in monasteno 
„ sanctae Luciae, ubi suorum librorum bibliotbecam re- 
„ liquit, ejus praedari Ingenii specimen sempitemum,,. 
Questo passo è sembrato si convìncente e si autorevole al 
Muratori, che ha creduto non potersi pili muovere dubbio 
alcuno sulla patria di Gherardo {Antiq. J tal. voi. 3,/?. 
937). Noi abbiamo dunque un autore antico che, senza 
lasciar luogo alcuno a sospettare dì equivoco, dice cre- 
monese Gherardo. Possonogli avversar) per avventura pro- 
durre autorità somiglianti ì 

IX. Essi credono di poterlo; e i giornalisti producono, 
come argomento invincibile a difesa della loro opinione , 
la seguente iscrizione in lode di Gherardo tratta da un co- 
dice della libreria vaticana , che , com’ essi dicono „ dalla 
„ qualità dei carattere si giudica scritto sicuramente innanzi 
»> »» 

Gerardus nostri fons, lux « et reguU Cleri. 

Actor consiliit spcs et solamen egeni. 

Voto carnali fuit hostU spirituali, 

Applaudcns bominis splendor fuit intcrioris . 

• Facta viri viuin studio fiorente perhennant. 

Vivcntcni famam libri, quos traastulit, ornant . 

Hunc sino consilio gcnuìsse Cremona superbit, 

Tolecti vixit, Tolcctum reddidit astris , 

Ma io chieggo in primo luogo a’ dottissimi giornalisti , a 
chi sì debba più fede, a un’iscrizione di cui non si sa 
l’autore, e di cui forse anche l’età non è cosi antica, 
com’ essi pensano , o a ono scrittore vissuto al principio del 
XIV secolo ? In qualunque quistione in cui essi non aves- 
ser già preso panito , io son certo che anteporrebbono di 
gran lunga l’ autorità di un antico scrittore a quella della 
più recente iscrizione . Ma noi non abbisogniamo di tanto. 
Qual è il senso dì quelle parole : hunc sine consilio ge- 
nuisse Cremona superbit? Essi cosi le traducono: sen- 
za alcuna ragione Cremona si arroga la gloria di 
averlo dato alla luce. Nè a tal traduzione io mi op- 
pongo; ma due sensi possono avere queste parole; cioè 
in primo luogo che Cremona senza ragione si arroga tal 
gloria , perchè non in Cremona ei nacque , ma si in Ispa- 
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gn;i ; in sccon'lo luogo che Cremona senza ragione si ar- 
roga tal gloria, perchè quantunque Gherardo ivi nascesse, 
del suo saper nondimeno , e quindi della sua gloria , ei 
fu debitore non a Cremona, ma a Toledo, ove visse si 
lungamente. Or come provano i giornalisti, che nel primo 
e non nel secondo senso si debbano intendere tai parole? 
lo anzi affermo che non si debbono nè si possono in- 
tendere che nel secondo. In fatti. riflettasi . Che è ciò che 
si soggiugne nell’ iscrizione per mostrar che Cremona non 
ha ragione a vantarsi di si grand’ uomo ? Toletli vixit > Ei 
visse in Toledo. Or io domando . Se Gherardo fosse nato 
in Carmona , per qual ragione l’autore dell’/iscrizionc non 
dircelo chiaramente ? Perchè non iscrivere : Carmonae 
est genitus ? Perchè alla sua nascita in Cremona con- 
trapporre non già la nascita in Carmona, ma la vita me- 
nata in Toledo? Non è egli evidente che l’autore stesso 
della iscrizione era persuaso che Gherardo era veramente 
cremonese di patria , e che negli allegati versi egli volle 
sol dire che Cremona non avea ad insuperbirsi per averlo 
dato alla luce; perciocché, benché veramente rosse cosi, 
maggior ragione però di insuperbirsi avea Toledo , ove 
egli era sempre vissuto? Nell’iscrizione si aggiugne thè 
ivi ancora era morto ; nel che 1’ autor di essa si oppone a 
f rancesco Pipino che il dice tornato a Cremona , ed ivi 
morto; e in questo ancora a me pare che l’autorità di 
questo scrittore debba antiporsi a quella dell’ iscrizione . Ma 
ancorché pur forse vero che Gherardo morisse in Tole- 
do , ciò non gioverebbe a combattere l’ opinione intorno 
alla sua patria. Abbiam dunque un antico scrittore che il 
dice cremonese e lombardo, abbiamo più antichi codici 
ne’ quali ancora egli appellasi cremonese: non vi ha al con- 
trario scrittore antico che dicalo carmonese ; ne’ codici 
ne’ quali gli si dà tal patria, intendesi facilmente come 
possa essere ciò avvenuto ; l’ allegata iscrizion non pruova 
punto a favore di tal opinione . Dunque egli è a parer 
mio evidente che cremonese e non carmonese fu il no- 
stro Gherardo; e perciò Cremona si può arrogare la glo- 
ria , se non degli studj , e del saper di Gherardo, ch’ei 
dovette vcrisimilmentc in gran parte a Toledo , aliuen del- 
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la sua nascita , il che pure non è picciolo pregio (*) . 

X. I primi studj nondimeno luron da Gherardo latti in^ 

Italia, come abbiam udito aflèrmarsi da Francesco Pipi- * ìooì dall* 
no; ma avendo egli osservato che assai fari erano in que- *“|>o >• 
stc provincie i libri degli antichi filosofi e matematici , e 
sapendo che presso gli Arabi delle Spagne ve n’ avea gran 
copia , recossi a Toledo , e appresa la lingua arabica si 
accinse al faticoso esercizio di recare da quella lingua 
nella latina quanti potè di tal libri appartenenti o alia fi- 
losofìa , o alla medicina. Lo stesso storico dice che 76 
furono i libri di queste materie da Gherardo tradotti in la- 
tino, e fa singolarmente menzione delle opere di Ayi- 
cenna e dell’ Almagesto di Tolomeo, il quale dal greco do- 
vea essere stato recato in arabo . Molte di cotai tradu- 
zioni , alcune delle quali sono state date alla luce, si an- 
noverano dall’ Antonio e dalla Arisi da noi poc’anzi ci- 
tati , e dal Fabricio ( Bibl. lat. med. et inf. aet. t, 

3, /»• 39 ), ma più diligentemente di tutti dal Marchand 
( Dit, hist. art. Gerard, dt Sabionetta ) , il quale , 
benché col voler recare i sentimenti di tutti i moderni in- 
torno a Gherardo abbia piuttosto contuse che rischiarate 
le cose, in ciò nondimeno che appartiene alle opere, ne 
ha parlato con molta esattezza. Molte pure se ne veggon 
citate ne’ raanoscritti della biblioteca del re di Francia ( Cut. 

MSS. latin. Bibl. res. voi. 4 ) . Abbiamo innoltre al- 
cune opere astronomiche e alcune mediche sotto il nome 
di Gherardo cremonese ; ma le astronomiche più proba- 
bilmente debbonsi attribuire al secondo Gherardo , di cui 
favelleremo nel tomo seguente; perciocché in farti veg- 

(*) Ad tTTAlorar le mgio«ì colle queli io ho prorato che Gherar^lo fu ere* 
monche, e non carmon<^se , come Ita pre(e«o dì ptoTare il si'g. ab. Lanu 
pilia« ( Sng. dilla Letter. spagn. t.i.p. 147) si aggiungono i codici delle 
▼ersioni da esso fatte, rhe si conseiTano nella Laurenaiana in Firen4e , 
e che sono stali di fresco prodotti nel suo diligente ed esatto Catalogo dal 
eli. aig. can. Bandini ( Cat. Codd. msi. lat. voL 5 , p. 47, «c. ) otc egli 
aemprc è detto cremonese ; ma più ancora che i codici , giova a provarlo 
una nota al fine d* uoo di essi aggiunta, che è la seguente: ,, Evplicit 
^ Libcr i>Ìri8Ìonum rranslatus a Magistro G. Creinonensi de Arabico in La* 

„ tinem in ^ivitate Toietana , postea oblatus Cremonam a Magistro P. 
r, jain dicti Ma^istri G. nepote in Eccltsia S* Luciae de Cremona , patec 
V innltis enm pctentibus ( ih. p. 48 ) „ . Questo documento a me par cha 
tronchi del tutto questa contesa, e che Caccia coaoscere che l'ab. Lam* 
plllas |miea risparmiarsi la pena d* impiegar quindici pagine per proTare 
con inutili soutglieaa# che Gherardo fa epagnuolo. 
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giamo che nell’elogio poc’anzi riferito del primo , si parli 
bensì delle versioni da luì fatte dei libri arabici , ma di 
opere da lui composte non si fa cenno, e sembra che 
non si sarebbe tacciuta almen la Teorica dei Pianeti, che 
fu per molto tempo si celebre . Lesole versioni però, a 
cui c^li si accinse , ci mostrano che Gherardo fu uno 
de’ piu dotti e de’ piò laboriosi uomini del suo tempo . 
Alcuni pongono nell’ XI secolo un altro astronomo , cioè 
Campano novarese; ma noi ci riserberemo a parlarne nel 
sec. XIII, al qual tempo solo egli fiori , come allora di- 
mostreremo. 

XI. In tal maniera gl’ Italiani quasi ad ogni parte del 
móndo davano in questi tempi luminose pruove del lor 
■ sapere , c giovavano a dissipare le tenebre che l’aveano già 
da tanti secoli ingombrato . Dobbiam però confessare che 
i loro studj in questa pane fiiron più giovevoli alle stra- 
niere nazioni che alla comune lor patria; di che voglionsi 
incolpare i tumulti e gli sconvolgimenti a cui l’ Italia era 
allora soggetta , come nel primo capo di questo libro ab- 
biam osservato ; i quali agli uomini amanti delle lettere e 
dell’ ani suggerivano il pensiero di andarsene a ricercare 
altrove più tranquillo e più opponuno soggiorno. Non- 
dimeno in Italia ancora non fu la filosofia e la matema- 
tica interamente dimenticata . Certo in Bologna, prima 
ancora che lo studio delle leggi vi s’ introducesse , era già 
introdotto quello della filosofia e della matematica , come 
mosrrcrem chiaramente , ove trattando della giurisprudenza 
svolgeremo ciò che appartiene all' orìgine di quella famosa 
università . In Parma ancora doveano cotali studj essere 
in qualche pregio; perciocché s. Pier Damiano racconta 
che un certo Ugone cherico di quella chiesa congiun- 
gendo l’ ambizione allo studio erasi provveduto di un astro- 
labio di fino argento ( /. ò, ep. 17 ) , dal che veggiamo 
che l’astronomia ancora colti vavasi allora, almeno da 
alcuni. Ma sopra tutti in tali studj si rendertelo illustri 
alcuni monaci casinesi . Quell’ Alfano arcivescovo di Sa- 
lerno primo dì questo nome , e già monaco di quel mo- 
nastero, di cui abbiamo altrove parlato, tra le molte opere 
da . lui composte , e rammentate da Pietro diacono ( Oe 
Viris ili. Casin. c. 19) e dal can. Mari, alcune ancora 
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aveane scritte eppanenenti a 61 osofìa , e un libro singO'^ 
larmcnte intorno alla unione deiranima col corpo. Il ce- 
lebre Costantino anicano , di cui più a lungo parleremo 
nel capo seguente , oltre i molti libri di medicina , alcuni 
filosofici ancora aveane composti , de’ quali parla lo stes- 
so Pietro diacono (ih. c. 13 )- Molte opere ancora egli 
accenna (ii. c. z6) di Pandolfo di Capova, le quali 
versano singolarmente sull’ astronomia adattata agli usi ec- 
clesiastici per la celebrazion della Pasqua , per la divisio- 
ne delle stagioni, e per la cronologia della vita e della 
morte del Divin Redentore . Alcune di esse , come atte- 
sta il can. Mari { in not. ad h. /. ) , conservavansi an- 
cora nello scorso secolo manoscritte nella biblioteca di 
Monte Casino . „ Un altro coltivatore dell’ astronomia al 
principio deir XI secolo sembra che debba qui annoverar- 
si , cioè Strozzo Strozzi . Lorenzo di Filippo Strozzi nelle 
Vite degli Uomini illustri della sua famiglia riportate dai 
eh. sig. ab. Ximenes ( Introduz. al Gnomone Jiorent. 
p. 17, ec. ) racconta che disfacendosi il pavimento di s. 
Giovanni in Firenze l’an. 1351 fu trovato dalla banda 
di levante un sepolcro di Strozzo Strozzi grande astrolo- 
go e condottiere dell’esercito fiorentino, monol’an. loii. 
Or osserva il suddetto ab. Ximenes che il luogo indicato 
di questo sepolcro corrisponde appunto al luogo ove tut- 
tora vedesi il segno solstiziale estivo di s. Giovanni vicino 
alla porta orientale che guarda la facciata della metropoli- 
tana, il qual segno è descritto da Giovanni Villani che 
ne parla per antiche ricordanze ( Croniche t. I, c. 9) . 
Quindi nilettendo all’ antichità di esso, che poteva ben 
essere anteriore al Villani di tre secoli , all’ esser lodato lo 
Strozzi come valente astrologo , e all’ essere stato sepolto 
presso il segno medesimo, ei ne raccoglie con congettura 
a mio parere molto probabile, che fosse lo Strozzi l’au- 
tore dell’ indicato segno, la cui descrizione si può vedere 
presso il medesimo scrittore ,, . E ciò Listi aver detto di 
cotali autori, de’ quali non avendo noi tra le mani ope- 
ra alcuna , non possiamo accertare qual fosse il lor va- 
lore ne’ filosofici e ne’ matematici studj . 

XII. Più diligente e più esatta ricerca da noi richiede il 
celebre Guido d’ Arezzo jc’ vantaggi eh’ egli recò , e per 
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JtHTmT perfezione che aggiunse a una delle parti della Qiatema> 
sicj ; li fica , cioè alla musica . Di lui dopo più altri scrittori han- 
no con singoiar diligenza trattato i dottissimi scrittori de- 
monaco gli Annali camaldolesi , cioè i pp. Mittarelli c Costadoni 
4 «lUPoin-^ camald. t. X, p. ec. ) , i quali però saggiamen- 
te riflettono essere assai oscure ed incerte le notizie di dò 
che a lui appartiene ; perciocché , se se nc rraggan due let- 
tere da lui scritte , una a Michele monaco nel monastero 
della Pomposa, l’altra a Teodaldo vescovo d’ Arezzo, le 
,, quali prima dal Baronie {Ann. eccl. ad an. loll ) , po- 
scia dal Mabillon ( Ann. bened. i. 4, ad an. ioz6 ), e fi- 
nalmente da’ suddetti annalisti ( App. ad t. x, p. 4, ec. ) 
sono state date alla luce , e nelle quali ei ragiona di se 
medesimo e delle sue vicende , appena troviamo di lui 
presso gli antichi scrittori notizia alcuna (a) . Ch’ ei fosse 
natio di Arezzo , è cosa certa pel testimonio di Sigeberto 
( in Chron. ad an. ioz8 ) , e di quanti han fatta di lui 
menzione . Ch’ ei fosse monaco , è parimente cosa certis- 
sima , e da lui stesso indicata nelle mentovate sue lettere . 
Ma non è certo ugualmente in qual monastero ei vivesse . 
La comune opinione il fa monaco della Pomposa ; ma 
agli annalisti camaldolesi è sembrato che ciò non provisi 
abbastanza ; ed essi credono che per qualche tempo ci vi- 
vesse nei lor monastero di s. Croce di Fonte Avellana , e 
forse ancora nel loro eremo presso Arezzo . Le ragioni 
che a pruova del lor sentimento da essi si adducono , sono 
singolarmente il nome che Guido nella lettera al monaco 
Michele dà a se stesso , chiamandosi uonn} alpestre , il 
che , dicono essi , ben si conviene al monastero di Fonte 
Avellana posto sull’ Alpi , non a quello della Pomposa ^ 
r immagine del medesimo Guido , che vedeasi fin dal prin- 
cipio dello scorso secolo , e vedesi anche al presente nel 
refettorio del monastero di Fonte Avellana ; e finalmente 
il trovarsi in una carta nominato un Guido eremita caraal- 

(a) Di Guido d'Areuo e del nuoTO meiodo d’tn^egnafc la munirà da lui 
inrrodotto, ha poscia lungamente ed esattimento parlato il p. lettor d. PIa«- 
ridn Federici monaco casinese nel tomo I della sua ^turia del monastero 
dalla Pomposa , Ja quale ci spiare di redere interrotta per l'iinmarura morte ^ 
dal dotto autore . Kd egli ancora ha stesamente confutare le ragioni dagli 
anrnltsti camaldolesi recate a prorare che Guido fossa monaco nai monaate- 
ce dall* AreUaaa ( R^r. UUt. t. t, p. 3i7 ) . 
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doiese preno ArezzoP an. 1033. Ma, a dir vero , a me pare 
che troppo più convincenti sian le ragioni che pruovano pel 
monastero deila Pomposa , che non le arrecate dagli eruditis- 
simi annalisti in difesa della lor opinione. Esaminiamole bre- 
vemente , e supponiam prima ciò che gli annalisti stessi con- 
fessano , che il monaco Michele , a cui è scrìtta una delle 
lettere di Guido , era monaco della Pomposa . Ciò pre- 
supposto , a me sembra evidente che anche Guido appar- 
tenesse al monastero medesimo . Egli cosi comincia la let- 
tera : Beatissimo atque dulcissimo fratri M. G. ( Mi- 
chael! Guido ) per anfractus multos dejectus et anctus . 
Il titolo di fratello non è spregievole congettura a pensare 
che amendue fossero stati nello stesso monastero allevati . 
Ma ciò non basta . Dalla lettera medesima raccogliesi chia- 
ramente , s’ io non m’ inganno , che Michele erasi adope- 
rato insiem ct>n Guido nell’ istruire i giovani nella musi- 
ca , che la novità del metodo da essi introdotto avea con- 
tro amendue eccitati molti invidiosi e nemici , e che per 
opera loro Guido era stato costretto a partirsi dal monaste- 
ro , c Michele vi era bensì tuttora , ma travagliato ed af- 
flitto . „ Aut dura sunt tempora , continua Guido , aut di< 
„ vinae dispositionìs obscura discrimina , dum et verita- 
,, tem fallacia et charitatem persaepe conculcet invidia , 
„ quae nostri Ordinis vix deserit sanctitatem , ec. „ Quelle 
parole „ nostri Ordinis „ non sembran esse indicar chiara- 
mente che professavano amendue un comune istituto ? 
,, Inde est , siegue a dire , quod me vides prolixis finibus 
„ exulatum , ac te ipsum , ne vel respirare quidem possis , 
,, invidorum laqueis suflbeatum „ . Ecco per qual manie- 
ra erano amenctue oggetto d’ invidia e di persecuzione . 
Ma per qual ragione erano essi perseguitati ? Perchè egli 
a Michele , e poscia amendue insieme ad altri , un nuovo 
e assai più facile metodo aveano insegnàto per apprendere 
il canto : „ Unde ego , inspirante Domino charitatem , non 
„ solum tìbi , sed et aliìs quibuscumque potui summa cum 
„ devotione ac sollicìtudine a Deo mihi indignissimo datam 
y, contuli gratiam ; ut quia ego et omnes ante me summa 
„ cum dìfÉcultate ecclesiasticos cantus didìcimus , ipsos 
,, posteri summa cum facilitate disccntes , MIMI ET TISI 
,, et reliquis adjutorìbus meis aeternam apportene salu- 
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„ tem , ec. „ Si può egli ancor dubitare che Michele flou 
fosse il primo discepolo nell’ apprendere , e poscia il pri*- 
mo compagno di Guido nell’ insegnare il nuovo metodo 
del canto , e che perciò Guido ancor non vivesse nel mo- 
nastero medesimo in cui vivea Michele , cioè in quello della 
Pomposa i Quindi lo esorta a sperare che cessi presto la 
fiera ourrasca contro di essi eccitata , e gli racconta che il 
pontef. Giovanni che allor sedeva sulla cattedra di s. Pietro, 
cioè Giovanni XIX detto da altri XX, che fu papa dall’an. 
1014 fino al 1033 ) perciocché di Giovanni ragiona Gui> 
do in questa lettera e non di Benedetto Vili, come ha mo- 
strato il Mabillon confutando 1 ’ opinione del card. Baro- 
nio ) , avendo udito del maraviglioso profitto e della sin- 
golare facilità con cui i fanciulli usando del metodo di 
Guido apprendevano il canto , tre messi aveagli inviati , 
perchè l’ invitassero ad andarsene a Roma ; eh’ egli perciò 
recatosi innanzi al pontefice , questi avea voluto fame in 
se stesso ' 
tamente 
frattanto 

a lui uomo alpestre era troppo nocivo , avea ottenutn 
dai papa di potersene andare , ma a patto di farvi ritorno 
al venire del verno affin d’ istruire quel clero nel canto . 
Questo è in breve ciò eh’ egli lungamente racconta . Ma 
ciò che siegue , dee qui essere riferito distesamente . ,, Post 
„ paucos dehinc dies PATREM VESTRUM ATQUE 
„ MEUM domnum Guidonem PP. (Pomposianum ) aba- 

,, tem ut patrem animae videre cupiens visitavi , qui 

,, et ipse vir pcrspicacis ingenii nostrum antiphonarium ut 
„ vidit , extemplo probavit, nostrisque aemulis se quOodam 
„ consensisse , poenituit ; et ut Pomposiam venit , veniam 
„ postulavit , suadens mihi monaco esse monasteria epi- 
„ scopatibus praeferenda , maxime Pomposiae , ec. „ Or 
qui noi veggiamo che Guido d’ Arezzo chiama Guido aba- 
te della Pomposa padre di Michele ugualmente che suo 3 
che gli dà il titolo di padre della sua anima ; che l’a- 
bate Guido confessò tn essersi lasciato prevenire da’nimici 
di Guido d’ Arezzo ; e che invitollo perciò a venirsene al 
monastero medesimo . E tutte queste espressioni non ci 
sono esse un evidente argomento a conchiuderne ehe in 


la pniova , e con sua gran maraviglia avea subi- 
appreso a cantare un versetto ; che essendo egli 
caduto infermo , perchè il caldo estivo di Ronoa 


— Digiliz^: i-rLìftO^f 



Libro IV. 587 

quel monastero avea prima vissuto Guido , e che poscia 
|>er le persecuzioni contro lui eccitate e per la sinistra pre« 
venzione del medesimo abate , erane uscito ? Ma , dicono 
i dotti annalisti camaldolesi , se Guido Fosse stato monaco 
della Pomposa , 1 ' abate non l’ avrebbe già invitato e pre« 
gato a recarvisi , ma usando del suo diritto lo avrebbe con 
autorità richiamato . E s’ egli noi fosse stato , ripiglio io ^ 
come avrebbe potuto Guido d’ Arezzo istruire innanzi • 
tutti Michele e gli altri monaci della Pomposa nel canto ? 
come avrebbe potuto chiamar Michele suo fratello , suo 
l’Ordine in cui vivea Michele , e suo padre l’abate Guido? 
e come avrebbe potuto questi lasciarsi sedurre da’ nimici di 
lui , e con essi unirsi a travagliarlo ? Per altra parte , ben» 
chè l' abate Guido potesse usare del suo diritto , trattandosi 
però di un uomo che da più vescovi e dal papa medesimo 
era invitato a starsi con loro , egli avrà amato meglio di 
dolcemente allettarlo a far ritorno all’ antico suo monasre» 


ro . £gli in fatti determinossi a ciò fare , come siegue a 
scrivere al monaco Michele , à cui soggiugne : „ Tanti 
f, itaque patris oraiionibus ilexus , et praeceptis obediens , 
f, prìus auxiliante Domino volo hoc opere tantum et tale 
„ mouasterium illustrare , meque monachum monachis 
„ praestare ; cum praesertim simoniaca haeresi modo prò» 
,, pe cunais damnatis episcopis timeam in aliquo com~ 
f, municari . Sed quia ad praesens venire non possum , 
f, interim tibi de inveniendo caniu optimum dirigo argu- 
,, roentum , nuper nobis a Domino datum , et utilissimum 
,, comproharum „ . Ed è verisimile che poscia vi si 
recasse . Ei finalmente conchiude la lettera pregando 
Michele a salutare in suo nome „ Martinum priorem 
„ sacrae congregationis , nostrumque maximum adjuto- 
„ rem .... rratrem quoque Petrum .... quia nostro lacte 
,, nutritus , ec. ,, le quali parole ancora sono , come ognun 
Vede , un altro forte argomento a conchiudere che Guido 


era già stato monaco nella Pomposa . 

XIII. Da tutto ciò a me par che raccolgasi con qualche 
•evidenza , che Guido era stato in addietro monaco nel mo- «ile con. 
nastero dalla Pomposa; che il nuovo metodo da lui ivi'. 7 „Bidj! 
trovato , e cominciato sd usare nell’ insegnare il canto aveagl*«nn«u. 
destata contro di lui l’ invidia di molti ; che lo stesso suo doi«c^’ 
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Abate Guido lasciatosi tracinar dal torrente avea preso » 
dargli molestia ; eh’ egli perciò uscito dal monastero avea 
preso ad insegnare il canto al clero di alcune chiese , e che 
tingolarmente era stato perciò chiamato da Teodaldo ve- 
scovo d’ Arezzo , il quale tenne quella sede dall’an. lozj 
fino al 1037, e a cui è indirizzata la seconda lettera di Gui- 
do , colla quale gli offre il suo Micrologo , di cui orora 
ragioneremo ; che fu poscia chiamato a Roma dal pontef. 
Giovanni XIX, e che ivi abbattutosi nell’ antico suo abate 
fu da lui invitato a tornarsene al suo monastero , il che egli 
ivea risoluto di fare , e come in fatti è probabile che fa- 
cesse . Tutta questa serie di fatti si offre , per quanto a me 

Ì lare , da se medesima a chiunque attentamente considera 
a lettera sopraccennata . Le ragioni poi , che dagli erudi- 
tissimi annalisti si recano a pruova del lor sentimento , a 
me non sembra che abbiamo quella forza eh’ essi vi ricono- 
scono . Guido si chiama uomo alpestre ; ma ciò non 
pruova eh’ ei vivesse in un monastero posto fra l’Alpi . 
Egli era nato in Arezzo che n’ è alle falde ; e ciò potea 
bastare perchè ei si chiamasse alpestre , e perchè essendo 
nato in tal clima provasse dannosi gli estivi ardori romani . 
L’ immagine ehe di lui vedesi nel refettorio di Fonte Avel- 
lana , converrebbe che fosse non poco antica , perchè se 
ne potesse trarre argomento a provarlo vissuto in quel mo- 
nastero ; ma ciò ne si pruova , nè si asserisce dagli anna- 
listi camaldolesi . Finalmente il trovarsi un Guido nell’ere- 
mo camaldolese presso Arezzo a questi tempi medesimi ^ 
non dee sembrare agli annalisti medesimi argomento di 
gran valore , poiché essi stessi riflettono che molti monaci 
a questi tempi vivevano di tal nome . L’autorità nondime- 
no di cosi dotti scrittori è presso me troppo grande , per- 
chè io mi ardisca di tacciare apertamente di falsa l’ opinion 
loro . Io propongo Ì dubbj che intorno a ciò mi si oHTro- 
no , e le ragioni per cui l’ opposto parer mi pare assai più 
probabile ; ma sarò sempre pronto a cambiar sentimento , 
quando mi si faccia conoscere di avere errato . 

XIV. Dopo aver cosi rischiarato , quanto è stato possi- 
le , ciò che appartiene alla vita del nostro Guido , rimane a 
vedere ciò eh’ egli a prò della musica abbia operato , e quai 
libri abbia scritto su tale argomento . Questi non sono mai 
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s«fi dati alla luce , come fra poco diremo , e perciò a 
conoscere ciò eh’ egli ha aggiunto di perfezione a quest’ ar- 
re , convien osservare ciò che ne dice egli stesso nelle let- 
tere sopraccennate ; e ciò che ne dicono gli scrittori a lui 
più vicini , e ciò che ne raccontano quelli che hanno po- 
tuto leggere 1 ’ opera stessa di Guido . Egli non ci spiega 
abbastanza quali fosser le regole da lui trovate per apprender 
la musica . Solo ei dice nella lettera a Michele monaco 
della Pomposa , che mentre in addietro appena bastava lo 
studio di dieci anni per imparare imperfettamente il can- 
to, egli in un anno solo, o in due al più insegnavaio: 
„ Nam si illi prò suis apud Dominum devotissime iii- 
f, tercedunt magistris , qui hactenus ab eis vix decennio 
„ cantandi imperfcctam scientiam consequi potucrunt, 
„ quid putas nobis prò nostris adjutoribus (ìet, qui annali 
,, spacio , aut, si multum , biennio perfectum cantorem, 
„ eflìc'imus,,? Rammenta ivi ancora un antifonario ch’egli 
avea scritto, e a cui avea aggiunte le regole per ben can- 
tare ; e finalmente accenna una nuova maniera più recen- 
temente da se scoperta per trovare un canto non cono- 
sciuto : „ interim tibi de inveniendo ignoto cantu optimum 
„ dirigo argumentum , nuper nobis a Domino datum et 
■f „ utilissimum comprobatum „ . Somiglianti generali espres- 
sioni egli usa nell’altra lettera a Teodaldo vescovo d’ Arez- 
zo , a cui indirizza il suo Micrologo , in cui egli dice 
che avea seguita una via diversa da quella che i filosofi 
avean finallora tenuta : ,, Itaque . . . ofi'ero sollertissimae 
„ paternitati tuae musicae artis regulas quanto lucidius 
„ et brevius potui explicatas pbiìosophorum neque eadem 
,, via ad plenum , neque eorum insistendo vestigiis ,, . 
Cosi egli ci lascia incerti qual fosse veramente il metodo 
da lui trovato per apprendere con assai maggiore facilità 
il canto . Più chiaramente favellane Sigeberto , scrittore 
vissuto nel medesimo secolo di Guido, il quale dice ( in 
Chron. ad an. iol8; et de Script, enei. c. 144) che 
per mezzo delle regole da lui trovate più facilmente s’ap- 
prende la musica, che colla voce di alcun maestro, o 
coir uso di qualche sia stromento : „ dummodo sex litteris 
„ vel syllabis modulatim appositis ad sex voces , quas 
„ solas regulariter musica recipit; hisque vocibus per fle- 
Tom.ni.P.II. 
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„ xuras digitorum laevac manus distinctis, per integrum 
,, diapason se se oculis et aurlbiis ingerunt intentac et rc- 
„ missae elevationcs vel depositiones earundum vocura „ . 
Le quali parole luron poscia copiate c ripetute da Vin- 
cenzo beilovace*e {Speculum hist oriate L 15, c. 14). 
Di Guido fa menzione ancor Donizonc scrittore di que- 
sto medesirrìo tempo , ove parlando del vescovo Teodaldo 
cosi dice ( yit. Ma! hit d. c. 5 ): 

Musica scu cantus istum laudare Tcdaldum . 

Non ccssant scinpcr ; renovantur eo facicnte: 

Microloguiu sibi dictat Guido peritus, 

Musicus cl luonaclius , aec non herumita beaodus. 

Ma tutte queste parole non bastano a darci una chiara 
idea di ciò che Guido facesse a perfezionare la musica . 
Convien dunque ricorrere all’ opera stessa di Guido , che 
egli intitolò Micrologo, e che divise in due libri, uno 
de' quali egli scrisse in prosa , 1’ altro in assai liberi versi 
jumbi. Essa, come già ho detto, non è mai stata data 
alla luce , e solo se ne conservano pochi codici mss. in 
alcune biblioteche ( V. Oudiii de Script. eccL t. 1, p. 
600; Muziuch. Scritt, ital, t. \ , par, 1, />• 1007). 
Ni uno di questi ho io veduto, nè posso perciò favellarne 
die cogli altrui sentimenti ; e questi ancora , se io volessi 
qui riportarli distesamente , occupcrcbbono non pìccola 
parte di questo libro .,, Chi volesse, dice l’ab. Quadrio 
„ ( Star, della poes. t. 1, p. 704 ) , gli accidenti tutti 
„ narrare, che furono nella musica da Guido e dagli al- 
„ ni poi osservati, avrebbe da comporre perciò unicamente 
„ un intero volume,,. Nè io credo che i miei lettori ve- 
drebbono qui con piacere una lunga dissertazione piena per 
Ogni parte di quelle parolette gentili , diapason , disdia- 
pusun , dtsdiapason-diaiasseron, e somiglianti. A me 
dunque basti il riflettere che Guido non solo fu l' inven- 
tore delle note musicali che anche al presente sono in uso , 
delle quali egli prese l’appellazione, come è noto, dal 
principio dcH’inno Ut queantlaxis, ec.; ma un nuovo 
sistema di musica formò ancora , c nuove divisioni intro- 
dusse, e l’uso delle linee parallele distinte e contrassegnate da 
punti ; i quai nuovi ritrovamenti furono con sommo plauso 
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al/or ricevuti, e. seguiti per lungo tempo (#7). Di questo 
sistema di Guido parlano più ampiamante il Quadrio so- 
praccitato (j3. 703, ec.) , Sebastiano de Brossard [ Dict. 
de Mas. p. 1^9, ec.), il co. Mazzucchclli (/, c. ), e più 
altri autori da lui allegati . Ma noi abbiamo a sperare che 
più esattamente di tutti illustrerà ciò che appartiene al si- 
stema di Guido, il eh. p. maestro Martini minor conven- 
tuale, quando egli nell’eruditissima sua Storia della Mu- 
sica, di cui già abbiam avuti tre tomi, sia giunto a’ tem- 
pi di cui parliamo, e il poco che già egli ne ha detto in- 
cidentemente nel primo tomo (p, 7, 177, 178, 179, 184, 
135, 316 ), ci fa desiderare con impazienza di vedere da 
si valoroso scrittore esposto tutto questo sistema {h). Un’o- 
pera dello stesso Guido intitolata de Metisura Monocìlor- 
di accennasi dal p. Bernardo Fez ( Anecd. t. 3, pars. 3, 
7;. 6 1 8 ) ; e forse ella è cosa diversa dal suo Micrologo ; 
ma forse ancora non è che una pane svelta dal rimanen- 
te . Di altre opere per errore atrribuite a Guido veggasi 
il soprallodato co. Mazzucchelli . . Il Quadrio aHèrma in- 
noltre che Guido fii l’ inventore del gravicembalo , del chia- 
vi cordo , c della spinetta (/. 0.^7.739), ma egli, secon- 
do il suo ordinario costume, non cita scrittore alcuno da 


(а) n slg. ab. Arteaga iiceina alautfiro di qacìle lodi eba da molti tcrit- 
tori ti danno a Guido ( RivoUiz^ del Tent. miistr. itfil. i. i, p. totf, oc. td 
9 en. ) . Egli aSarma che ^ i iaoÌ raarìti principali tono d* iTer migliorata 
,, l'arte del cantare, ampliata la itroinenuie, gittati i fendamenti del con- 
,, irappunto, e agerolau Urla a imparar pretto la muiica troppo per 
,, I* addietro apinota e di6^ile. Ma nega eVei foaie il primo a inrentar le 
„ ri^he , e a coLlocarfi «opra i puoti, afinchè colla direna potuione di que> 
,, tti a* indicattero gli alaamenti e gU abbiatamenti della roce ; che ag^iu- 
91 gnendo al diagrammi, orrero acala muticele degli antichi , che rotta- 
„ ra di quindici corde, la aenaria m.iggìore, abbia accreaciuta di cinque 
,, corde di piCi la icala m laicale, cV ci Toate il primo a ritrorira la gam- 
,, ma, orrero quella tarola, o acala, aulla quale a* impara a dare ti lor 
,, nome, e a intuonar con giusteaaa i gredi dell’ottara per le tei note di 
,, mutici*, e ch'ei precedeste a tutti neU'uto degli atrumenti muttcali 
,, chiamati polipettri, quali sond il claricembalo , la ipinetia , tl clartcor- 

dio e più altri di quatto genere \ me aembra che le ragioni da lui 
addotte per negar quatte glorie a Guido abbiano mo\ia fona*, ma «ambra- 
nii ancora che quelle cb'ei gli concede, pottan buttare a farci rimirar Gui- 
do come uomo aommamente benemerito della muttea. 

(б) La mone di questo raloroto scrittore accaduta nel 1784, ci ha tolta 
la tperanxa di radere da lui illuairato questo patto di storia mnticale. Ma 
pottiam lusingarci che il dotto p. Stanialao BÀattei di Ini cncceuore • con- 
tiuaitore aoi listeri al comun detiderio • 
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cui ciò si nflfcrmi , nè io so che tra gli amichi vi abbia , 
chi dia a Guido tal lode {a ) . 

CAPO VI. . 

Medicina . 


t 

AnrheU 
medicina 
roiitinria 
<li questo 
tempo a 
l i fiorire 
in Italia . 


I. vjomc la filosofia t la matematica, dopo essere state 
parecchi secoli quasi interamente neglette , cominciarono 
a questi tempi a risorgere in Italia , e da essa si sparsero 
poscia nelle vicine non meno, che nelle lontane provincie , 

(a) n sig. nb. Arieaga , dopo ar^re o^ierrato che la masica sacra eLbe 
la sua origine ed arcreacimento in. Italia , afferma che non cosi aTrenne 
della profana (. Rivolnz. del l'eat. music, ital. t p. 14? ed. ven. ) 
perciocché le goerre , dalle quali per tanto tempo devastate furono questo 
provincie, furon .ragione che occupaci gl' Italiani nel provvedere agli scon> 
^ certi cagionati dalla guerra, dalla politica e dalla natura, non pensa- 
„ vano a coltivare le ai'ti più gentili e molto meno la musica^. A me pare 
che in questo passo l'ah. Arceaga non sia stato nè troppo felice ragiona* 
tore , nè storico troppo esatto. La musica sacra e la profana sono appog- 
giate agli stessi principi, e hanno le medesime leggi fiindamentnli . Dun- 
que, se la musica sacra deb.be 'la sua origine ed accrescimento aU’Itali.-i^ 
ad essa nc è debitrice ancor la profana. gl’ Italiani , diro 1 ’ ab. Artea- 
«"1 non la poterono coltivare per 1’ infelice condizione de’ tempi. £ come 
c.iA ? A questi tempi noi abbiamo scoperti pittori , scultori, atchìtetti ita- 
liani in gran numero : abbiamo osservato che le'pih magnifiche torri d’Ita- 
lia, che tuttora sussistono, furono opere del Xif secolo, e che in pìA 
tranquilli tempi non potevano aspettarsi le piè grandiose. Se dunque tutte 
le belle arti si coltivarono allora in Italia, perchè la sola musica profana 
rimase abbandonata e negletta ? Crede però il sig. ab. Arteaga di aver tro- 
vato un autentico doenraento a comprovare la sua asserzione , ebe i Pro- 
venzali furono i primi ad applicare alla poesia profana la musica, e che 
in riè precedettero agl’italiani. „ Nell’Ambrosiana di Milano, dir’ egli (p. 
,, i 5 o), si conserva un antichissimo codice, del quale ho avuta alle mani e 
„ riiotta una esattissima copia. Esso ha per titolo; Trattato del canto ini- 
,, Siirato. LI autore è un certo Francone monacò benedettino nórmauno di 
„ nazione, o .fecondo alcuni parigino. Egli fu abate del monastero di Af- 
lìighcm nella .contea di Brabante . Fiori sul fine dell* XI secolo e sul prin- 
„ fipio del XII. Di lui fanno menzione fr.i gR altri il Trllnnio , Arrigo 
„ g.andavense, e il Moreri... Nel mentovato codice vicn riferito , anzi pro- 
„ jKìato per esempio il primo versetto d’ una canzone provenzale posta sorto 
V le noto secondo la musica di que' tempi ,, . Qui 1 ’ ab. .Arteaga ci da la fi- 
gura dello note musicali, con cui è .segnato il seguente verso: 

„ Doure secora aii ancore retroveis . Supponendo adunque, conchiude egli^ 
„ che Francone scrivesse il suo lrattar.> verso 11 iioO, o anche verso il 1106, 
„ c trovandosi di già citate poesie musicali, baisi ogni ragione di credere 
,, che $iffart.-t usanza conosciuta fosse dai Provenzali anche prima del 1100, 
,, sino alla qual epoca - non trovandosi alcun monumento che risalga nello 
•, .altre nazioni europee, ad essi pure incontrastahil rimane la gloria dì 
1, averla i primi adoprata,, . Mi spiaco di esser costretto a rilevare non po- 
chi errori che questo valoroso scrittore ha in qnesto passo commessi . In 
primo luogo il codice dell’ Ambrosiana non si può in alcun modo dire nn- 
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cosi pure la medicina , intorno alla quale in tutto lo spa- 
zio di tempo in questo tomo compreso appena ci si è of- 
ferta cosa degna d’essere rammentata, nell’epoca di cui 
ora scriviamo, venne per opera degl’ Italiani singolarmente 

tichissimoi anzi le miniature fregiate A* oro, la p«*rgamena bianca c sonile 
anzi che no, in cui è scritto, le abbreriature , il cnratrere, tutto in som- 
ma le circostanze rei mostrano un cod ce del sec. XV, o al più della fine 
del sec. XlV, come mi ha assicurato il dottissimo ed esattissimo sig. ab. d. 
Gaetano Bugritii dottore del collegio ambrosiano da me consultato. Certo 
es 50 non può essere più antico del sec XIV, perciocché collo stesso carat- 
tere con cui è scritta l’opera di Francone, sono isti scritte alcune altre 
opere di musica, e tra le altre due di Marchetto da Padova , cioè „ Luci- 
dariuin iti Arte Musirae planae, e Pomerium in Arte Musicae mensa» 
„ ratao „ la qual tacotid.i opera è da lui dedicala a Roberto re di Napoli, 
che tenne quel regno d.sl iSc^ al In secondo luogo non è staro nb- 

bastanz.'i esatto 1 * .ib. Arteaga nel riportare il titolo di questo libro , il quale 
essendo il principal fondamento della sua opinione, dovea perciò da lui 
drscrtrersi colla più scrupolosa esattezza . Eccolo, quale esso è veramente:,, 
„ Incipit ars caotus mensurabilis edita a msgistro francone parislcosi Il 
Jig. ab. Arteaga avrà certamente veduto questo titolo nella copia , ossia nel 
transunto di questo tTatt.ito che da Mil.sno fu mand.sto a Bologna al p. M.ir- 
tini. Forse egli ha temuto che la patria di Francone ivi indicata potesse reti- 
d*‘re almcii dubbiosa la sua opinione. Perciò lasciando di riportare il tì- 
tolo, ha voluto però prevenire la difficolta che potevano nascere, ed ha 
ad'ermato che Tauiore ne è Francone, abate d* Affiighem „ normanno di na- 
zinne, o secondo alcuni parigino,,. Ma di grazia chi son gli autori che 
dicono o normanno, o parigino Francone, abate d' AlSigbcm ? Non certo 
Arrigo g indavense, non il Tritemio, non il Morcrì , { almeno neircdizion 
TCDcta del 1745 da me veduta) da lui citati, i quali della patria di questo 
Francono non fan parola. Chi son dunque gli alcuni che fan-parigino Fran* 
cono abate d' AlHighem ? In terzo luogo, come sa 1 * ab. Arteaga che il Frau- 
conc autore del 'ir.altato di Musica sia 1 * abate d* Affiighem ? Egli non si 
compiace di addurcene pruova alcuna. Ei poteva nondimeno sapere che i 
dotti Maiirini autori della Storia letteraria di Francia artribuiscon quell’o- 
pera non all* abate d' Atflighem, ma a un altro Francone scolastico di Liegi, 
cui provano doversi distinguere da quel di AlHighem, e lo mosiran vissuto 
almeno fino al ioS 3 ( tiltér. de la France t. 8, d. lai, cc.). Con 
qual fondamento adunque h.i egli abbandonalo il lor sentimento ? lì sig. 
ah. Arteaga ri.sponderA per avventura, che so l’autore del Trattato di Mu- 
sica è Francone da Liegi, vissuto nel sec. XI, una maggiore antichità ne ri* 
sulra per la poesia provenzale, e che perciò la sua opinione viene .iiuì a 
conformarsi. Ma io son persuaso che quell’opera non sìa neppure di esso. 
Sigebcrio gemhlacense contemporanco di francone d.i Liegi, e morto .ilcunt 
anni dopo di lui, ne rammenta alcune opere {De Script, eccl. c. 164 , e 
di quella sulla Musica non fa parola. Parla di questo Francone da Liegi 
anche il Tritemio, e non ne rammenta quest’opera. Anzi da lui io traggo 
iin altro argomento per la mìa opinione; perciocché Francone da Liegi, 
secondo questo scrittore, fu dì nazione tedesco, e l’autore del Trattato dì 
Musica fu parigino. Non può dunque Francone da Liegi essere l’autore 
dell' opera sulla Musica. Non può esserlo l’altro Franrone pes le stesse ra- 
gioni , e anche perché in ^uttt i codici l’tiutore prendo it titolo di 
Ster , di cui non usavano gli abati nè I monaci , almeno in quel tempo . 
Dunque debb* essere un altro qualch'eglt siasi Francone parigino. Quando 
agli virezsa precisamente, non possiamo affermarlo. U p. Gerbert che ne 
ba pubblicata 1 ’ opera nel Tomo II della sua Raccolta degli Scrittori mir- 
•ìcaJi da’ bassi tempii eroda che a lui uUtda Oiovaxuù di Sarisbary scrit*- 
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a nuova luce, e cominciò ad esser di nuovo T oggetto 
della premura e della protezion de’ sovrani. Parlo della ce- 
lebre scuola salernitana, il cui nome dopo un lungo vol- 
ger di secoli è ancora illustre per la memoria dell’ onore 
a cui ella sali, e de’ precetti che ce ne sono rimasti. Di 
essa dunque dobbiam qui attentamente investigare 1’ ori- 
gine e le vicende , ed esaminare ciò che appartiene all’ ope- 
ra che sotto il nome di essa abbiamo alle stampe. 

II. II. La città di Salerno fin verso la fine del X secolo era 
Findai x. gj^che presso le straniere nazioni in gran nome pel valor 

SGCOlo Si» 1 ^ • I** • l'TT I* * 

lerno era de SUOI medici j perciocche Ugone di riavigny raccon- 
ceiebre (a Chroìi, ad an, 984) che l’anno 984 Adalberone 
. raerUo”! vcscovo di Verdun colà trasportossi per cercare rime- 
dj ad alcune sue infermità . Cosi pure leggiamo che 
Desiderio abate di Monte Casino , e poscia papa col nome 
di Vittorio III, travagliato essendo di malattia , recossi per 
guarirne a Salerno ( heo ostieri* Chron. Casin, L 3, c. 7) , 
Questo però non basta a provare che fin d’ allora vi avesse 
scuola , o collegio di medici , e un sol di questi che ivi 
fosse per saper rinomato , poteva essere sufficiente a con- 
sigliare ad Adalberone e a Desiderio un tal viaggio . Egli 
è nondimeno probabile che la scuola di medicina già ivi 
fosse e istituita e famosa fin dal X secolo , poiché Ordc- 
rico Virale, scrittore del XII secolo, parlando di un monaco 
detto Rodolfo che vivea nell’ XI, dopo averne lodato 1 * eru- 
dizione negli stud) di gramatica , di dialettica , di astronomìa, 
c di musica , soggiugne che nella,, medicina ancora egli era 


tore dei XII secolo, ove nel suo Policreliro riprende la musica cìie allor si 
usava . Ma questo argomento non « certo bastante a provarlo Anche il p. 

' Martini Io crede vissuto nel sec. XI ( t. i, p. 169), ma non ne reca pruo> 
va di sorta alcuna > e potrebbe anche Fr.inrone esser vissuto o alla fine del 
Xll, o anche nel Xlll secolo. £ perciò dalla età a cui egli visse, non puA 
l’ab. Arteaga ricavare alcun argomento a provare l’antichità d«U’ caenipio 
musicale da lui prodotto. Finalmente senza .alcun fondamento asserisce Tab* 
Arteaga, che le parole da lui riportate siano il primo versetto d' una can^ 
ione provenzale . Francone riporta semplicemente quelle parole senza ac- 
cennare che siano nè il primo nè l’ ultimo verso di una canzone. Nè 1 ’ nb. 
Arteaga le ha riportate esattamente, perciocché esse cosi si leggono: Potire 
secors ay tncòre retrovey. E finalmente accordando anche all’ ab. Arteaga 
ogni altra cosa, el non proverà Licilmente che queste parole sian della lin> 
gua provenzale , e non piuttosto dell’ antica francese ; perciocché i Proven- 
zali sogliono scrivere encare e non encort , e trohat o trobet non retro— 
véy . Ed ecco gittaro a terra il sol fondamento su cui lusingavasi \ ab. Ar- 
av»‘r .assicurata a’ Provenzali la gloria di essere stati i primi ad 
adattare la musica alia profana poeaia^ > 
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„ cosi versato , che in Salerno , ove fin dagli antichi tem* 
,, pi sono famose scuole di medici , non si trovò chi lo 
„ uguagliasse fuor di una dotta matrona ( Cìiron, ad 
an, 1059 ) . Or se alla metà del XII secolo , in cui seri- 
vca Orderico , diceansi le scuole de’ medici salernitani fon-* 
date fin da^ tempi antichi , egli è vcrisimile certamente 
che fin dal sec. X esse avessero avuta 1 ’ origin loro . 
non abbiamo nè più sicure pruove per accertarlo , nè più 
distinte notizie de’ primi lor fondatori . Alcuni c fra gli 
altri m. le Gendre ^ Traité de V opinion t, i,p, 648 edi 
de Paris 1758 ) , hanno voluto attribuire la fondazione di 
questa scuola a Carlo Magno . Ma essi potevano pur fa- 
cilmente osservare che non potè questo principe aprire pubs- 
blica scuola in una città di cui mai non ebbe il dominio . 
Egli è ben vero che abbiamo alcuni codici ne’ quali l’ope- 
ra della scuola salernitana , di cui oror parleremo , vedesi 
indirizzata da essa a Carlo Magno , e di uno di essi cosi 
si dice nel Catalogo de’ Codici MSS. dell’ Inghilterra e 
dell’ Irlanda ( Cat» MSS. Angi, et Hibern. pars. 2, 2^ 

p. 98, n. 3806 ) ; „ Scholae Salernitanae versus medicina- 
„ les inscripti Carolo Magno Francoru#i Regi , quorum 
,, in fine haec verba „ : Explicit Florarium Versuum Me- 
dicinalium scriptum Chistianissimo Regi Francorum Ca- 
rolo Magno a tota Universitate Doctorum Medicinarum 
praeclarissimi studi! Salernitani , tempore quo idem Sara- 
. cenos dcvicit in Runcivalle , quod latuit usque tarde , et 
Deo volente* nuper prodit in lucem . Jn initio haec ; In- 
cipiunt versus Medicinales editi a Magistris et Doctoribus 
Salernitanis in ApuHia , scripti Carolo Magno Francorum 
Regi gloriosissimo , quorum Opusculum in quinque par- 
tes dividitur . „ 

Francorum Regi scVibit schola tota Salerai . 

Ma ancorché si concedesse che quest’ opera fosse veramen- 
te indirizzata a Carlo Magno , ciò non proverebbe che la 
scuola salernitana dovesse conoscerlo a suo fondatore . E 
innoltre le stesse arrecate parole ci mostrano chiaramente 
che questo codice , da cui gli altri vennero probabilmen- 
te , fu scritto gran tempo dopo Carlo Magno \ c che fu 
per avventura qualche copiator capriccioso , il quale finse 
indirizzati a un re di Francia que’ versi olhi io furti gli altri 


•^9^ Storia della Letter. Ital. 

codici si veggono indirizzati a un re d’ Inghilterra . Nel che 
ancora ei si mostrò ignorante , affermando che Carlo vin- 
se i Saracini a Roncivalle , ove tutti gli storici narrano ch’ei 
fu disfatto , L’ opinion più probabile , seguita comunemen- 
te da’ più diligenti storici del regno di Napoli , c tra gli altri 
dal celebre avv. Giannone {Star. cL>.di Nap. l. io,c. 1 1, 
para". 3 ) , si è che i Saracini ossia gli Arabi , da’ quali 
furono quelle provincie in gran parte occupate , seco vi 
recassero i loro libri , tra’ quali molti ve ne aveano a me- 
dicina appartenenti . Questi divolgati ivi , e ricevuti con 

{ liauso , dovettero probabilmente risvegliare in que’ popoli 
o studio della medicina, il quale poi dovette vie maggior- 
mente avvivarsi all’occasione che or siam per esporre (i) , 
nr. III. Un tal Costantino nato in Cartagine , spinto da ar- 
È probi- dente brama d’istruirsi in tutte le scienze , andossene in 
u'scaou Babilonia , ed ivi con lungo studio apprese diligentemente 
«ilerniti- la gramatica , la dialettica , la fisica , la geometria , l’ arit- 
“* metica , la matematica , 1’ astronomia , la negromanzia , 
alle opere e la musica de’ Caldei , degli Arabi, de’Persiani, e de’Sn- 
racini . Quindi passò all’India, e nelle scienze ancor di 
cane . quei popoli volli essere ammaestrato . Di là recussi in 
Egitto , e nelle arti che ivi fiorivano , esercitossi con non 
minor diligenza . Finalmente dopo 39 anni di viaggi e di 
stud) fece ritorno a Cartagine . Ma ivi poco mancò che il 
suo sapere non gli fosse ntale . I suoi concittadini veggen- 
dol si dotto temerono per avventura ch’ei fosse un maM , 
e si determinarono a dargli morte . Egli il riseppe , e fug- 
gito segretamente sen venne a Salerno , e stettesi ivi per 

(a) Il stg. Pietri» Niipoli SignoreUl «ombatre enn aiaai buone ragioni eiAi 
cb' in , seg’tendn Giannone , arca creduto probabile ^ che la scuola salernt- 
tana dovesse la sua origine e il tuo nome principaìmrate x Saracini oasi.v 
■gli Arabi; e fra le altre che eì reca ( f' it'etiflt delia coltura nelle due Si~ 
CiUe t. a, p. 14S, 0C ) parmi assai concludente questa che fin dal X secolo ^ 
come in pure ho osservato , cran celebri i medici di Salerno , Or benchó 
nel IX secolo cominciassero le scorrerie de* Saracini nel regno di Napoli ^ 
i certo perA , che assai ptii tardi ebbero essi stabil sedo in Salerno, e che 
prima che in questa citta , si stabilirono in altre , e singolarmente in Na« 
poli e in ^ari . Perchè dunque in Salerno piuttosto che in queste altre cit> 
(à si sparsero U lor dottrine nell’ arte medica ? Aggiungasi che i primi 
Tesori non dovean essere che corsari , uomini perciò a tuli’ altro oppnrta- 
ni , che a recar seco dui libri e a promuover gli stodj . £' dunque pìA re. 
ritìmile che lo studio della medicina , che abbiamo veduto fiorire princi- 
palmente presso i Monaci di Monte Casino , si andasse prop.igaQdo in altre 
cittA I • Snlerao sopra le altro feltceinente fiorieee • 
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alcun tempo nascosto in abito di mendico , finche venuto 
colà il fratello del re di Babilonia , questi il riconobbe , c 
il fè conoscere al famoso Roberto Guiscardo ^ da cui per- 
ciò fu avuto in gran conto . In fatti in un codice della 
Laurenziana gli vien dato il titolo di primo segretario 
{^Band. Cat- Codd, MSS, graec. BibL laur. voi* 3, 
y?. 14Ì ) , pgli però non curando corali onori, abbando- 
nata la corte , ritirossi a Monte Casino presso 1 ’ abate De- 
siderio che tu poi papa col nome di , Vittorio III, da cui 
ricevette T abito monastico . Ivi egli passò il rimanente 
de' giorni suoi , occupandosi in tradurre dalla lingua arabi- 
ca e dalla greca nella latina molte opere a medicina appar- 
tenenti , e in comporre altri libri sullo stesso argomento ; 
pe’ quali venne in si gran fama , che tu detto maestro 
deir Oriente e dell’ Occidente , e nuovo Ippocrate . Cosi 
di lui narra Pietro diacono ( Chron, Mon, Casiti, L 3, 
c. 35; et Fir, ili, c. 23 ) . Noi abbiam gih osservato 
che a’ racconci di questo scrittore non conviene troppo ta- 
cilmente affidarsi , ove singolarmente ci narra cose mara- 
vigli ose , E forse nella narrazion sopraddetta vi son piu 
cose da lui inventate a capriccio . Ma che Costantino afri- 
cano recasse in latino. molti de’ libri arabici e greci di me- 
dicina , e che piò opere scrivesse sulla stessa materia , ce 
ne fan fede e le traduzioni medesime , delle quali alcune 
ancor ci rimangono , e le stesse sue opere pubblicate in 
Basilea r an. 1536 (V. Fabr, BibL gr. 1 . 1 3./?. 123, ec.) / 
oltre piò altre opere che abbiam manoscritte ; e che dili- 
gentemente si annoverano dall’ Oudin ( De Script, eccL 
t, 2, p, 694, ec. ) . Egli è ben vero che le traduzioni fatte 
da Costantino non furono anche ne* piò remoti e piò oscu- 
ri tempi in gran pregio . Taddeo celebre medico fiorenti- 
no del sec. XIII parla delia traduzion da lui fatta degli 
Aforismi d’ Ippocrate con espressioni di molto disprezzo \ 
c le antipone di gran lunga quella fatta da Burgondio ‘pi- 
sano , benché aggiunga eh’ essendo quella di. Costantino 
piò comune e piò usata , egli era stato costretto a servirsi 
di essa ; „ Et translationem Constantini persequar , non 
quia melior sit , quia communior ; nam ipsa pcssl.Xi 
,, est , et superflua , et defectiva . Nam illc insanus mo-' 
„ nachus in transferendo peccayic quanti tare et quali tarej 
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„ tamcn translario Burgundionis pisani mclior est . . . et 
„ hoc invitus faciam ; scd propter communitatem transla- 
„ tionis Constantini , cc. „ {proam. Erposit.in AphorU. 
Hippucr. ) . E similmente Simone da Genova , medico 
dello stesso secolo , chiama sospette le versioni di Costan- 
tino : „ Et si aliqua ex libris Isaac , seu ex aliis a Costanti - 
,, no translatis collegi, et per panca sunt ; nam ejus transla- 
„ tio satis est mihi suspecta ,, [procem. in Clavem Sami- 
tionis ) . Nondimeno queste traduzioni , qualunque fosse 
il lor pregio , non giovarono poco a ravvivare lo studio 
della medicina . Pietro d’ Abano , che fiori al principio 
del XIV secolo , oltre il parlarne egli pure con poca sti- 
ma , il dice ancora in un luogo : Consfantinus apostata 
( Conciliaf. (liss. 4 ) ; col cne se voglia indicarci eh’ egli 
abbandonasse la professione monastica , o se altra cosa egli 
intenda , non possiamo per difetto di monumenti conget- 
turarlo . A questi tempi adunque e a questa occasione , 
cioè verso l’an. 1060, dovette la scuola salernitana per gli 
studj e per le opere di Costantino farsi più celebre ; e la 
medicina prese ad esservi coltivata con tanto maggior fer- 
vore , quanto più copiosi erano i mezzi che a ciò fare vc- 
nivan lor dati da questo celebre uomo . Mi sia qui lecito 
di rilevare un troppo notabile errore commesso dam. Portai 
nel parlare di Costantino , perciocché egli dopo avere par- 
lato non molto esattamente della vira di questo monaco , 
cosi conchiude ( Hist. de V Artàtom. t. i, p- 170 ) : 
„ Alcuni autori dicono che ne fu tratto ( dal monastero ) 
„ per esser fatto papa sotto il nome di Vittore III. Co- 
me mai al giorno di oggi si possono scriver tai cose ? Di 
un papa dell’ XI secolo può egli rimaner dubbio chi fosse ? 
E vi è forse direi quasi , fanciullo alcuno che non sappia 
che il papa Vittore III fu 1 ’ abate Desiderio di Monte 
Casino ? 

IV- IV. Assai maggior fama però ottenne la scuola mede- 
sima, quando essa ebbe 1’ onor di offrire al re d’ Inghilterra 
»ruoUi»-una raccolta di precetti per conservare la sanità . Noi ab- 
'ijnl'nto* bianco ancora questa raccolta distesa in versi esametri , ma 
ceiebti . con alcuni pentametri a quando a quando inseriti . I versi 
per la più parte sono o leonini , o rimati , e scritti in quel 
barbaro stile che allora era il più usato . Diversi titoli Ka 
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in diversi 'codici e In diverse edizioni , ed or si appella 
Medicina salernitana , ora de Conservanda bona l'u- 


Ittudine , ora Regimen sanitatis Salerai , ora Flus 
rnedicinae . I versi sono in numero di 373, ma, se credia- 
mo a Giovanni Schenkio , essi erano prima 1^39. Qual 
fondamento arrechi egli di questa sua opinione , non sa» 
prei dirlo 3 poiché io non ho veduta la Biblioteca medica 
di questo autore , ov’ ei l’ afferma , ma solo il passo che 
il Vossio ne arreca ( De natura Jtrtium Z. 5 ) , in cui 
ancora egli asserisce che in alcuni codici i versi arriva- 
no al numero di 664, e in alcuni fino a 109^. Di questi 
precetti per conservare la sanità alcuni moderni medici han 
favellato con gran disprezzo ; ma nondimeno le tante edi- 
zioni che di essi abbiamo ; e le tante versioni in diverse lin- 
gue , e i tanti comenti con cui sono stati illustrati , dei 

3 uali puossi vedere il catalogo nelle Biblioteche mediche 
ei Mangeti e del Lipenio , sono una non Spregevole pruo- 
va della fama a cui quest’ opera è salita . Ma io non deb- 
bo entrare all’ esame di questa operetta ; e quando pure io 
volessi decidere se ella debba aversi in gran pregio , credo 
che i dotti medici non farebbon gran conto della mia opi- 
nione , e che pet essa non cambierebbon parere . Più op- 
portune allo scopo di questa mia Storia saran due altre 
quistioni , cioè a qual occasione fosse co.mposto questo 
trattato , e chi ne fosse l’autore . 

V. Esso fu certamente dalla scuola salernitana indiriz- v 


zato a un re d’Inghilterra , come il primo verso dimostraci 
chiaramente : hThnJTir 


Anglorunt regi scribit tchola tota Salerni . t' 

E 1 ’ autorità di pochi codici ne’ quali , come sopra si è due» 'di" 
detto , esso vedesi indirizzato a Cario Magno , non basta 
a rivocare in dubbio 1’ universale opinione appoggiata a nu- tendente* 
mero tanto maggiore di manoscritti . Ma chi ni egli que- •' "•«"<» 
dito re d’ Inghilterra ? L’ eruditiss. Muratori ( Antiq. Ital. te^»!"** 
t. p- 93 S ) pensa che quelle parole Anglorum regi deb- 
bono intendersi letteralmente di un vero re d’ Inghiirerra ; 
ed egli crede perciò probabile che il re Edoardo prima 
dell’ anno 1066 scrivesse alla scuola salernitana per averne 
opportune istruzioni a ben conservare la sanità , e che ne 
avesse in risposta l’ opera di cui trattiamo . Ma io non veg- 
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go ragioDe per cui a Edoardo piuttosto si debba ciò attri- 
buire , che a qualunque altro de’ re d’ Inghilterra , che gli 
furono 0 predecessori , o successori . E comunque fosse 
grandissimo il nome della scuola salernitana , non sembra 
verisimile che ad essa fino dall’ Inghilteira si ricorresse per 
avere ammaestramenti e consigli . Sembra dunque più pro- 
babile assai che questa scuola indirizzasse i suoi precetti a 
un principe a cui in qualche modo si convenisse il nome 
di re d’ Inghilterra , e che si trovasse allora in Salerno . Or 
questi potè esser Roberto duca di Normandia figliuolo di 
Guglielmo I, re d’Inghilterra, morto l’an. 1086, e fra- 
tello di Guglielmo II, uccìso sventuratamente alla caccia 
l’an. 1100. Era Roberto alla guerra sacra della prima Cro- 
ciata , e trovossi alla espugnazione di Gerusalemme l’ an. 
1099. L’anno seguente , come racconta Orderico Vitale 
scrittore contemporaneo ( Hist. eccl. ad an. 1100 ), egli 
sen venne in Puglia , e amichevolmente accolto da Rug- 
gieri che n’ era signore , prese in moglie Sibilla figliuola 
di Goffredo conte di Conversano ^ Egli è assai probabile 
che , mentre trartenevasi in Puglia , udisse la morte di suo 
fratello Guglielmo che , come abbiam detto , avvenne in 
queir anno medesimo ; e perchè Arrigo , 1 ’ ultimo de’.suoi 
fratelli , erasi tosto impadronito del trono , Roberto che ri- 
soluto avea di muovergli guerra , pretendendo che a se 
fosse dovuto , dovette verisimilmente prendere fin d’ aUora 
il titolo e le insegne reali . In fatti , come lo stesso autore 
seguito da tutti gli Storici J’ Inghilterra racconta , 1 ’ anno 
seguente Roberto scese con forte armata in quell' isola per 
contrastar la corona ad Arrigo ; ma fu costretto a ceder- 
gli , e ad appagarsi del suo ducato di Normandia , e di 
una somma di denaro da Arrigo pagatagli . Ecco dunque 
in Salerno un principe che pretendeva di aver diritto alla 
corona d’ Inghilterra , che probabilmente face vasi già ono- 
rar qual sovrano , e a cui perciò la scuola salernitana che 
nulla avea a temere d’ Arrigo , potea facilmente accordare 
il nome di re degl’ Inglesi ; ed ecco perciò probabilmente 
il re a cui la scuola medesima indirizza i suoi consigli . Io 
certamente non veggo , a chi altri possa con miglior fon- 
damento credersi offerta quest’ opera , la qual di fatto in 
un Codice MSS. vedesi al Re Roberto indiritta : Salerrù- 
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tanoe Scholae versus ad Regem Robertnm ( Cat» Codd» 
j\lSS. BibK reg, Paris* t. 2.95, n, 6941 ) • ' ' 

VI. Il desiderio di acquistarsi nome presso il nuovo re 
d’ Inghilterra , fu forse il solo motivo che indusse la scuola orra^lion* 
salernitana ad otìferireli quesf opera , Forse ancora essa ne 
ru richiesta dal re medesimo . Ma quasi tutti gli autori , e , 
i più accreditati ancor, tra’ moderni , come il* Giannonc 
{Le*') , e il Freind {Hist* Medie* p, 147 edit*ven.) , 
un’ altra ragio.ne ne arrecano . Raccontan essi che Ro- 
berto avea dall’ assedio di Gerusalemme riportata una feri- 
ta , la quale era poscia degenerata in fistola pericolosa ; che 
venuto a Salerno consultò que’ medici valorosi , che far 
dovesse a guarirne ; che da essi ebbe in risposta , niun al- 
tro rimedio avervi fuorché il farne succhiare il veleno che 
vi stava nascosto ; che non volendo permetter Roberto , 
che alcun si esponesse con ciò a pericolo di perder la vita , 
la pietosa e coraggiosa sila moglie Sibilla , colto il tempo 
opportuno , mentr’ ei dormiva , succhiò segretamente il 
veleno per modo , eh’ ei ne fu sano ; che allora Roberto 
prima di partire per 1 ’ Inghilterra chiese a que’ medici che 
gii suggerisseso il metodo con cui conservare la sanità ; e 
che essi nel soddisfecero , e perciò inserirono ancora ne’ lo- 
ro versi il. metodo con cui curare la fistola . Così essi ; nè 
io so di alcuno che abbia su questo fatto mossa difficoltà , 

0 dubbio , Ma* , a dir vero , io temo che esso non meriti 
fede punto maggiore di quella che ora si dà a tante altre 
cose raajravigliose che troppo buonamente credute furono 
da’ nostri maggiori . A me non è riuscito di trovare anti- 
co- e accreditato scrittore che narri tal cosa ; e Orderico 
Vitale che pur fa grandi elogi della moglie di Roberto, 
di questo insigne atto di conjugalc amore non fa pur mot- 
to . Questo solo silenzio potrebbe a mio parere bastare per- 
chè si dubitasse della verità del racconto . Ma più ancora . 

1 medici salernitani , dicono i sopraccitati scrittori , deci- 
sero che ,a curare, la fistola non v’ era altro rimedio che il 
succhiare il veleno ; e perciò nell’opera loro trattarono an- 
cora della maniera onde guarir da tal male.. Udiam dun- 
que che ne dicano, essi : 

Aùri pigmentum , sulphur miscere memento ; 

His clccet apponi cafbem : conjungc saponi 4 


« 


DIgitized byGoogle 


5f* «e ere- 
fì<r Auiore 
(tritTAnni 

fi:* Mila- 
no . 


40Z Storia DELLA Letter. It AL. 

Quatuor haec misce ; commixti» quataor istu 

Fistula curatur , quater ex hia si repleatur ( c. 83 ) . 
Ècco il rimedio che da’ medici salernitani prescrivesi alla 
curazion della fistola . Di succhiamento qui non si dice 
parola . Or se essi avean questo si efficace rimedio , per> 
chè non usaion di esso con Roberto ? perchè disse- 
ro che non altrimenti ei poteva esser sano , che facendone 
succhiare il veleno ? E se essi veramente credevano che il 
succhiar del veleno fosse il solo rimedio opportuno , per- 
chè non parlaron di esso nel loro libro ? perchè ne pre- 
scrissero un altro , che secondo essi , se crediamo agli sto- 
rici , non potea recar giovamento ? La dottrina dunque 
de’ medici salernitani è troppo contraria al fatto che di essi 
si narra, e questo perciò deesi a mio parere avere in con- 
to di favoloso . 

VII. Rimane a parlar dell’ autore di (questi precetti . Essi 
furono scritti a nome della scuola salernitana ; e ad essa per- 
ciò si attribuiscono . Ma non è a credere che tutti i me- 
dici di quella scuola si occupassero nel comporre quest’ope- 
ra , ed è troppo verisimile che ad un di loro ne rosse dato 
r incarico , e che il libro da lui scritto fosse poi riveduto 
e approvato dagli altri tutti . Cosi in fatto si legge al fin 
di un codice di quest’ opera , che da Zaccaria Silvio si 
chiama il codice tulloviano ( praef. ad SchoL Salem. 
c. 3 ) , ove cosi sta scritto : ,, Explicat ( 1. Eeplieit ) Tra- 

ctatus qui dicitur Flores Medicinae compilarus in Studio 
„ Salerni a Mag. Joan. de Mediolano instruoti Medicinalis 
„ Doctore egregio, compilationi cujus concordarunt omoes 
„ Magistri illius Studii „ . Io non voglio muover contra- 
sto all’ autorità di un tal codice , e mi persuado che il Sil- 
vio non abbia scritto se non ciò che ha veduto co’ suoi 
propj occhi . Nondimeno a confermar sempre più un tal 
onore alla città di Milano , sarebbe a bramare che altri co- 
dici si trovassero in cui i precetti della scuola salernitana 
si attribuissero a Giovanni . Io confesso di aver perciò ri- 
cercati quanti ho potuto aver tra le mani Cattlogi de’ ma- 
noscritti di molte biblioteche , e , benché molti codici di 
quest'opera abbia trovati , in niuno però mi è riuscito dì 
rinvenir menzione di questo scrittore , a cui nondimeno 
parmi , che si debba conceder la lode di averla composta , 
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finché non si mostri insussistente 1’ autoritii del codice dal 
Silvio allegato . 

Vili. L’applauso con cui fu ricevuta l’opera della scuo- 
la salernitana , giovò a conciliarle fama sempre maggiore . 
Quindi Romoaldo II, arcivescovo di Salerno, che fiori dopo’ 
la metà del sec. XII, chiama quella città medicinae uti- 
que artis dia famosam atque praecipuam ( Chron. 
ad au. 1075, vnl.y. Script. ter. ital. p.^Jì- ) • Ed era egli 
stesso in questa scienza versato assai , cyme e confessa egli 
stesso di se medesimo ( ib. ad an. n66, p. 106, ) e ci 
narra ancora Ugo Falcando ( Hist. sic ib. p. 319 ) , il 
quale dice che da Guglielmo re di Sicilia ei fu chiamato 
come espertissimo in medicina , perchè cercasse di risa- 
narlo . E verso il tempo medesimo essendo venuto a Sa- 
lerno il celebre ebreo viaggiatore Beniamino , di cui abbia- 
mo ancora alle stampe l’Itinerario, ei diede a quella città 
il nome discuoia dt medici idumei (Beniamini Itiner. 
e l. Elzev. p. i6) , col qual nome egli intende i Cristiani 
d' Occidente , c innoltre aggiugne che -ivi erano circa 600 
Ebrei , e fra essi ne nomina alcuni per saper rinomati . 
La fama della scuola salernitana giunse ancora in Francia , 
e i Maurini , si spesso da noi citati , confessano ( Hisf, 
httér. de la Fi ance t. Jy p. 13S ) thè molto essa giovò 
ad avvivare e a perfezionare in quel regno lo studio della 
medicina . I principi a’ quali questa parte di Italia era al- 
lora soggetta , onorarono questa scuola della lor protezio- 
ne , e con opportune leggi studiaronsi a mantenerne il de- 
coro . Ruggiero I, re di Sicilia , fu il primo nel sec. XII 
a darne agli altri 1’ esempio col far legge che niuno ardisse 
di esercitare la medicina , se da’ magistrati , e dai giudici 
non fosse prima approvato; altrimenti fosse spogliato di 
ogni suo avere ( Constitnt. regni Sicil. l. i De probabili 
e cperienlia medicoram) . Molti fra moderni scrittori ag- 
giungono che Federigo I piò leggi pubblicò in questo regno 
sullo stesso argomento , e che fra le altre cose prescrisse 
che niuno prendesse il nome di medico , se dal collegio 
de’ medici o di Salerno , o di Napoli non ne avesse avuto 
il consenso . Ma essi dovean pure riflettere che Federigo I 
non fu mai signore di queste provincie , e quindi non potè 
promulgarvi legge di sorta alcuna . Questa ed altre somi- 
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glianri leggi furon prescritte da Federigo II, come vedremo 
allor quando sarem giunti a’ tempi di questo imperadore . 

IX. Non è perciò a stupire se e in Salerno e nelle vicine 
flicuiii molti tolsero a questi tempi coloro che scrissero di 
mcHici a medicina . Fra essi vuole annoverarsi Matteo Platcaiio me- 
vì*ràmosi! ‘l' Salerno, le cui Chiose sull’ Antidotario di un cotal 
Niccolò ( il qual pure dal Fabricio ( Bibl. gr, voi. i 
j'. 348 ) e da altri dicesi salernitano) rammentate vengono 
da Egidio di Corbeil , che scrisse verso la fine del XII se- 
colo ( V. Lryserus Hist. Poetar, medii aeoi p- ^ 
e di cui Vincenzo bellovacese nomina più volte un libro 
Della semplice Medicina ( V. Fab. Bihl. laf. et inf. 
aetat. t. 5,/?. 51) . Gli scrittori delle biblioteche medi- 
che gli danno il nome di Giovanni , e ne (issano assai più 
tardi r età ; ma maggior fede si dee a un contemporaneo 
scrittore , qual fu Egidio , se pure non vogliam dire che 
due Plantearj siano stati in diversi tempi e con nome diver- 
so . Di un cotal Saladino di Ascoli medico del principe 
di Taranto verso l’an. 1163 rammenta il Fabricio \ ih. t .6 
p. 141) un compendio Delle cose aromatiche; e ne ac- 
cenna due edizioni in Venezia nel sec. XVf. Alcuni tra 
gli antichi medici di Salerno ripongono anche Erote , di 
cui abbiamo un trattato su’ Mali delle donne , e un cotal 
Catione Ponto , o Garioponto , come altri leggono , di 
cui ancor ci rimangono otto libri sulle Malattie . Ma assai 
dubbiose ed oscure son le notizie intorno a tutti questi 
scrittori di medicina ; e i moderni non s’accordano insie- 
me nel fissarne la patria e l’età . Io penso però , che non 
sia pregio dell’ opera il disputarne più lungamente , poiché 
e troppo malgevol sarebbe in tanta oscurità rinvenire il 
vero , e , ancor quando dopo lungo studio ci venisse fatto 
di discoprirlo , non sarebbe cred’ io , il frutto proporzio- 
nato alla fatica . 

X. X. Anche tra’ monaci fu lo studio della medicina in 
Molti ira questi tempi assai coltivato . Già abbiam veduto ne’ secoli 
roiiiraro- addietro , che alcuni tra’Casincsi aveano e raccolti codici 
m" j 'Ó'' ° ^ argomento . Ma dappoiché visse tra 

lor Costantino , di cui abbiam parlato poc’ anzi , questo 
studio dovette probabilmente aver tra loro assai maggior 
numero di seguaci . Due soli però ramrocntansi da Pietro 
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diacono , ■ che illustraron quest' arte co’ loro scrini , Àttoné 
discepolo di Costantino e cappellano dell’ imperadrice Agne- 
se , che in lingua romanza tradusse le opere da Costantino* 
recate in lingua latina ( De VirisilL Casin. c. 24 ) , e Gio- 
vanni discepolo egli pure di Costantino , che dopo la moi^ 
te del suo maestro scrisse un libro di Aforismi ( c. 35 ) . 

Così ancor di Domenico abate del monastero di Pescara , 
ossia di Casauria , verso la metà dell’ XI secolo leggiamo 
( Chron. Casaur, t. 2, pars 2, Script, rer. ital.p. 8 ^4 ) 
ch’era assai erudito nell’ arte di medicina , per cui 
molto piacque ad Arrigo III, allora re di Germania ; e di 
un coiai Bernardo monaco in Ravenna verso l’an. 1028 si 
legge fatto il medesimo encocpio ( Mahillon Ann. bened. 
t. 4, /. ^6, n. 49 ) . Inoltre Giovanni- ossia Giovannellino 
nato in Ravenna , poscia monaco in Dijon , e quindi aba- 
te di Fesi^am , e dello stesso monastero di Dijon , rien 
celebrato da uno scrittore suo contemporaneo quab uomo , 
come in altre scienze , cosi ancor nella medicina ben istrui- 
to ( Chron. Monast. Dioion. edit. a Mabill. ) . Di lui 
parlano pii]r ampiamente gli autori della Storia 'letteraria di 
Francia ( ^.* 8, /7. 48 ) , i quali confessano che Giovanni fii 
uno di quei grand’ uomini , che i paesi stranieri han dato , 
alla Francia , e dopo .essi il ch.p. abate Gìnanni ( Scrift, 
ravenn. t. i, p. 958 ) . Finalmente al principio del XII 
secolo troviam notizia di Faricio monaco ttato in Arez- 
zo e passato poscia in Inghilterra, ove fu abate del mona- 
stero di Aberdon , e di cui pure si dice che piacque a’ so- 
vrani col suo sapere nella medicina ( f Villelm, Malmeshur. 
de Gestis Ponti/. Angl. l. 2) .Io potrei seguire ancora 
più oltre tessendo un ampio catalogo di molti monaci che 
colti varon quest’ arte , e in essa ottenner gran nome ; ma 
basti il detto fin qui ad averne un saggio ; e a conoscere , 
'quanto universale fosse tra’ monaci questo studio , e come 
dall’ Italia si andasse propagando nelle straniere e lontane 
provincie . ' ' «• u ’ *r 

XI. Questo fervore de’ monaci nel cokivare la medicina , Leggi d«i 
che poteva esser lodevole , finché si tenesse ristretto entro Concìlj 
i dovuti confini, venne coll’ andar del tempo degenerando g*ier'*gU 
in abuso ; e molti di loro di quest’arte giovavansi per te- 
nersi lungi dal chiostro , e per andare liberamente aggiraa- "«o!*** 
Tom. III. P. II. 26 
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dosi fra le città e fra le corti ; il che pure avveniva di quelli 
che rivolgevansi allo studio delle leggi . Convenne dunque 
porre a un tal male efficace rimedio , e perciò nel secondo 
Concilio lateranese , tenuto da Innocenzo II T anno ii 39, 
ai pubblicò un canone in cui dopo aver detto che molti 
monaci e canonici regolari , dopo aver preso l' abito e fat- 
ta la professione monastica , disprezzando la tegola de* lor 
fondatori , per ingordigia di un temporale guadagno si ap> 
plicavano allo studio delle leggi e della medicba , si vieta 
sotto gravi pene il farlo , e gravi pene ancor si minaccia- 
no a’ vescovi , agli abati e a’ priori , i quali permettono 
un tale abuso ( cara. 9 ) . Somigliante ordine fu rinnovato 
nel Concilio tenuto in Tours l’an. 1163 da Alessandro III, 

^ in cui pure fu a’ Regolari vietato il tenere scuola di medi- 
cina , o di leggi ( cara. 8 ) ; i quai divieti fiiron poscia in 
altri Concilj ancora sag^amente riconfermati . Non ostan- 
te però il gran numero di coloro che di quesù tempi si 
voùero alla medicina , essa non fece grandi progressi , nè 
troviamo alcuna nuova scoperta fatta in quest* epoca . Gli 
studiosi di quest’ arte non si occupavano comunemente che 
in tradurre , o in compendiare 1 libri de’ medici antichi . 
Ma lodevoli nondimeno furono i loro sforzi , perchè in 
tal modo e ci conservarono le cognizioni eh’ eransi prima 
acquistate , e animarono i lor successori a tentar cose nuo- 
ve , e a condurre la medicina a perfezione maggiore . 
xn. XII. I dotti autori della Storia de* Professori dell’ Uni- 
th»" ìuor Bologna , de* quali parleremo nel capo seguente , 

di Salar, han lìcavato da alcune cane nel sec. XII ( De dar. Prof. 
*ro^*ltfà Bonon. t. I, pars i,p. 439 ) i nomi di parecchi 

iceoU medici che a quel tempo furono in Bologna . Ma, come 
|!’^^|'J.*'*niuno di essi ci ha lasciata opera di sorte alcuna , non gio- 
ci'iia'* '* va eh* io qui mi trattenga a parlare di loro , o di altri so- 
miglianti medici di poca fama , che vissero a questa me- 
desima età . Essi nondimeno confessano che non vi è in- 
dicio a provare che allora fosse in Bologna scuola pubbli- 
ca di medicina , e lo stesso vuol dirsi di Pisa , benché ivi 
pure molti medici fossero alla metà del XII secolo , come 
prova il cav. Flaminio dal Borgo ( Diss. sull’ Orig. 
dell’Univ. di Pisa p.yi) > Nè io penso che fuor di Salerno 
altra ve ne avesse in Italia , benché pur fossero certamente 
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medici in ogni luogo . Ad essi sarà bastato probabilmente 
il leggere <)uei pochi libri di medicina , che riuscisse loro 
di rinvenire , e il prender consiglio ed ammaestramento 
da quelli cui la lunga esperienza avesse in quest’ ane acqui- 
stata fama di medici valorosi (a) . 

CAPO VII. 

I 

Giurisprudenza civile e canonica , e principj della 
università di Bologna, 

1.N.1 tempo medesimo in cui Pltalia mandava alle 
straniere nazioni un Lanfranco, un Anseimo, un Pietro 
lombardo , e piò altri a ravvivare tra esse gli studj sacri ; 
nel tempo medesimo in cui la filosofìa e la matematica e 
per le opere da alcuni Italiani composte , e per quelle dei 
Greci e de^li Arabi autori da altri tradotte in lingua lati- 
na , cominciava a risorgete dallo squallore in cui per tanti 
secoli era giaciuta ; nel tempo medesimo finalmente in cui 
la medicina riceveva tra noi dalla celebre scuola saler- 
nitana nuovo ornamento; nel tempo medesimo, io dico, 
videsi la nostra Italia rivolgere a se gli sguardi e l’am- 
mirazione di tutta Europa pel nuovo ardore con cui ella 
si volse a coltivare la civile non meno che la canonica 
giurisprudenza; e vidersi gii stranieri accorrere da ogni 
parte ad udirvi i celebri professori che ne tenevano scuo- 
ia. Questo è r ampio e luminoso argomento di cui dob- 
biamo in questo capo venir ragionando. Grandi quistioni 
ci si offrono a trattare, illustrate già dalla penna di va- 
lorosi scrittori, sulle cui tracce verrem noi pure svolgen- 
dole , giovandoci delle erudite loro fatiche a ristringere in 
breve ciò eh’ essi hanno ampiamente provato, ma insiem 
proponendo , ove faccia d’ uopo , que’ dubbj e quelle ra- 
gioni che non ci lasciano arrendere al lor parere . E nin- 
na cosa al nostro intento più opportuna poteva avvenire, 
quanto la pubblicazione fattasi appunto in questi giorni 

I , 

(at II 5ig. Vincenzo MelACirnn li* diligeniementa raccolti i nomi di molti 
medici che nel »ec. XII riuero in diTcrie ritti che or eono «otto il domi- 
nio dall* real c*J» di S*ro^ ( DeUt Opere de' Medici e de' Ceratici , «c. 
t, 1 , p. ì, et- ) . M* niun di eeii i noto per opere date all* luca . 
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'del prirdo tomo della tanto aspettata Storia de’ Professori 
della celebre Università di Bologna , cominciata già dal p. 
abate Mauro Sarti, e dal p. abate Mauro Fattorini, amen- 
due camaldolesi , continuata ; opera che perla copia e 1« 
sceltezza de’ documenti ond’ è corredata, perla vastissima 
erudizione di cui è sparsa , e per la saggia e modesta cri- 
tica con cui è distesa, non solo a quella sì famosa uni- 
versità, ma a tutta l’Italia accresce gran lustro e onore. 
Cosi possiam presto vederla condotta a fine ! Allora po- 
trem vantarci di avere una tale storia di questa università, 

, che di lunga mano si lasci addietro quelle che hanno avuto 
. finora in quessto genere le straniere nazioni (a) . 
li- IL A proceder con ordine e con chiarezza in una ma- 
P®’’ ampiezza, non meno che per la sua 

diiito to oscurità, merita di essere esaminata con particolar dili*- 
•irgì'iirW- ‘^ose prenderem qui a ricercare partitamente . 

-frudtnta. 1 . Quando cominciasse a rifiorir in Italia lo studio delle 
‘ leggi . 1. Quai leggi fossero quelle sulle quali faceasi stu- 
dio. 3. Dove e per cui opera singolarmente questo studio 
si rinnovasse. E per cominciar dalla prima, comunque 
'fosscr rozzi gli uomini, e barbari, i costumi di questi 
■tempi , non deesi creder però, che le leggi fosser mai per 
tal modo dimenticate, che non vi fosse alcuno che le col- 
’tivasse. Ogni secolo e ogni governo ebbe le sue leg^ , 
•ed ebbe i suoi magistrati che vegliavano perchè fossero 
osservate. In ogni secolo furon liti e contese, in ogni 
secolo si commiser delitti, e fu sempre d’uopo per ciò 
'd’uomini esperri nel giudicare , che decidessero chi avesse , 
'0 non avesse diritto ad una cosa , chi fosse reo e chi in- 
nocente, e qual fosse la pena a un cotal delitto propor- 
zionata . Quando dunque leggiamo in alcuni storici , che 
‘la giurisprudenza si giacque interamente negletta, non dob- 
“biam prendere in troppo rigoroso senso le loro espressio- 
ni; ma dobbiam solo intendere che pochi a paragon del 
■bisogno n’erano i coltivatori, scarso il numero de’ Codici 
delle Leggi , leggiero e superficiale lo studio che faceasene 

(a) DÌTrmc TirenZe, delle quali iinn giova il parlare pii\ aperiamente , <4 
tolgono alinrn per era |)a sper.itiui di veder conliminn quest* epers <iV ben 
mminriau. 1* amor nella patria, da etti sempre sono siati animati 1 

Bolo*n€5Ì, determinar qualche altro Taioroso icrlttore a non lasciare Im* 
perfetto si bel laToro f a - > ^ 
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comunemente . Tale in fritti fu lo stato dclla^^isprudenza^ 
in tuno quello spazio di tempo di cui in questo tomo ab* 
biam ragionato finora . In esso non ci è avvenuto di tro-, 
var menzione nè di alcun uon^o ebe dicasi profondamente, 
versato in tale studio, nè di alcuna' città in cui si dica cbe. 
questo studio fiorisse lelicemente . 

111 . Al cominciare dell’ XI secolo cominciamo a sco-' m. 
prime qualche vestigio. Il celebre Lanfranco vescovo di 
Cantprberi, di cui abbiam lungamente parlato nel secondo. mincìa a 
capo di questo libro, prima di abbandonare l’ Italia 
tese agli studj, e nominatamente a quel delle leggi, come tecoio. 
narra Mìlone Crispino cbe, ne. scrisse la -Vita; e degne sono 
di osservazion le, parole con'pui questo antico pittore si, 
e;sprime di ciò parlando, cioè cb’,egli> fu istruito „ in U-, 
berabum artium et Ipgum saecularìum iebolis ad patriae 
,, suae morera,, volendo con ciò mostrarci cb! era ordi- 
nario costume degli Italiani l’esercitarsi in tale studiò. Il 
che confermasi .ancor più chiaramente da Wippone , il 
quale intorno alla metà di questo secolo 'stesso scrivendo e; 
un poetico panegirico in lode di Arrigo II, imperadorc 
allor regnante, cosi gli dice (0/7. Canis. Lect. antiquaa 
voi. 4, y7. 166 ): t 

Tane fac edictun^ per terram Teutoaicorum, , , 

<,{uilibet ut dives,,sibi natos inilruat omiic» ^ , 

Literuli* , legenique. auam persuadeat illU. 

• • • 

Hoc servant' Itali post prima crepundia cuncti. 

Queste due testimonianze di scrittori dell’ XI secolo amen- 
due stranieri, che affermano comune e universale tra noi 
fo studio delle leggi civili , son certamente assai gloriose;, 
alla Italia; e ci fanno conoscere che già cominciavasi a^ 
spargere ancor da lungi la fama di tali studj che tra noi 
cyltivavansi. Egli è dunque fuor d’ogni dubbio che fino da 
questo tempo fioriva la giurisprudenza in Italia, e che ve* 
ne avea non pochi celebri professori . Noi troviamo di fatto 
nelle Lettere di s. Pier Damiano il qual vivea in questo 
secolo stesso, menzione di Attonè dottor di leggi e 
causidico {l. 8, di, Bonuomo perito nella leg^ 

ge. e prudentissimo giudice {ib. ep. 8), di Bonifaciq 
causidico {ih. ep, 9) 1 di Morico dottor delle leggi 9 
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pruden-tisxl^no giudice {ib. ep. io). Anzi da <sse veg- 
giamo che s. Pier Damiano ancora era in esse versato ; 
perciocché in più opere, e singolarmente in quella de’ Gradi 
di Parentela, più volte le cita, e scrivendo al suddetto At- 
tone, cosigli dice:,. Ut igitur legis perito viro in primis 
de forensi jure respond;am , romanis legibus cautum est , 
,, ut quod semel a dante conceditur , nullo modo revoce. 
„ tur ,, . Cosi pure in una carta bolognese dell’anno 1067 
pubblicata dal p. Sarti ( De c/. Archig. Bonon. Prof, t. 

pars ^tP’ 7 )y si nomina Albertus legis doctor. E 
finalmente, per tacere di alcuni giudici de’ quali si vede 
fatta menzione in alcune carte pisane del sec. XI, in una 
di esse dell’ an. 1067 citata dal cav. Flaminio del Borgo 
{Diss. sull’ Orig. delC (Jniv. di Pisa p. 84) troviamo 
un Sismondo causìdico . Da tutti i quai documenti rica- 
vasi ad evidenza che nell’ XI sec. era assai frequente in 
Italia lo studio della giurisprudenza . 

IV. Assai maggiore c assai più universale fu il fervore 
con cui gl’italiani presero a coltivarla nel secolo seguente. 
Ma a questo luogo io mi sono unicamente prefisso di ri- 
cercare a qual tempo cominciasse essa a risorgere, e parrai 
di aver chiaramente, mostrato che ciò avvenne fin dal prin- 
cipio dell’ XI secolo. £ di vero esaminando la storia di 
questi tempi, possiamo ravvisar fiicilmcnte donde movesse 
questo nuovo fervore nel coltivar tale studio . Fin dagli 
ultimi anni del X secolo, e molto più su’principj dell’ XI 
cominciarono le città italiane a scuotere il giogo imperale, 
e a reggersi ciascheduna , a modo di repubolica , usurpan- 
dosi passo passo quella indipendenza che nella pace di Co- 
stanza fii poi loro accordata solennemente; come con in- 
contrastabili pruove si è dimostrato dal eh. Muratori ( An- 
tiq, Ital. t. 4.7 diss. 4?). Da ciò ne venne il non più 
riconoscere, come in addietro esse laccano, ’i ministri im- 
periali, ma l’eleggersi consoli, giudici, c magistrati che 
rcndesser loro giustizia secondo il bisogno , e di ciò pure 
abbiam chiarissimi esempj ne’ primi anni dtllo stesso se- 
colo XI (xi. diss. 4^ )• Or questa nuova forma di pub- 
blica amministrazione determinò, s’io non erro, c in certo 
modo costrinse gl’italiani a rivolgersi allo studio della 
giurisprudenza . Era comunemente T'autorità divisalo più 
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cittadini, e ognuno perciò potea piò agevolmente sperar^ ' 
di giugnere a conseguirla . Essi doveano esaminare e de» 
cidere le contese, scioglietele quistioni, punire i rei, pub- 
blicare ancora secondo il bisogno nuove leggi. A tutto 
ciò richiedeasi necessariamente, come ognun vede, lo stu- 
dio della giurisprudenza . Ed ecco perciò la giurispruden- 
za 'di venuta r ordinario studio degl'italiani, secondo l'usato ' 

costume e la naturale inclinazione degli uomini di correr 
colà onde si spera onore e vantaggio . Quanto piò profon- 
de radici gittò la libertà italiana, tanto piò vivo si fece 
r impegno nel coltivar questo studio , e in pregio tanto 
maggiore furono avuti i giureconsulti, come poscia ve* 
dremo . Questa a me sembra la piò probabile origine del 
risorger che tra noi fece la giurisprudenza in questi tempi, 
senza che faccia d’uopo di ricorrere ad altre cagioni che 
da altri si allegano , le quali e sono di gran lunga poste- 
riori aireifctto che loro si anribuisce , e non hanno pure 
fondamento bastevole nella storia, come fra poco dovrem 
mostrare. 

V. Fissata per tal maniera l' epoca del risorgimento del- 7 - 
la giurisprudenza , convien ora vedere ciò che in secondo 
luogo abbiamo proposto , quali fosser le leggi intorno a cui >" vigore: 
si occupavano gl’ Italiani , e che servivano di argomento ai in^Inolà 
loro studj , e di norma a loro giudizi . Ne' libri precedenti celebre 
già abbiam dimostrato che i re longobardi prima , e poscia p». 
ancora l’ imperadqri avean permesso agl’ Italiani il seguire 4 «tte . 
qual legge loro piacesse ; che perciò vedeasi in It^ia una 
moltiplice diversità cosi di nazioni come di leggi; che ognu- 
no nelle carte legali dovea spiegare a qual nazione appar- 
tenesse, e qual legge seguisse ; e che finalmente essendo 
troppo malagevole che uno potesse saper tante e si diverse 
leggi , ed essendo anche assai rare le copie intere singo- 
larmente delle leggi romane , eransi formati certi compendj 
in cui vedeansi raccolte le piò utili e le piò importanti 
tra esse, che piò frequentemente doveano servir di regola 
nel giudicare . In tutte adunque queste leggi conveniva ne- 
cessariamente che fosse a sufficienza versato un giurecon- 
sulto; ma piò specialmente nelle longobardiche e nelle 
romane, che erano le piò usate. In tale stato durarono 
per comune consentimento le cose fino all’an. 113^. 
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« questo tempo , se crediamo a molti e assai eruditi scrit- 
tori , gran cambiamento sofferse la giurisprudenza in Ita- 
lia. Narrano essi che avendo i Pisani nel detto anno presa 
e saccheggiata la città di Amalfi, tra’l ricco bottino che 
ne portarono seco, vi ebbe l' antichissimo codice delle Panr 
dette , il quale trasportato con gran festa a Pisa , vi fu par 
circa tre secoli conservato , finché al principio del XV sèc. 
da’ Fiorentini che si fecer signori di Pisa , fu trasportato 
a Firenze, ove ancor si conserva . Aggiungono che que- 
sto fu il primo esemplare delle Pandette , che dopo lungo 
spazio di tempo si vedesse in Italia, ove ogni memoria se 
n’ era quasi perduta ; e che questo felice ritrovamento diè 
occasione all’ imp. Lottarlo 11 che allor regnava , di co- 
mandare che in avvenire , abbandonate tutte le altre leggi 
che da lui furono abolite, la sola romana avesse forza. 
Tal fu r origine del cambiamento della giurisprudenza in 
Italia , secondo il Sigonio ( De Hegno ita!. L x aA atu 
1137 ), seguito poscia da infiniti altri sciittori . £ quanto 
all’avere i Pisani per lungo spazio di tempo avuto presso 
di loro il pregevolissimo codice delle Pandette , di cui noi 
pure abbiam favellata nel libro primo di questo tomo, e 
all’ esser poi questo stato trasportato a Firenze , ove an- 
cora si vede , ella è cosa che non soffre alcun dubbio . 
Ma intorno al ritrovamento del codice stesso in Amalfi , c 
più ancora intorno alla mentovata lagge di Lottario 11, si 
muovon da alcuni non leggieri difficoltà cui perciò fa d’ uo- 
po esaminare attentamente. 

VI. Ma prima di ricercare se i Pisani portasser seco da 
Amalfi il gran codice delie Pandette , convien osservare se 
questa parte delle leggi romane fosse dapprima interamen- 
te perduta , sicché non ve ne avesse alcun esemplare , e 
quel di Amalfi fosse perciò un tesoro solo ed unico al mon- 
do, o almeno in Italia, perciocché in Francia eravenc 
certamente copia verso il principio del XII secolo, nel qual 
tempo fiori Ivone vescovo di Chanres , che più volte ne 
fa menzione ( eyt». 46 , Ò 9 ). Ma se in Francia, ove, co- 
me da molti esempj si è più volte mostrato , la scarsezza 
de’ libri era assai maggiore, che non in Italia, eranvi non- 
dimeno qualche esemplare delle Pandette, a quanto mag- 
gior ragigne dobbiam noi credere che ve ne avesse ancora 
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in Italia ? Qualche copia ve n’ avea certamente fra noi' 
nell’ Vili secolo, come da due cane dell’an. e del 767 
dimostra il Muratori ( Antìq. Ital t. 3, p. 689, ec. ) . 
Or se nelle invasioni de’ Barbari de’ secoli precedenti , che 
furono alle lettere e a’ libri cosi funeste, rimase nondime- 
no qualche esemplare delle Pandette, perchè crederem noi 
che esse si perdessero interamente nei tempi seguenti che 
non furono ugualmente fatali all’ Italia? Ma non trovasi, 
dicono i sostenitori della contraria opinione, menzione al- 
cuna delle Pandette negli scrittori che vissero dal scc. IX 
fino alla metà del XII. Sia pur vero. Ma quali opere abbiani 
noi di que’tempi, in cui dovesse verisimilmente farsene 
qualche menzione? Qual maraviglia dunque che non si 
parlasse delle Pandette , se non otferivasi occasion di par- 
larne? Delle Istituzioni ancora di Giustiniano e delle No- 
velle non troviamo , ch’io sappia, altra memoria in que- 
sti tempi , che nel Catalogo de’ libri fatti copiare dell’ abate 
Desiderio ( Chron. Monast. Casin. l. 3, c. Ó3 ) . E non- 
dimeno crederem. noi che altra copia non ve ne avesse? Se 
l’abate Desiderio ne fece far copia, convien dir certamen-- 
te che almeno un altro esemplare ve ne fosse , di cui eì 
si servisse. Finalmente noi vedremo tra poco che il ce- 
lebre irnerio prima . dell’an. 113^ scrisse la sua Chiosa, 
sulle Pandette , e recheremo con ciò una pruova convin- 
centissima ch’esse erano conosciute innanzi a quell’ epocar 
Da tutte le quali cose è manifesto, s’io non m’ingannoj 
che se i Pisani scopersero in Amalfi, e ponaron seco il 
famoso codice delle Pandette , essi poteron bensì vantarsi 
di aver acquistato un codice per la sua antichità pregevo- 
lissimo, e di cui ancora scarsi erano allora probabilmente 
gli esemplari, manon tale che altro non ne avesse a que'tem- 
pi tutta r Italia ... ' 

VII. Or ciò presupposto, dobbìam noi credere verb ciò 
che del sacco dato da’ Pisani ad Amalfi f e di questo codice 
da essi trasferitone a Pisa, ci narran molti ? Eran- già corsi 
quattro secoli dacché i Pisani godevano di questo vanto; e 
niuno avea ancora ardito di lor contrastarlo; anzil’an. ipiz 
un erudito Oltramontano, cioè Arrigo Brcncmamrd pob-* 
blicò in Utrecht un’ampia c difìasa Stona ‘dello scopri- 
mento e delle diverse vicende di quel .codice sì rinomato . 
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Ma l'anno medesimo l'ayv. Denaro Antonio d’Asri, nel 
secondo suo libro „ Deir uso e autorità della ragion civile 
„ nelle Provincie dell’ Impero occidentale,, pubblicato in 
Napoli , ardi prima d’ogni altro di contrastare a' Pisani un 
vanto di cui erano da si lungo tempo pacifici posseditori. 
Non molto dopo essi videro ancora sorgere entro le sresse 
lor mura nuovi nimici; c due dottissimi professori della, 
loro Università venir perciò a letteraria contesa, cioè l’ab. 
d. Guido Grandi, e il march, d. Bernardo Tanucci, e usare 
dell’ ingegno e delia erudizione loro , il primo in com^ 
battere , il secondo in sostenere la tradizion de’ Pisani . I 
' libri da essi e da altri ancora in diversi anni su ciò pub- 
blicati si annoverano dal cav, Flaminio dal Borgo ( Diss* 
sopra ristor, pis, t» i, par, if p, 18, ec. ) , c dall’ ab. 
Borgo dai Borgo di lui figliuolo ( Diss. sopra le Pan- 
dette jpis, p, 4, cc.). D' allora in poi lo scoprimento 
delle Pandette in Amalfi è rimasto assai dubbioso, e i piò 
recenti scrittori ne parlano comunemente come di cosa o 
falsa , o non abbastanza sicura • Il Muratori non ha voluto 
decidere su tal contesa (Ann, d' Ital, ad an, ii 3 S)> ® 
lo stesso ab. dal Borgo, benché pisano, ci ha lasciati dub- 
biosi a qual parere egli inclinasse. Io non mi aggiugnerò 
a' nemici della antica opinione. Ma, a dir il vero, sarebbe 
a bramare che ella avesse fondamenti piò certi di quelli 
che finora si sono addotti . . Perciocché quei sono final- 
mente i più antichi scrittori a cui tal tradizione si appog- 
gia? Il primo è quel fra Raniero de’ Granci autor di un 
poema sulle Guerre della Toscana, detto a ragione dal 
Muratori caliginoso. Egli accenna tal fatto con quest» ele- 
gantissimi versi : 

Malfia Parthenopes datar , et qqando ^mne per aequor , 

Urule fuit liber Pisanis gestus ab illis . 

Juris, et est PUis Pandccta Cacsaris alti ^ Script, rcr. ital. 
s^ol. XI, p, 3»4) , ‘ 

Or questo- scrittore , come dimostra il Muratori nella pre- 
fazione ad esso premessa , non fiori che verso la metà del 
XIV secolo , ed è perciò di due secoli posteriore • al con- 
troverso ritrovamento delle Pandette . L’ altro è un anoni- 
mo scrittore di una Cronaca mentovata dal march. Tanuc- 
ci ( in ep, de Pand, /. 2, c. 8 ) , nella quale ove si parla 
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del sacco dato da’Pisaoi ad Amalfi, cosi si dice : „ in la qualt 
„ città trovorno le Pandette composte da la cesarea maestà 
,, de Justiniano imperadore „ . A qual tempo precisamen- 
te vivesse lo scrittore di questa Cronaca , non si può diffi- 
nire . Ma essendo essa scritta in lingua italiana , non può 
credersi che l’autor vivesse se non ai più presto verso la 
fine del Xlll secolo , nei qual tempo soltanto , come 
osserva il Muratori ( pratf. ad Hist, Matthaei de 
Spinello voi. 7 Script, rer. ital, ) , si cominciò ad 
usar nelle storie la lingua italiana , e forse ancora 
egli è assai più recente . Or il vedere che per circa 
due secoli non troviamo menzione di si memorabile sco- 
primento , non ci dee egli rendere dubbiosi alquanto su 
questo fimo ? £ molto più che abbiamo non pochi storici 
più antichi , i quali ci narrano le presa e il sacco d’ Amalfi 
per opera de’ Pisani , e del codice delle Pandette non di- 
con motto . Nelle varie Cronache di Pisa pubblicate prima 
dall’ Ughelli ) Ital. Sacr. voi. io) , e poscia dal Muratori 
( Script, rer. ital. voi. 6 p. ) , due volte si fa men- 
zione di Amalfi , e delle Pandette ivi trovate non si fa pa- 
rola alcuna ( ib. p. no, 170) ; e par nondimeno che que- 
sti storici non avrebbon dovuto tacere questo non piccini 
vanto della lor patria . Falcone beneventano , e Alessandro 
abate di Telese , scrittori amendue di quel tempo , rac- 
contano essi pure 1’ avvenimento medesimo ( ib. voi. 5, 
p. I^o, 638 ) ; c ne parla ancor Romoaldo arcivercovo di 
Salerno , che altor vivea ( ib. voi, 7, 186 ) . Tutti tre 

questi scrittori non eran molto lontani dalia stessa città di 
Amalfi , e ciò non ostante del famoso codice ivi da’ Pi- 
sani trovato non si vede vestigia ne’ lor racconti . Tutti 
questi argomenti non sono , a dir vero , che negativi ; 
ma parmi che in questa occasione essi abbiano qualche for- 
za maggiore che aver non sogliono comunemente . Ma io , 
come già bo detto , non ardisco decidere su tal contesa . 
E a ma pare che anche i Pisani non debban essere molto 
di ciò solleciti . La gloria di aver per più secoli posseduto 
il più antico codice che si sappia essere al mondo , delle 
Pandette , e di averlo gelosamente custodito , finché loro 
è stato possibile , non si può lor contrastare per alcun mc^ 
do . Per qual maniera l’ abbian essi acquistato , poco mon- 
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ta il saperlo ; e se esso non Fu parte delle spc^lié riportatè 
da Amalfì , convien però confessare che essi dovetter far- 
ne r acquisto ne’ secoli più rimoti , poiché vediamo che 
non ce n’ è rimasta memoria , o documento sicuro . 

Vili. Assai più sicuramente si può ragionare dell’ altra 
parte del fatto che qui abbiam preso a esaminare , cioè 
dell’ editto che dicesi pubblicato da Lottario II, con cui 
vietassse il seguire in avvenire altre leggi fuorché le roma- 
ne . Non si éi aspettato a questi ultimi tempi a porre in 
dubbio , anzi a negare apertamente un tal fatto . Federigo 
Lindenbrogio fu , s’ io non erro ^ il, primo che prendesse a 
combattere la comune^opinione ( praef. ad Cod. Legu/a 
aatiquar.) , seguito poscia da altri , benché ancora non 
sian mancati alcuni che hanno voluto dilenderla e soste- 
nerla . Degli uni e degli altri ha tessuto il catalogo Saio- 
mone BrunqUello ( Hist. Juris R-jrn. Germ.p. 358 ) . II 
Muratori ancora , benché sul, ritrovamento delle Pandette 
pisane non abbia voluto determinar, cosa alcuna , rigetta 
però francamente 1 ’ editto attribuito a Lottano ( praef. ad 
Leg. Longob. pars i Script. rer> ital. 4 ) . E vera- 
mente;chi xnaii’ ha veduto , chi l’ ha pubblicato ?, Ognuno 
racconta il fatto ; ma non ne. arreca alcun monumento . 
È egli possibi.le che io niun archivio ne sia rimasta copia ? 
che niuoo de^’.imperadori seguenti ce ne abbia lascia» 
memoria ?■ che niun de’ più antichi giureconsulti ne abbia 
dato alcun, cepno ? £. cosi é nondimeno . Si leggan quanti 
Diplonii c^quanta Storie .e, quanti, Trattati legali furono 
scritti o in quel secolo , 0| ancor nel seguente , e non iro- 
verassi alcun vestigio di tale ;ed«to che pur a^ tutti dovea 
essere noto ,,da tutti e da’ giurelconsulti singolarmente , 
dov'ca citarsi . Ma ciò che invincibilmente dimostra la, Fal- 
sità di tal fatto , si è il riflettere, ghe anche dopo l’an 1135 
gontinuarono gl’italiani a valersi ,,,come meglio, lor pareva , 
delle leggi! romane ,'0 delle lopgob^dc . Oltre alcuni esem- 
pi particolari che il Muratori ne arreca ( ib.) , egli afFerma 
che innumerabili sono le ;carte di contratti , o di testamen- 
ti , ch’egli ha vedute fino alla fine del XII secolo , in cui 
si trova secondo 1’ usato costume (^pressa la prolession della 
legge de’ contraenti colle consuete parole : „ Ego N. N. qui 
„ profe.sjus sypi ex natione mea lego vivere Longobardo. 
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rum , «C. •„ Anzi egli altrove n’ìirreca ' un esempio anw 
che dell’ an. izil ( Anfiff, ìtaL /.* 1, /?. Z79) . A questi 
un altro ne aggiugnerò io dell’ anno 11 $6, tratto da una 
carta inserita da Benvenuto di s. Giorgio nella sua Storia 
del Monferrato ( Script, rer, ital, t, 23, p, 341 )., in cui 
il march. Guglielmo e Giulirta di lui moglie figliuola di 
ìLeopoldo marchese d’Austria dichiarano di seguire , quegli 
ia Legge salica , questa P alemanna . „ Nos itaque praedicti 
,, jugales , qui professi sumus ex natione nostra lege vi- 
„ vere Salica , sed*ego Julita ex natione- mea lege vivere 
■ Alemannorum , ec. „ Anzi fino all’ ari. 1216 ha trovato 
r erudito co. Giulini qualche menzione delle- leggi de’ Lon- 
’gobardi in Milano ( Meni, di-Mil, t. 7, p* 32.I') • Egli è 
adunque certissimo che fino al principio del XIII secolo 
-goderono di tal libertà gl’ Italiani ; e eh’ essa non fu tolta 
loro giammai per alcun editto imperiale ; ^ma .a poco a 
pocc le leggi romane cominciarono a prevalere , singoiar- 
mente da che sorsero i famosi < interpreti di esse , de’ quali 
fra poco ragioneremo , e quindi le longobardiche e molto 
più le altre vennero alla 'fine interamente dimenticate . In- 
torno a tutto ciò veggasi il Muratori nelle due opere soprac- 
citate . " . , 

IX. Poiché dunque queste diverse leggi aveano ancor vi- 
gore in Italia , c lecito era agl’ Italiani il seguire quella che 
■più lor fosse in grado , era necessario che i giureconsulti 
avesser di time una sufficiente notizia . Come però le leggi 
‘romane , * singolarmente cominciando dal XII secolo , avsa- 
:no assai maggior nurnero di seguaci , cosi maggiore ancora 
era il numero di coloro che allo studio di esse si -rivol^eva- 
•no . E ciò dovette' molto più accadere quando si co- 
minciò a tenere pubblica scuola di giurisprudenza ; percioc- 
ché le leggi romane furono quelle intorno alle quali comu- 
nemente esercitaronsi que’ famosi giureconsulti che apriro- 
no agli altri la via. 'Questo' é ciò «di che. ora dobbiam ra- 
gionare 5 esaminando dove* e per cui opera singolarmente 
•rifiorisse in Italia lo srudio delle leggi». 

'X. Quando le' città* italiane. cominciarono , come sopra 
»si è dimostrato* a scuotere ih giogo dell’ autorità imperiale, 
e a scegliere per lor medesimi i lori^iudici , e i lor magi.- 
sirati si 'riaccese allora in esse , secondo si é già dee- 


- r 

IX. 
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però più 
di tutte 
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X. 

Bologna 
fu la sede 
della pri- 
ma cele- 
bro scuo- 
la dileggi. 
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to , Io studio della giurisprudenza . Ma non è perciò a cre- 
dere che si aprisser di essa pubbliche scuole . Come in 
addietro eranvi sempre stati alcuni che 1’ aveano con pri- 
vato studio coltivata , cosi quando questo studio si fece più 
vivo , benché maggior fosse il numero di coloro che si 
applicavano alla giurisprudenza , essi però non altro facea- 
no comunemente , che leggere e studiare per se medesimi 
que’ libri che potean rinvenire a ciò più opportuni . Se 
qualche scuola vi ebbe in Ravenna , di che or ora ragione- 
remo , essa non fu molto celebre , e non fu conosciuu 
fuor dell’ Italia . Bologna prima d’ ogn’ altra città ebbe il 
vanto di aprire pubbliche e famose scuole di giurispruden- 
za , e di vedere non solo da tutta P Italia , ma anche da’ più 
lontani paesi accorrer numerose schiere di giovani ad istruir- 
si ; e di essere perciò appellata , come vedesi in un’antica 
medaglia, Mater Studionim ( cL Prof^ Bonon. f.i, 
pars. I, p. 8) . Questo primato appena vi ha tra’ moderni 
più esatti scrittori chi noi conceda a questa illustre città . 
Ma a qual tempo precisamente si aprissero ivi pubbliche 
scuole , non é facile a determinare . 

XI. XI. Io non parlerò qui del famoso Diploma di Teodo- 
v^TMta* giovane , dagli antichi scrittor boloOTftsi celebrato 
akbasuD- cotanto , con cui essi credeano di provare che la loro uni- 
Lint-^in* avesse avuto questo principe per fondatore . Po- 

ne fniM teansi cotali cose affermare e scrivere impunemente quan- 
fk'sso?™” bastava che una carta avesse qualche apparenza di anti- 
chità , perchè fosse creduta autentica . Ma ora non vi ha 
tra gli eruditi , di cui tanto abbonda Bologna , chi non 
conosca e la supposizione di quel Diploma , e la falsità 
di tale opinione . In fatti il dottissimo p. Sani , mento- 
vato poc’ anzi , appena ne ha fatto un cenno , e in ma- 
niera che ben si vede eh’ ei non ne f» alcun conto , e ha 
dato principio alla sua Storia dal sec. XI. Egli pensa ( iò. 
p. 4 , ec. ) che il primo a tenere scuola di leggi io Bolo- 
gna fosse Lanhanco arcivescovo di Cantorberl , di cui ab- 
biam favellato nel capo II di questo libro , e ne reca in 
pruova le parole di Roberto del Monte da noi pure ivi re- 
care , ove afferma che Lanfranco insiem con Guarnerio , 
trovate avendo le leggi domane presso Bologna , cominda- 
rono a interporle pubblicamente . Egli coofesia che que- 
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Sto Guaraerio non è altri che il famoso Vamerio ossia Ir- 
nerio , che questi vìsse certamente molti anni dopo Lan- 
franco ; e che perciò ha errato Roberto nell’ unirli insie- 
me . Ma ciò non ostante aflferma che , essendo Roberto 
vissuto nel monastero stesso dì Bec , di cui era stato priore 
Lanfranco , e avendo potuto conoscer parecchi che con 
lui avean vissuto , deesi credere che fosse ben istruito in 
ciò che appaneneva alla vita di questo illustre prelato ; c 
che perciò , benché egli abbia commesso errore nel far 
Lanfranco coetaneo d’ Irnerio , deesi credere però , che 
non abbia enato nell’ affermar che Lanfranco tenne scuola 
di leggi in Bologna . Io rispetto il parere di $1 dotto scrit- 
tore ; ma confesso che non so indurmi sJ fàcilmente a 
seguirlo . Milone Crispino nella vita di Lanfranco non fa 
motto dì tale scuola da lui tenuta , benché pure rammen- 
ti y come abbiamo veduto , lo studio della giurisprudenza 
da lui coltivato , e il plauso con cui ne dié saggio nel 
trattare le cause in Pavia sua patria . Or Milone visse egli 
pure nello steso monastero di Bec , e fu alquanto piò vi- 
cino di tempo a Lanfranco ; e avendo preso a scriverne 
minutamente la Vita , egli é a credere che più esatte e 
più sicure notizie raccogliesse intorno a Lanfranco , che 
non Roberto , il quale avendo preso a scrivere una Cronaca 
generale de’ suoi tempi , non dovette essere ugualmente 
sollecito di ricercare ciò che appaneneva a questo arcive- 
scovo . Perciò il vedere taciuta da Milone Crispino una 
cosa eh’ ei non avrebbe potuto ignorare , e che certamente 
non avrebbe dissimulata , parmi che ci dìa motivo di so- 
spettare errore in Roberto ; molto più eh’ ei ci si móstra 
scrittore non bene informato nell’ unire ch’ei fa insieme 
due personaggi di tempo troppo diverso . Pei altra parte e 
Conado Urspergese ( in Chron. ad an. 1 126 ) e Odofredo 
( in Dig. tit, de Justitia et jure , cap» Jus civile ^ 1 ) 

giureconsulto del XIII secolo , seguito poi da innumera- 
bili altri antichi e moderni scrittori , affermano che Irne- 
rio fii il primo che tenesse pubblica scuola di giurispru- 
denza in Bologna . A me dunque non sembra che sia ab- 
bastanza provato che si possa attribuire a Lanfranco ciò ^ 
che con più probabil fondamento si attribuisce ad Irnerio . 
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^ XII. Nè io voglio perciò negare che si coltivasse la giu- 
ii"iTi a*- risprudenza in Bologna a’ tempi ancor di Lanfranco . Anzi 
tre .wuo- nc ho io stcsso rccate poc’ anzi le piuove tratte dalla Storia 
tamil?. medesima di questa Università ; ma ciò deesi intendere di 
quello studio , direi quasi , privato , eh’ era comune ancora 
ad altre cinà , come poc’ anzi si è detto . £ se trovasi alcun 
nominato nelle carte bolognesi col titolo di dottor delle 
leggi , penso che altro non significhi questo titolo , fuor- 
ché giureconsulto , e 1’ abbiam veduto in fatti usato anco- 
ra da s. Pier Damiano nello scrivere a personaggi i quali 
non par cenamente che fossero in Bologna . Lo stesso 
p. Sarti ha evidentemente mostrato contro l’opinione del 
Muratori (^jìntiq, Ital. t. 3, diss. 44 ) , che altri studj 
ancora ivi si coltivavano ; ed eranvi altre scuole , prima che 
quelle della giurisprudenza s’ introducessero . Lamberto ve- 
scovo di Bologna assegnò l’an. 1065 alcuni terreni a’ ca- 
nonici dcliaf sua cattedrale , perchè più agevolmente potes- 
sero attendere agli studj ( De cl. Prof.Bonon. t.i,pars i, 
/>. 3 ) . Irnerio , come fra poco vedremo , prima d’ aprire 
scuola di giurisprudenza , avea insegnate' le arti , cioè la 
lilosofia e le altre scienze che ad essa appartengono . Anzi 
fin dal principio dell’ XI secolo s. Guido , che fu poi ve- 
scovo d’ Acqui , venne a Bologna per apprendervi le scien- 
ze ( Acta SS. jun. t. i,p. 119 ) e s. Brunone vescovo di 
Segni dopo la metà del medesimo secolo avea ivi apprese 
le arti , come si è dimostrato . Che se questi più nobili 
Arudj coltivavansi fino dall’ XI secolo in Bologna , egli è 
evidente che scuole doveanvi essere nulla meno di lettere 
umane , quanto permetteva la condizion de’ tempi , come 
ha giustamente osservato ri sopraccennato p. Sani ( l. c. 
■p. ^03 ) , confutando l’opinione del Muratori che avea af- 
fermato non prima del scc. XIII essersi cotali studj intro- 
dotti il quella città . , 

XIII. XIII. Tali furono fin dalsec. XI i tenui principi dell’uni- 
y.iai OH- versità di Bologna . Ma verso la fine del secolo stesso c al 

jjiiic ••11° • r ii 

«« lo IMI- cominciar del seguente assai maggior rama ella ottenne per 
(ilo deii.1 Iq snello jiflle leggi , che ivi cominciò a risorgere . Ro- 
firni-a in bcrto del Monte e Corrado Uspergese , come abbiam detto , 

- attribuiscon la lode del rinnovamento di questo studio a Ir- 
nerio , banchè Roberto per errore , da noi confutato poco 
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anzi , gli dia' a compagno Lanfranco . Lo stesso afferma 
Odofredo giureconsulto del XIII secolo , da noi poc’anzi 
citato . Ma qui convien riferire il passo ov’ egli di ciò ra- 
giona , per esaminar poscia se in ogni cosa gli si debba 
dar fede , Nè sarà , io credo’ , spiacevole a chi legge , 
eh’ io rechi le stesse parole di questo scrittore che per cer- 
ta sua schietta semplicità leggesi con facete : „ Dominus 
,, Yrnerius , die’ egli (1. c.) , qui fuit apud nos lucerna 
„ juris , idest primus qui docuit in civitate ista . Nam pri- 
„ mo coepit studium esse in civitate bta in artibus ; et 
,, cum studium esset destructum Roraae , libri Legales fuc- 
„ runt deportati ad'civitatem Rarennae ; et de Ravenna ad 
„ civitatem istam . Quidam Dominus Pepo coepit aucto- 
„ ritate sua legere in Legibus ; tamen quidquid fuerit de 
,, scientia sua, nullius nominis fuit . Sed Dominus Yr- 
„ nerius , dum doceret in artibus in civitate ista , cum 
„ fuerunt deportati libri legales , coepit per se stude- 
,, re in libris nostris , et studendo coepit thocere in Legi- 
„ bus , et ipse fuit maximi nominis ; et quia primus fuit , 
„ qui fecit glosas in libris nostris , vocamus eum lucernam 
„ juris „ . Lo stesso ripete egli altrove ( ad l. Falcid. ) , 
ove anche spiega quai libri precisamente fossev recati a Bo- 
logna : „ Cum libri fuerunt portati , fuerunt portati hi li- 
„ bri ; Codex , Digestum vetus et novum , et Institutio- 
„ nes : postea fuit inventum Infortiatum sine tribus parti- 
„ bus : postea fuerunt portati tres libri : ultimo liber Au- 
„ thenticorum inventus est,,. Questo solenne trasporto de’li- 
bri legali da Roma a Ravenna e da Ravenna a Bologna è sem- 
brato favoloso al p. Sarti ( l.c.p.6 ) . E ceno se Odbfredo 
avesse voluto dirci che non vi fosse che un solo esemplare 
delle Leggi romane , e che questo si andasse per tal ma 
niera', direi quasi , processionalmente portando da un» all’ al- 
tra città , mi arrenderei al suo parere . Ma io penso che il 
buon dottore Odofredo abbia qui voluto usare il senso alle- 
gorico , non il letterale ; e che sotto l’idea del trasporto 
de’ libri , altro non intenda egli veramente che il trasporto 
dello studio * ed altro in somma non voglia dirci , se non 
che dopo la caduta dell* Impero occidentale , essendo dive- 
nuta Ravenna la residenza ordinaria de’ re goti prima, e 
poscia degli esarchi , ivi a’ tempi loro e ancor ne’ seguenti 
T 0 n.JILP.lI. Z7 
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rnantcnnèsi lungamente vivo lo studio delle leggi , quanto 
era possibile negli infelici tempi che allor correvano ; e che 
da Ravenna lo studio passò a Bologna , perche avendo ?r- 
nerio , c que’ che gli succederouo , preso a interprcrnre le 
leg^i , e ottenuta con ciò gran fama , quella città divenne 
il teatro , per cosi dire , di tale studio , il quale perciò in 
’ Ravenna cessò e si esrinse . A me pare in tatti di aver tro- 
vato nelle Opere di s. Pier Damiano qualche vestigio del 
fervore con cui verso la metà dell’ XI sec. coltivavasi la 
giurisprudenza in Ravenna . Nella prefazione al suo tratta- 
to àc Grulli di pareti te! a (ò'. Petri Uarn. Od. / . 2,yy. 8i 
ed. rotti. 1608 ) ci narra di esser di fresco andato a Raven- 
na e di avervi trovata accesa una controversia su’ gradi di 
parentela vietati ne! matrimonio , e reca la decisione che 
su ciò aveano dato sapientes civitatis in, unum conve- 
iiienles , la qual decisione crasi, da essi mandata a’ Fioren- 
tini che di ciò gli avean richiesti . Or qui per sapienti non 
altri egli certamente intende che i giureconsulti ; c in farti 
soggiugne eh’ essi in pruova della lor decisione adducevano 
un passo tratto dalle Istituzioni di Giustiniano ; e piò chia- 
ramente ancora ei li chiama più sotto legis pentos (c.4,^ ). 
Quindi ad essi volgendosi , cosi loro ragiona ; „ vos au- 
„ tem ... ad rectae intelligcntiae tramitem quantocius rc- 
„ pedate , ut qui inter clientiam turbas lenctis in gymna- 
,, sio ferulam , non vereamini subire in Ecclesia discipli- 
„ nam „ ( c. 8 ) . Qui veggiam dunque in Ravenna nume- 
rose schiere di giureconsulti che tenevano scuola , c che 
godevanp di qualche nome , poiché da’ Fiorentini era ri- 
chiesto il loro parere , e perciò sembra probabile che qual- 
che scuola di giurisprudenza si fosse Iin a quel tempo man- 
tenuta in Ravenna . Intorno a che veggasi il eh. p. abate 
Gmanni ( Di.<s. della Letier. raeenn. ) , c 1 ’ cruditiss. 
Foscarini ( Leti era! . venez. p. n. 99) che altri autori 
ancora arreca a conferma di tale opinione . 

XIV. XIV. Nelle altre parti il racconto di (,'dofredo non in- 
irucriii contra diiTicoltà , nè trova contraddizione . l'a esso dunque 
in. fon- noi ricaviamo , come abbiam già accennato, che tenc.osi 
. scuola dell’ arti in Bologna , prim.a che quella dclhi giuri- 
sprudenza avesse cominciamento ; cbt K» stesso Irnerio n'era 
maestro prima che si volgesse aie leggi \ e che prima di 
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Trrierio un cotal Popone avea preso a spiegarle ; ma non 
avea in ciò acquistato gran nome . Di futi, trattone l’al- 
legato passo di Odofredo , non abbiamo dell’ infelice Pe- 
pone notizia alcuna . Vi ha chi rammenta una medaglia 
coniata in onore di questo primo maestro di legge ; ma il 
padre Sarti dimostra (/?♦ 7 ) eh’ ella c stata fìnta a capric- 
cio . Irnerio è dunque quegli che deesi considerare come 
il 'primo pubblico professore di giurisprudenza in Bologna , 
e il primo fondatore di quella università si illustre ; ed egli 
c degno perciò , che dietro alla scorta del mentovato stv>- 
rico , si esamini con diligenza ciò che a lui appartiene . 

XV. Guarniero o Warnerio o Irnerio ( che in tutte que- XV. 
ste maniere si suole scrivere il nome di onesto giureconsul- 
lo) , detto da alcuni milanese , da altri tedesco , fu cer- si tìvoI- 
tamente bolognese dì patria , come col testimonio di più 
antiche carte e di Landolfo il vecchio prova il suddetto au* à,o deiu 
tore { ih, p, il ) , il quale ancora dimostra eh’ egli nè viag- '‘‘SS*' • 
giò mai a Costantinopoli , nè apprese la giujLsprudcnza in 
Ravenna , come da alcuni fu scritto . Della scuola di fi- 
losofia da lui tenuta in Bologna , abbiam parlato poc’anzi, 
c ne abbiam recato il testimonio di Odofredo , il quale 
altrove più chiaramente spiega eh’ ei fu professore di lo- 
gica . ,, Domiinus Yrnerius qui logicus fuit in civitate ista 
,, in artibus ancequam doceret in legibiis „ ( m /<?«■. ult» 
c. de inteirr, resiit. ) . Ma per qual motivo abbandonati i 
filosofici studj ei passasse a’ legali , non è si agevole a dif- 
fìnire . App'ina merita d’ esser confutata l’ opinion di colo- 
ro i quali rdFermano che per comando di Lottarlo II pren- 
desse Irnerix) a interpretare le leggi ; poiché , come vedre- 
mo parlando del tempo a cui questi vivea , egli , assai pri- 
ma che Lottarlo regnasse , apri la sua scuola. L’ Ursperge- 
se ^ seguite $ poscia da altri , racconta ( in Chroiu ad un, 

1016 ) eh’ egli il fece ad istanza della celebre contessa Ma- 
tilde . Ma^, come egregiamente rifiette il p. Sarti ( p, 16 ) , 
questa cifdì non era ad essa soggetta ; e inoltre , come Ir- 
nerio no’/i fu il primo interprete delle leggi , ma innanzi a 
lui era stato l’oscuro Pepone , cosi non Iacea bisogno tacila 
autoritli sovrana ad Irnerio , che lo esortasse a ciò fare . 

Una altra origine di questa scuola si reca dal card. Arrigo 
di Susa , detto volgarmente il card, d’ Ostia , celebre ca- 


Sue ope- 
re legali . 
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nonìsta del XllI secolo . Egli parlando della voce latini 
as , dice eh’ essa diede occasione a introdursi in Bologna 
lo studio civile , cioè delle leggi ; „ propter quod verbum 
,, venir Bononiam studium civile, ut audivi a domino meo „ 

( Corniti, in Decret. Gregor. ad rnbr. de Testata. ) , cioè 
dal suo maestro ch’era stato Jacopo Baldovino scolare di 
A zzo . Sembra dunque che fosse questa tradizione de’ bolo- 
gnesi giureconsulti che per qualche letteraria contesa nata sul 
valore dell’ asse romano si consultassero le antiche leggi , 
e che Irnerio prendesse da ciò motivo di studiarle dappri- 
ma , e poscia d’ interpretarle pubblicamente . Al p. Sarti 
non sembra improbabile una tale origine (^. 8 ) . A me 
par veramente eh’ ella abbia alquanto di quella credula sem- 
plicità che allora ne’ fatti storici era universale . Ma poco 
monta il saperne più oltre . 

XVI. Irnerio non si arrestò alla semplice spiegazione' 
delle leggi romane . „ Egli scopri ed espose „ dice lo stes- 
so p. Sarti ( ib. ) „ i tesori della giurisprudenza nascosti 
,, ne’ gran volumi delle Pandette ; molto alFaticossi , per 
,, quanto si può congetturare , nel rendere alla sua inte- 
„ grità il codice eh’ era mancante ed imperfetto j scelse 
„ dalla nojosa farragine delle Novelle gli articoli più im- 
,, portanti , e gl’ inserì ne’ luogi opportuni del codice „ , 
Ciò ch’egli afferma qui in breve , il conferma altrove più 
stesamente ( /?. 13.ee. ) con pruove tratte da’ codici anti- 
chi e dagli antichi giureconsulti , e a me basti 1’ averlo qui 
accennato per non gittare inutilmente e tempo e fatica in 
ripetere le belle ed erudite osservazioni di questo dotto scrit- 
tore . Ma ciò che maggior fama acquistò ad Irnerio , furon 
le Chiose eh’ egli prima di ogni altro aggiunse alle Leggi , 
facendone cosi una breve e semplice dichiarazione , il che 
egli non fece solo per riguardo al Codice e alle Istituzioni, 
ma per riguardo ancora al Digesto , come pruova chiara- 
mente il medesimo autore ( ^. 21 ) . Catelliano Cotta ri- 
prende sdegnosamente Irnerio , perchè abbia recato colle 
sue Chiose tenebre e non già luce alla giurisprudenza ( Re~ 
cen^. jHris Interpr. p. S20 ed. Lips. 1721 ) } ma il p. 
Sarti , recandone alcuni frammenti , dimostra {p. 13, ec.) 
che le Chiose d’ Irnerio son brevi , chiare e precise ; e che 
se tutti i seguenti giureconsulti ne avesser seguito l’ esem- 
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pio , non avrebbono , per cosi dire , imboschita la giuri- 
sprudenza con una selva d' inutili e prolisse c oscure anno- 
tazioni . 

XVII. Queste fatiche d’ Irnerio nell’ illustrare le Leggi 

F»ma di 

romane gli concniaron gran nome . In un placito , tenuto cui gide- 
dalla contessa Matilde 1 ’ an. 1112, veggiamo JVarnerio ''* ■ 

. , • • I I’ et» ‘'•'i» 

causidico bolognese nominato innanzi a rutti gli altri cau- tiu . 
sidici che v’ intervennero , chiamati da essa per udire il 
loro consiglio ( tZ». //.ij ) ; il che pure si vede in altri pla- 
citi di Arrigo IV imperadore negli anni 1116, 1117, 1118, 
il che ci mostra che , benché non sembri probabile eh’ egli 
abbandonasse interamente la sua scuola per seguire questo 
sovrano , era però di quando in quando da lui invitato a 
recarsi ove era la corte , affin di valersi di un uom si fa- 
moso . Anzi l’anno 1118 egli il condusse seco a Roma, 
c di lui si valse ad esortare i Romani ad eleggere l’an- 
tipapa Bordino contro il vero pontefice Gelasio II, come 
narra Landolfo il giovane {Script, rer.it al. voi. 

Il Muratori narrando un tal fatto , dice ironicamente che 
da esso raccoglievi qual fosse il sapere e la coscienza d’ Ir- 
nerio {Ann.d'ltal.adan. ino), e certo non possiamo 
da ciò formare un troppo vantaggioso carattere della probità 
di questo giureconsulto . Ma quanto al sapere il vederlo 
sostenitore di una rea causa, non basta a provarci ch’ei 
non fosse uomo dottissimo ; altrimenti molti sarebbon co- 
loro a cui converrebbe apporre la taccia d’ignoranti , che 
pur furono uomini d’ ingegno e di studio non ordinario . 

Da’ monumenti sopraccennati raccoglicsi ancora il tempo a 
cui Irnerio fiori , cioè al principio del secolo XII, ed è 
perciò verisimile che fin dagli ultimi anni del secolo pre- 
cedente ei cominciasse a tenere in Bologna la scuola di 
giurisprudenza . Di lui non trovasi memoria alcuna dopo 
l’an. 1118. Nondimeno il p. Sarti crede {p.i6) ch’egli 
vivesse ancora a’ tempi di Lottario II, poiché 1 ’ Uspergese 
ne fa menzione all’an. 1126. Di altre cose che ad Irnerio 
appartengono , e di altre opinioni che intorno a lui sono 
state mal adottate da alcuni moderni scrittori , vegga.si il 
medesimo storico , il quale avendone ragionr.to con esat- 
tezza e con erudizione non ordin'sria , 'Sa a i^e risparmia- 
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ta la non leggera fatica di rischiarare pii^ oltre la vita di 
questo celebre giureconsulto («) . 

XVI II. Che a lui più che ad ogni altro debba l’ univer- 
sità di Bologna la sua lama, si rende chiaro cosi dal. riflet- 
tere ch’egli tu il primo per cui ella nella scienza delle Icg- 
.gi divenisse illustre, come dal vedere le Iodi c gli elogi 
di cui essa perciò tu onorata fin da que’ tempi. Pare, a 
dir vero, che fin dall’ XI secolo losser le scuole bolo- 
gnesi famose anche ne’ paesi stranieri , perciocché abbiam 
veduto che s. Brunone vescovo di Segni , mentre ivi at- 
tendeva agli studj dopo la metà di quel secolo, a richie- 
sta d’ alcuni Oltramontani stese una sposizion del Salterio . 
Or sembra probabile che questi Oltramontani fossero per 
motivo de’ loro studj in Bologna, e ivi conoscesser Biu- 
nonc . Ma assai più celebri esse divennero poiché gli studj 
legali vi turono introdotti. L’anonimo autor del poema 
sulla Guerra tra i Milanesi e i Comaschi dall’an. 1118 fino 
al 1127,1! quale vivea a’ que’ tempi medesimi, come di- 
mostra il Muratori che lo ha dato alla luce ( Script, rt r. 
ital. voi. 5 ) , parlando delle città che vennero in ajuto 
dei Milanesi contro i Comaschi , annovera tra le altre Bo- 
logna con queste parole ; 

DocU suas si-cma duxit Bonunia Icgcs (v. 21 1): 

E più sotto; 

Dacia Bononia venit et huc curri legibus una (v. i 848). 
Fin da que’ tempi adunque avea Bologna il glorioso sopran- 
nome di dotta, e fin d' allora era celebre per le leggi che 
ivi s’insegnavano. Anzi possiamo argiugnere che fin d’ al- 
lora era numeroso il concorso che da ogni provincia d’Eu- 
ropa ad essa laccasi per tal fine. A ciò sembra che alluda 
il pontef. Eugenio III in un Breve scritto I’ an. 1151 al 
rettore e al popolo di Bologna, e pubblicato nella più volte 
mentovata Storia di quella Università {praef. z. 2 ) , in 
cui cosi dice: „ Praedecessorum vestrorum antiquam et 
„ legalcm constantiam multi divers.arum gentium, qui apud 
„ vos morari consuevcrunt , raanifestis rerum experimen- 

(n) Inromn ad Irnerio « e alle Clilosf d.i lui uggiunre a* libri delU Giu— 
rifpT lulrnra , meiitA ancor di es««r letto 1’ artuolo clic no ha incerilo il sìg. 
«luto Iranrcv'o Alessio Finii neir opere de^li òi-'rittori boiogntsi del co» 
Gio. FftiHuui ( i. 4, p- aóBf ec.) . 


Digitized by Google 


* Libro IV. 417 

I, tis plenius agnovemnt,, . E adir vero questo ordinarlo 
so;igtonio in Bologna di stranieri d’ogni nazione non sem- 
bra potersi intendere nato altronde che dalla fama di que- 
gli studj, c de’ legali singolarmente. Assai maggiore però 
divenne la fama della bolognese giurisprudenza dacché Fe- 
derigo I di grandi onori fu liberale a quei professori, e di 
gran privilegi a’ loro discepoli. Gli antichi storici ce ne 
hanno lasciata memoria, e noi perciò dobbiam qui riferire 
ciò eh’ essi ne narrano, perchè al medesimo tempo ne 
trarremo le opportune notizie di altri celebri professori di 
legge , che succederono ad Irneiio . 

XIX. Quando Federigo I venne la seconda volta in xix. 
Italia l’an. u^g, una gran moltitudine d’uomini prn- 
denti e dottissimi neÀla Legge, come dice Radevico di grandi o- 
Frisinga ( De rebus sest. Frid. I l. i, c. 27) , intorno a * 
Jui radunossi. E ben mostro Federigo in qual conto gli giurefon- 
avesse, perciocché, come narra il medesimo storico , aven- 

1 V >»/»•! • ^ logansi . 

do egli gih determinato di muover guerra a milanesi , e aven- 
dogli i giureconsulti rappresentato che a procedere diritta- 
mente conveniva premettere le citazioni legali , egli segui 
il loro consiglio; e non proferì sentenza contro di quelli, 
sinché non gli ebbe convinti di ribellione. Quindi dappoi- 
ché in quell’anno medesimo ebbe costretti i Milanesi ad 
implorare la pace , Federigo radunò in Roncaglia una ge- 
nerale numerosissima assemblea di tutti i vescovi , i prin- 
cipi, e i consoli italiani per regolare i pubblici affari; e 
allora fu ch’egli distinse con sommi onori quattro celebri 
giureconsulti che allora erano in Bologna :,, Avendo a’suoi 
„ fianchi , dice il medesimo Radevico (/. z, c. ^ ), quat- 
,, tro giudici, cioè Bulgaro, Martino, Jacopo, eUgo,uo- 
„ mini eloquenti, religiosi, e dottissimi nelle leggi, e profes- 
,, sori di esse in Bologna, c maestri di molti discepoli ,, eoa 
„ essi e con altri giureconsulti che eran venuti da più al- 
,, tre città, udiva, esaminava e conchiudeva gli affari,,. 

Ove vuoisi riflettere che, benché i bolognesi giureconsulti 
fossero sopra tutti onorati da Federigo , molti altri nondi- 
meno colà intervennero da molte altre città d’ Italia ; il che 
ci mostra che in ogni luogo era già sparso lo studio della 
giurisprudenza . Anzi ne abbiamo in questo racconto me- 
desimo di Radevico un più certo argomento; perciocché - 
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ci segue dicendo che avendo Federigo osservato che mol- 
tissimi tra gl’ Italiani portavano fra le mani una croce, il 
che era indicio di lite che aveano con alcuno , egli esclamò 
che „ era cosas ben degna di maraviglia che gloriandosi 
,, singolarmente gl’ Italiani della scienza legale , pur tanti 
,, vi fossero trasgressor delle leggi,,. Or Federigo in mez- 
zo a tanti giureconsulti volendo stabilir fermamente i di- 
ritti imperiali, chiese a’ quattro Bolognesi in panicolare 
che gli prescrivessero quali essi fossero precisamente . Ma 
essi che ai sapere congiungevano l’ accorgimento , ricusa- 
rono di decider soli si dilEcii quistione; e perciò Federigo 
scelse due giudici di ciascheduna città, acciocché insieme 
co’ dottori la esaminassero. La risposta fu qual brama vaia 
Federigo; cioè che tutte le regalie ossia i ducati, i mar- 
chesati, le contee, e i consolati, il diritto della moneta, i 
dazj, le gabelle , i pedagj , i porti , la pescagione, ed altre 
somiglianri cose eran tutte di diritto imperiale [^Radev. ib. 
Otto Morena Hist. Land, p, loiy. Script, rer. ital. 
voi. 6 ) . Delia qual sentenza , come pronunciata per vila 
adulazione, furon poscia incolpati e ripresi singolarmente 
i bolognesi giureconsulti ( Placent, Summa in l. i o, c. 
de annonis). 

XX. XX. Ma se questi in ciò secondarono l’ autorità e il pn- 
Federigo, seppero ancora prevalersi opponunamen- 
itgU'pro-te dì quella grazia in cui perciò erano presso lui saliti. Per- 
»gir»coù ottennero in favore de’ professori e degli scolari 

ri . la celebre legge inserita poscia nel Codice ( ad tit. Ne 
Filius prò patre)^ con cui Federigo comanda che rutti 
coloro che viaggiano per motivo di studio, e singolar- 
mente i professori delle sacre leggi , possano andarsene essi 
non meno che i loro messi sicuramente e senza molestia 
alcuna; in oltre che niuno possa con essi e con ciò che 
ad essi appartiene usar del diritto di rappresaglia ; e final- 
mente che sia lecito ad essi lo scegliere in occasion di li- 
tigi , se volessero avere a giudice o il vescovo, o i lor 
professori ; i quai privilegi benché conceduti fossero ge- 
neralmente a tutti i maestri e agli scolari tutti, ovunque 
essi fossero, come però il maggior numero e la fama mag- 
giore era de’ Bolognesi , tornarono singolarmente a van- 
taggio e ad onore di quella celebre scuola che d’ indi in 
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poi divenne ancora più illustre . Odofiredo comenrando U 
riferita legge di Federigo , avverte che per essa potevano 
gli scolari nelle civili ugualmente che nelle criminali cause 
sottrarsi al foro; ma che a’ tempi di Azzo, di cui a suo 
luogo ragioneremo, rinunziarono a tal privilegio quanto 
alle cause criminali ; perciocché essendo sorta una fiera di- 
scordia tra gli scolari lombardi e i toscani, nè riuscendo 
a’ dottori di tenerli in freno, pregarono il podestà a pren- 
dersi di ciò pensiero . Poscia tornarono a usare del lor pri- 
vilegio: „tamen , conchiude Odofredo , Deus velit, quod 
„ non faciant sibi male ad invicem ; nam per dominos do- 
,, ctores male puniuntur illa maleficia,,. Ma de’ quattro ce- 
lebri giureconsulti nominati poc’ anzi convien dire qualche 
cosa più in particolare . 

XXL Che Bulgaro fosse bolognese di patria , pruovasi 
stesamente nella Storia dell’ Università di Bologna ( p. 
31). Ma a* Pisani non mancano buone ragioni per dirlo 
foro concittadino {Disc. deìl’ Jst. letter. pis.p. 45, ec.)« 
Era egli stato , come pure gli altri tre nominati giurecon- 
sulti ^ scolaro di Irnerio , e nella Storia di Ottone More- 
na , qual fu pubblicata da Felice Osio , si narra ( Script, 
rer. ital. voi. 6 ^ p. :oi8 ) che essendo Irnerio vicino a 
morte , raccoltiglisi intorno i suoi discepoli il pregassero a 
nominare ei medesimo il successore , ed ei rispondesse con 
questo elegantissimo distico: 

Bulgarus ot aureum : Martinas copia Legum : 

Ilago fona legum: Jacobut id quod ego. 

Ma il codice di cui l’Osio si valse a pubblicare la Storia 
del Morena , credesi comunemente che fosse guasto , o in- 
terpolato da man più recente ; e questo passo <10 fatti non 
trovasi nella più corretta edizione fattane su dué codici 
della biblioteca ambrosiana ( ib. ) ; e perciò non possiam 
ad esso aifidarci con sicurezza. Checchessia di ciò, veg. 
giam che Bulgaro è nominato il primo tra’quanro giure- 
consulti da Federigo onorati ; e da ciò sembra potersi rac- 
cogliere con certezza, ch’ei fosse tra tutti il più reputato 
pel suo sapere. Il glorioso soprannome di Boccadoro, di 
cui non solo il veggiamo fregiato ne’ versi soprallegati, ma 
anche nelle opere degli antichi giureconsulti ( V. Cl. 
■Prof. JBonon. p. 33, aota a), ci mostra sempre più in 
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«jualc stima egli fosse . Grandi contese egli cbbt a soste- 
ner con Martino, dii quale or ora ragioneremo, e sin- 
gokirmente intorno a’ diritti imperiali che da questo vo- 
leansi stendere e ampliare fuor di misura , ma da Bulgaro 
si ristringevano entro certi confini . Quindi vennero più 
volte a contesa innanzi al medesimo t'kderigo ; c qucs’i , 
vedendo sostenuta la sua autorità da Martino, a lui pai 
chea Bulgaro mostravasi favorevole (il>. p. 32, ec. ) . 
Anzi Ottone Morena, secondo l’edizione dell’ Osio (/. r.), 
racconta che una volta n'ebbe perciò in dono il destriero 
medesimo cui egli solca montare. Ma questo fatto , adot- 
tato troppo lacHmentc dal Muratori ( Anu. d’Jlal. ad an. 
1158 ) ancora , sembra aggiunto posteriormente , c non 
trovasi ne’ migliori codici dell Ambrosiana, e vedremo ia 
fatti nel tomo seguente, che Odofredo l’ attribuisce all’imjJ. 
Arrigo V, e a Lottarlo e ad Azzo giureconsulti ancora fa- 
mosi . La predilezione però, che Federigo avea per Mar- 
tino, non tolse ch’egli non onorasse Bulgaro della dignità 
di vicario imperiale in Bologna ( Prnf, lirtnon. p. 3^ ). 
Tal fu la fanaa che tra’ Bolognesi di lui rimase, che per 
qualche tempo dopo la sua motte il pretore soWa rende- 
re la ragione nella casa da lui già abitata ; ed in quel luo- 
go medesimo fu poscia fabbricata l’università di Bologna, 
acciocché ella, ove avea ottenuta si grande celebrità del 
suo nome , ivi ancora avesse la sua stabile sede ( ih. p, 
34). Egli morì r an. 1166. come narrano Matteo Grif- 
foni e f. Bartolommeo della Pugliola ( Script, rer. Hai. 
voi. t8,/z. 107, 2-43), scrittori antichi, e degni perciò 
di fede più che altri moderni storici che 'scrivono diver- 
samente. Di lui ci sono rimaste alcune Chiose che furon 
poi da Accorso confuse insieme con quelle di altri antichi 
interpreti . 

xxrr. XXII. Martino, il secondo de' quattro celebri giurccon- 
••GosU onorati da Federigo, fu della nobil famiglia Gosia, 
come espressamente allérma Ottone Morena ( A r. ) auto- 
re contemporaneo, il che basta a confutar l’opinione di 
quelli che il dissero della famiglia Bosia , c perciò cre- 
monese (Aris. Cre.rn. litrr. /. I ). Ch’ ei nondimeno na- 
scesse in Cremona , essendosi ct'là ritirati i suol genitori 
cacciati da Bologna per le fazioni de’ Guelfi e de' Gbibcl- 
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lini , si narra da Cino giureconsulto che fiori al principio 
del XIV secolo, c la cui autorità perciò non è da spre- 
giarsi. Ma 11 p. Sarti pensa ( p. 38 ) che non debba far- 
sene conto alcuno, si perchè que’ nomi di Guelfi e di Ghi- 
bellini non udivansi ancora a que’ tempi ; si perchè , dic’cgli, 
dalle antiche carte comprovasi che la famiglia Gosia e 
a’ tempi di Martino c poscia ancora era in Bologna. E 
quanto al primo egli è vero che più tardi s’ introdusser quei 
nomi ; ma si può credere facilmente che Cino volesse dir 
solo che per le interne fazioni furono i genitori Hi Mar- 
tino costretti a uscir di Bologna , c che per errore ei desse 
a quelle fazioni il nome di Guelfi e Ghibellini. Le carte 
poi , che si adducono dal detto storico a provare che la fa- 
miglia Gosia era in Bologna, non sono che degli anni 
119Z, 1194, 12.04; ^ quindi provan bensì che i discendenti 
di Martino viveano in Bologna, non provano che vi vi- 
vessero i genitori ancora. Comunque sia, ei si rendette 
illustre in Bologna pel suo sapere nelle leggi, c per l’elo- 
quenza e r ingegno con cui spiegavale . Ma egli era uom 
capriccioso alquanto e bisbetico, c troppo fermo nel suo 
parere . Quindi ne vennero i dispareri e le contese fre- 
quenti, singolarmente con Bulgaro, ed egli vide spesso le 
sue opinioni rigettate da tutti gli altri giureconsulti , il clic 
fecero ancora que’ che vennero appresso ; benché alcune po- 
■ scia siano state adottate specialmente da’professori del di- 
ritto canonico (de Prof . Dotwu p . 39, 40). Da questo 
suo discordar si frequente dagli altri legisti ha avuto origi- 
ne per avventura la favoletta che da alcuni raccontasi, 
cioè eh’ essendo' egli venuto a disputa con Azzo, e sem- 
brandogli averlo vinto, e perciò insultandolo amaramen- 
te , Azzo sdegnatone , afiérrate le chiavi della sua scuola , 
gliele avventasse al capo , e lo uccidesse . Ma basta il ri- 
flettere che Azzo dovea essere ancor fanciullo , quando 
Martino mori, per conoscere la falsità di tale racconto. 
In una carta dell’ archivio di s. Giustina di Padova dell’an- 
no HÒ4, citata dal Facciolati {De Gyrnna<:. pafav. syn- 
9 ), trovasi nominato Gherardo Pomadello che fu 
fatto vescovo di quella città, cum regvrct in Ic^ibus in do- 
ni o Martini de Gasso' e sospetta perciò il p. Sarti (^.40) , 
che e per l’ odiosità da Marcino contratta nell’ ampliare i 


I 


Digitized by Google 


4^x Storia della Letter. Ital. 
diritti di Federigo, e per le contraddizioni che dagli altri 
soffriva, si ritirasse per alcun tempo a Padova. Ma l’iden- 
tità del nome e la somiglianza del cognome non parmi 
argomento bastante a render probabile questa opinione. 
Sembra certo ch’ei morisse in Bologna, e credesi che ciò 
avvenisse l’an. 1167, benché non v’abbia antico scrittore 
che ce ne assicuri [ib.p. 41 ). Scrisse egli ancora alcune 
chiare c brevi Chiose sopra le Leggi. 

XXIII. Più scarse notizie abbiamo degli altri due giu- 
Di Ugo reconsulti, cioè di Ugo soprannomato di Porta Ravegna- 
• di J»- na , perchè vicin di essa abitava , e di Jacopo a cui vedesi 
Rv <J3to il medesimo soprannome . Ugo era figlio di Alberl- 
vrgiuna.go lomb.ardo {ih. p. 44, nota f. ), Jacopo d’ Ildebrando 
(rò. p. Di essi trovasi menzione frequente e nelle 

carte antiche e presso gli antichi giureconsulti . Ma di ciò 
che alla lor vira appartiene , non ci è rimasta alcuna di- 
stinta notizia. Ugo mori l’an. 1168, se vogiiam credere 
all’iscrizion sepolcrale a lui posta nel chiostro de’ canonici 
di s. Vinore in Bologna, ove ancora si vede, e eh’ è ri- 
ferita dal p. Sarti (ih.) il quale però a ragione sospetta 
eh’ essa sia di tempo assai posteriore . Jacopo credesi da 
alcuni che fosse il successor immediato nella scuola d’Ir- 
ncrio , il qual prctcndesi che a tutti lo preferisse con quelle 
parole già da noi addotte: Jacobus id qund ego. In al- 
^ cune carte egli ha il glorioso titolo di legislatore ( ih. p, 

^ 47, nota a). Ei fini di vivere l’an. 1178. Io lascio pa- 

recchie altre più minute notizie intorno a questi quattro 
famosi giureconsulti , che si posson veder raccolte dal di- 
ligcntìss. p. Sarti, il quale ancora ha rilevati e confutati con 
singolare esattezza gli errori commessi dalPanciroli, dall’ Ali- 
dosi, dall’Orlandi, e da molti altri scrittori che han trattato del 
medesimo argomento . Cosi le altre parti della letteratura 
italiana avessero avuti scrittori per somigliante maniera eru- 
diti ed esatti ! Questa mia Storia allora riuscirebbe più breve 
assai , perciocché , come altre volte ho detto , parmi cosa 
del tutto inutile il trattenersi unicamente in ripetere ciò 
che altri han detto . 
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XXIV. Mentre la fama de’ professori , egli onori ad 
essi accordati, e i privilegi conceduti agli scolari da Fede- 
rigo, accrescevano ogni giorno più il nome dello studio 
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^ bolognese , i romani pontefici ancora si unirono a onorarlo 
della lor protezione. E il primo fra essi fu Alessandro III, 
detto per l’ innanzi Rolando Bandinelli. Era egli stato dap- 
prima professore di sacra Scrittura in Bologna , come il 

р. Sani ha chiaramente mostrato ( De Prof. Bonon. t. t, 
pars I, p. 46, et pars X, p. 5) colle parole di Uguc- 
cione vescovo di Ferrara, che fiori alla fine di questo se- 
colo stesso, tratte da un antico codice vaticano , ov’ei dice 
che il Decreto di Graziano fu pubblicato „ Jacobo bono» 
„ niensi jam docente in scientia legali et Alexandro tertio 
f, Bononiae residente in cathedra magistrali in divina pa- 
,, gina ante apostolatum ejus „ . Il qual passo ad eviden- 
za ci scuopre che oltre le leggi e oltre la filosofia, come 
abbiam già dimostrato, anche le scienze sacre aveano in 
Bologna i lor professori . Or Alessandro , poiché fu solle- 
vato alla sede apostolica , e poiché vide formarsi il fune- 
sto scisma che sconvolse allora la Chiesa , scrisse una let- 
tera enciclica a’ vescovi delle principali chiese , raggua- 
gliandoli della sua elezione , e aggiunse poscia alcuni giorni 
dopo alia lettera stessa la relazione della maniera con cui 
il card. Ottaviano crasi intruso nella cattedra di s, Pietro . 
Fra le molte copie che di tal lettera egli inviò in ogni 
parte , una fu indirizzata „ Venerabili fratri Gerardo epi- 
„ scopo et dilectis filiis canonicis bononicnsis ecclesiae, 
„ et legis doctoribus, ceterisque magistris Bononiae com- 
,, morantibus,,. Il du Boulay congettura { Hist. Unw, 
Paris voi. 2) che anche alla università di Parigi scri- 
vesse per somigliante maniera Alessandro; ma tal conget- 
tura é combattuta dal fatto; perciocché in un codice della 
Vaticana trovasi la copia della lettera inviata al vescovo 
di Parigi ; e in essa trovasi bensi menzione de’ canonici e 
del clero, ma di dottori e di maestri non si fa motto 
(praef. ad voi. i de Prof. Bonon. p. 1 3 ) • Quindi si 
può a ragione afifermare che l’università di Bologna fra 
tutte é stata la prima che con sue lettere fosse onorata 
da un romano pontefice ; il quale diede a vedere in tal mo- 
do in qual pregio l’avesse. Questa lettera é stara pubbli- 
cata già in parte da Radevico ( De gestis Frid. /, /. 2, 

с. 5 1 ) e da altri , poscia da Girolamo Rossi accresciuta di 
ciò che Alessandro dopo alcuni giorni vi aggiunse ( Hist. 


r«u it Aa 

leiiudia 

in. 
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Ravenn. ) , e finalmente assai più corretta su due codici 
della Vaticana nella prefazione alla Stona dell’ Università 
di Bologna (/?. i4).Con essa ottenne Alessandro che i 
Bolognesi gli rimanesser fedeli , e resistessero, finché il ( (,- 
terono, a Federigo. Ma questi finalmente gli cositi isu ad 
arrcndersegli; e il Sigonio ( Hisf. Bonur,. /. 3, 

Vi5^^ * quattro celebri giureconsulti , de viuali 

a bi.im poc anzi parlato, furono da’ Bolognesi inviati ai ’im- 

peradore per placarne lo sdegno . Di ciò non vi ha cenno 
nelle antiche storie. Ma nondimeno il ripetere che fa a 
questo luogo Ottone Morena i loro nomi {Sur ini. rer. 
ital. voi. 6 , Ili 3), ne dà qualche indicio, come se 
volesse egli dirci con ciò, che per loro riguardo fu Bo- 
logna trattata da Federigo meno rigorosamente di più altre 
città d Italia . 

maniera l’Università di Bologna ( che ben 
eorsn a.l possiamo con tal nome appellarla, poiché di quasi tutte 

professori, come abbiam dimostrato) 
oj! >1 n.v- presto a si grande celebrità di nome , che vide fino 

«.one, da questi tempi molti stranieri, e alcuni tra essi per nasci- 
ta e per dignità ragguardevoli , muovere da’ più lontani 
paesi per frequentarne le scuole, e non sol le legali, ma 
le altre ancora . Tra questi densi annoverare piima di ogni 
altro il celebre s. Tommaso arcivescovo di Cantorberì , 
CUI il p. Sarti, con testimonianze chiare di antichi e con- 
temporanci autori, prova {t. i, pars, i, p. 54, cc.) avere 
per qualche tempo coltivata la giurisprudenza in Bologna. 
Prima di lui era venuto in Italia per lo stesso motivo Ar- 
nolfo che fu poscia vescovo di Lisieux . Egli stesso l’af- 
fcrma nella prefazione al suo Trattato dello Scisma, da 
cui fu travagliata la Chiesa dopo la morte di Onorio II, 
pubblicato, dopo il p. d’Achcry, dal Muratori {Script, 
rer. ital. t. 3, pars i, p. 413 ), ov’ei cosi dice: me in 
Italiam desiderata dia romnnariim legnm studia de- 
duxerunt . E benché egli nomini qui generalmente l’ Ita- 
lia , è assai probabile però , che fra tutte le città italiane 
egli scegliesse quella ch’era per tali stud) più celebre, cioè 
. Bologna. Un tal Ruggiero di Normandia , che fu maestro 
nelle arti in Parigi e poscia decano della chiesa di Roucn 
al fine del secolo XII, avea egli pure frequentate le scuole 
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de*bo!ognesi giureconsulti, e tale stima aveane concepita, 
che ritornato in Francia , soleva dire pubblicamente, non 
esservi in tutto il mondo paese alcuno che per lo studio 
Lgale potesse paragonarsi a Bologna, come narra Silvestro 
Geraldo che avea con lui convissuto {Prof. lion. t. \,p. 

55). Finalmente il celebre Pietro blescnse in questo secol 
medesimo era venuto pel fine stesso a Bologna , dove ei 
narra {ep. 8) che a richiesta de’ suoi condiscepoli sole» 
talvolta tener loro divoti lagionamcnti. Del qual soggiorno 
in Bologna conservava egli già ritornato in Francia una si 
dolce memoria , che pentivasi di averla troppo per tempo 
abbandonata {ep. 26). Quando in questo capo medesimo 
dovrem parlare de’ Canoni, vedremo che per essi ancora 
faceasi a questa città gran concorso di forestieri. Qui ba- 
sti r aggiugnere che anche per lo studio della filosofia ve- 
nivano di questi tempi alcuni Oltramontani a Bologna . 
Perciocché Giovanni di Sarisbcrl racconta ( Metulo'^ic. h 
2, c. io) che essendo egli andato a Parigi (il che accad- 
de verso l’an. 1137) vi ebbe a maestro di dialettica un co- 
tale Alberico il quale poscia passato a Bologna cambiò 
in ogni cosa parere, e tornato in Francia tenne diverse 
opinioni:,, profectus Bonnniam dedidicit, quod tlocuerat, 

„ si quidem et reversus dedocuit. An melius, judicent qui 
„ ante et postea audierunt,, . Colle quali parole Giovanni 
mostra di dubitare se più probabili fossero le opinioni da 
Alberico insegnate prima in Parigi , o quelle eh’ ei riportò 
da Bologna . Ma Alberico medesimo doveva essere per- 
suaso che assai migliori delle prime erano le seconde ; poi- 
ché non vergognossi di ritrattare ciò che avea prima inse- 
gnato. Questi pochi esempj ci bastino a mostrare la stima 
a cui eran saliti gli stud) di Bologna, c l’affollato concor- 
so che ad essi faceasi . Questo era si numeroso , che fin 
dall’an. 1176 avvenivano alcuni disordini nella locazione 
degli alloggi, e convenne perciò, che Guglielmo vescovo 
di Porro c legato del papa lì togliesse con opportuni prov- ' 
vcdimenti, i quali furon poi confermati verso l’anno 1180 
da Pietro cardinale e vescovo di Frascati , legato òsso pure 
del Paca, e per ultimo da Clemente III verso l’an. n^o. 

XXVI. Dopo aver cosi descritto il florido stato in 
•ra di questi tempi 1 ’ università di Bologna , ci convien ora «Uirc«l«- 
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Bri (iuo tornare ai celebri giureconsulti che ne furono in quest^epo» 
in Bolo- >1 principale ornaniento . Ne io mi tratterrò a ragionare 
(H . (Ji tutti ■ il che nè si conviene a questa mia Storia , e già 
si è fatto con singoiar diligenza dall’ erudiriss. p. Sarti . 
A me basterà il ragionar brevemente di quelli che acqui- 
starono maggior lode . Rogerio o Ruggieri vuoisi annove- 
rare tra’ primi , poiché egli , come narra Alessandro da 
s. Egidio antico giureconsulto citato dal p. Sarti ( 
pars 1 , 57 ) , alla presenza di Federico 1 difese alcuni 

accusati di fellonia , e li difese contro di Bulgaro stato già 
suo maestro , che n' era l’ accusatore . Ch’ ei fosse bene- 
ventano di patria , e non già modenese , come alcuni han- 
no pensato ; che un sol Ruggieri giureconsulto si debba ri- 
conoscere di questi tempi ; e che un altro di lui più anti- 
co da molti tratto in iscena non sia mai stato al mondo \ 
eh’ ei fosse personaggio in tutto diverso da quei Vacarlo 
che fu il primo interprete delle leggi romane nell’ Inghilter- 
ra , con cui da molti è stato confuso , come vedremo 
' frappoco ; tutto ciò si è chiaramente mostrato <kl mede- 
simo autore che ogni cosa compruova con autentici docu- 
menti . Ruggieri oltre le chiose fatte , secondo il costume 
degli altri giureconsulti , alle leggi , e singolarmente a 
quella parte de’ Digesti , che chiamasi Inforziate , scrisse 
ancora prima di ogni altro una somma ossia compendio 
del Codice , e alcune altre operette , delle quali veggasi 
lo stesso storico sopraccitato . Scolaro parimenti di Bulga- 
ro fu Alberico di Porta Ravegnana , il quale per testimo- 
^ nianza di Odofredo nella scuola di giurisprudenza avea si 
grande applauso , che gli convenne tenerla nel palazzo del- 
la comunità {ih.p. 6i ) . Aggiungasi quel Cipriano fio- 
rentino , malamente tramutato dal Dempstero in un Risiano 
scozzese {Hist. Eccl. Gentis Scoiar . l. io), che da Fi- 
lippo Villani dicesi professor di leggi in Ravenna , ma che 
più probabilmente dal p. Sarti si crede vissuto in Bologna 
( ib.p. do ) . £i fu maestro di Rofiredo da Benevento , e 
dovette perciò fiorire, verso questo tempo medesimo. Nè 
vuol tacersi per ultimo di Arrigo della Baila bolognese , e 
del Piacentino che cosi fu nominato probabilmente da Pia- 
cenza sua patria , celebri amendue e pel lor sapere legale , 
e per una loro non troppa legale contesa , di cui parleremo 
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fràppoco, ove del Piacentino dovrcm nuovamente parlare. 

De' quali e di più altri celebri giureconsulti che vissero a que- 
sti tempi in Bologna , veggasi il soprallodato p. Sarti, presso 
cui non vi è punto alcuno ad essi appartenente , che non 
veggasi con esattezza illustrato . 

. XXVII. Mentre in tal maniera fiorivano in Bologna nel 
secolo XII gli studj legali, altre città d’Italia ancora nong,uinai" 
erano in tutto prive di una tal lode, benché niuna di esse 
potesse a quella uguagliarsi. E siami lecito il cominciare e primi 
da quella, le cui glorie e pel sovrano a cui ubbidisce, c pei Mode- 
molti pregi ond’è adorna, e pel favor singolare di cui mi 
onora , mi debbon essere al sommo care , dico da Mode- 
na . Io ho detto poc’ anzi che Ruggieri non fu modenese , 
ma beneventano . Sembra però che non possa negarsi ch’ci 
fosse per alcun tempo in Modena professore di leggi . Il 
passo medesimo di Durante soprannomato lo Speculatore , 
su cui alcuni si son fondati a dir modenese Ruggieri , è 
quello che ce ne persuade . Esso , come è citato dal p. 

Sarti [ib. p. , ha cosi : „ Si eat dejectus ad judicem 
„ dicens : Domine talis me violenter de possessione de- 
„ jecit ,% . unde cum peto puniti. . . . Clientulus respon- 
„ debit : Domine immo prò me scntentia est ferenda , 

„ aeque enim probaveram me possidcrc Sic fecit 

i, fieri Rogerius Mutin. prout recitai Ubertus de Bobio et 
,, Rofredus „ . Or quella voce Mutin. è stata da molti 
interpretata Mutinensis . Ma poiché il p. Sarti ha chiara- 
mente provato eh’ ei fu beneventano rimane a dire che 
debba leggersi Mutinae , c che perciò Ruggieri , dopo 
aver tenuta la sua scuola per alcun tempo in Bologna, 
passasse poi a tenerla a Modena . E veramente la vicinanza 
tra r una e l’ altra città dovea naturalmente risvegliare in 
questa una lodevole emulazione . Noi vedremo in fatti nel 
tomo seguente Bologna divenire in certo modo gelosa delle 
scuole di Modena , allor quando il famoso giureconsulto 
Fillio , abbandonata quella città , venne a fissare in questa 
la sua dimora , il che , come allor proveremo , accadde 
verso l’unno 1189, c non appartiene perciò all’ epo'ca di 
cui ora trattiamo . Ma non deesi qui ommettcre un passo 
del medesimo Fillio , da cui raccogliesi che molto tempo 
prima eh’ ei vi si trasferisse , fiorivano già in Modena' gli 
Tom.III.P.II. 28 
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stud) legali . Egli parlando della maniera con cui determi-, 
nossi ad abbandonare Bologna , fìnge con un’immagine pro- 
pria di un poeta più che di un giureconsulro , che Modena 
a lui ne venisse per invitarlo : «ccurrit , die’ egli ( in Sum^ 
ma Piacentini ad Rubr. de Municip. et orig, ) mihi 
Mutina quae j'uris alumnos semper diligere consuevit ; 
e introducendola poscia a ragionar seco , cosi le fa dire : 
„ Accede igitur , ad me , quae tibi similes consuevi dul- 
,, citer afiectuoseque complecti „ . Le quali parole ci so- 
lio un chiaro argomento a conoscere che già da molto 
tempo soleva questa città sollecitamente cercare e mante» 
nere liberalmente celebri professori di legge, 
xxvin. XX Vili. Sembra ancora che in Mantova fosse scuola 
In Man- di leggi , t che vi fosse professore per qualche tempo il 
rad*or’a'e Celebre 'Piacentino , di cui presto ragioneremo ; perciocché 
in Pi*. Tommaso Diplovataccio negli Elogi degli antichi giure- 
cenza. consulti pubblicati in parte nella Storia dell’Università di 
Bologna , di lui parlando , dice : „ Hic florUit Mantuae , ubi 
„ legit publice , ut dicit in principio Summae suae „{t. 1* 
pars 2, p. 266 ) . La qual Somma allegasi ancor da Odo- 
fredo ( in l. de Dolo c. de dolo malo ) che ne reca le 
prime parole , in cui appunto egli afferma di essere stato 
in Mantova : „ Dominus Placentinus in sua Summa quae 
,, incipit : cum essem Mantuae „ . Padova parimenti avea 
qualche scuola di legge , come è manifesto da ciò che ab- 
biam detto in questo capo medesimo parlando di Martino 
Gosia . Lo stesso ancora si dee dir di Piacenza , ove veg- 

f iamo professore di legge Ruggiero beneventano di cui ab- 
iam poc’ anzi parlato , come attesta Rofifredo che gli era 
stato scolaro . „ Dominus meus Rogerius beneventanus , 
,, dum Placentiae legaret „ ( in libello de Interdicto 
utrobique p. 109 ) . E in altra città ancora è probabile che 
un somigliante fervor si destasse per questo studio , e che 
egregi professori vi si chiamassero per tenere scuola di leg- 
gi , benché non ce ne sia rimasta più sicura memoria . 
xxn. XXIX. Che direm noi di Pisa ? Una lettera di un mo- 
«nch«**in Vittor di Marsiglia pubblicata da pp. Martene e 

pìm . Durand ( CoUect. ampliss. t. i, p. 4Ò9 ) ha indotto al- 
cuni a pensare che fin dal sec. XI, cioè verso il 1070, vi 
fiorisse lo studio legale . In essa il monaco scrive al suo 
abate , che essendosi egli posto in viaggio per Roma , poi- 
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chè fu giunto a Pavia , il cavallo , di cui si valea , caduto 
infermo ivi era morto , che perciò crasi egli trattenuto per 
qualche tempo agli stud) in quella città . Ma che avendo os- 
servato quasi tutta V Italia ripiena di scolari singolarmen- 
te provenzali , e tra essi alcuni ancor del suo Ordine , che 
attendevano alle leggi , egli ancora bramava di volgersi a 
tale studio , anche per valersene a vantaggio dei suo mona- 
stero , e che perciò il pregava a raccomandarlo con sua 
lettera al prior di Pisa , perchè gli desse qualche soccorso ; 
avuto il quale , ei sarebbe andato allo studio in. quella cit- 
tà . Questa lettera ci è testimonio certissimo di studio le- 
gale in Pisa . Ma quando fu ella scritta ? Il buon monaco 
si dimenticò di aggnignervi la data . Ma almeno come no- 
minavati chi la scrisse ? e chi era l’abate di Marsiglia, a 
cui fu scritta ? Ecco un nuovo enimma . 11 monaco era R, 
e l’abate era B, poiché queste sole sono le lettere colle 
quali s’ esprimono i loro nomi . De’ monaci il cui nome 
cominciasse con R, ve ne saranno stati a migliaja . Men 
difficile sarà forse il raccogliere qualche cosa dalla lettera 
iniziale del nome dell’abate . Noi troviamo in fatti un Ber- 
nardo (lò. ) che fu abate dall’an. io6^ fino al 1079. Un 
altro Bernardo ritrovasi abate l’ an. 1 1 17 ( ih. p. 609 ) , 
Finalmente troviamo dall’an. 1113 all’an. 1231 un abate 
detto Buonfiglio ( Gallia christ. t. i,p. 689 ), e in que- 
sto spazio di tempo altro non ne veggiamo tra gli abati di 
s. Vìttor di Marsiglia , il cui nome com'raci per B. Dun- 
que a uno di questi tre deesi credere indirizzata la lettera . 
11 p. Grandi pensa ( ep. de Pandect. p. 1 che si debba 
intender dell’ ultimo . Al contrario il cav. Flaminio dal 
Borgo assai lungamente si stende a provare ( Diss. sull’ Orig. 
dell’ Univ. di Pisa p. 18, ec. ) che non si può intendere 
che del primo . S’ io debbo dire ciò che ne penso , a me 
sembra che le ragioni da lui addotte non bastino a persua- 
dercelo . Egli dice che verso l’ an. 1113 Pisa era sconvol- 
ta dalle guerre civili , e perciò non era sede opportuna agli 
studj ; e ci rimette a ciò eh’ egli ne narra nelle soc Disser- 
tazioni sull’ Istoria pisana . Ma io trovo eh’ egli ivi raccon- 
ta , parlando di questi tempi , che „ benché la Repubblica 
„ pisana fosse anch’ ella stata soggetta a soffrire alcune mo- 
,, lestie . . . , tuttavia si godeva nelf interno di essa una 
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„ tranquillissima pace fra i cittadini „ ( t. i, par. i, 
p. 176 ) . Egli aggiugne che un monaco non avrebbe cer- 
cato di attendere agli studj legali dopo il divieto fattone da 
Alessandro III 1 ’ an. 1163, e che perciò .la lettera deesi cre- 
dere scritta innanzi a quel tempo . Ma egli stesso poco dopo 
ci reca i posteriori divieti di Onorio III e d’ Innocenzo IV, 
da’ quali raccogliesi che un tal abuso , non ostante la legge 
di Alessandro III, durava ancora . Io non ho tempo a esa- 
minare tutte le altre ragioni che da lui si arrecano a pruova 
del suo papere. Una riflessione sola basterà, s’io non erro', 
a mostrare che la lettera controversa non deesi credere 
scritta nel scc. XI: ivi si dice che quasi per tutta 1 ’ Italia 
era gran numero di scolari venuti da lontani paesi allo 
studio legale . ,, Per totam fere Italiam scholares et ma- 

„ xime provinciales legibus catervatim studium adhi- 

„ bentes conspicio „ . Or e^i è certissimo da tutto il det- 
to fin qui , che verso il fine del sec. XI, benché alcuni 
giureconsulti fossero in molte città d’ Italia , nè scuoia però 
alcuna di giurispredenza , se non al più in Ravenna, e qual- 
che principio di essa in Bologna, nè v’era questo affol- 
lato concorso di forestieri a cotali scuole . Quindi io non 
seguirò il parere' del p. Grandi che differisce la detta let- 
tera al sec. XIII, ma mi atterrò all’ opinione , per cosi di- 
re , di mezzo, che essa fosse scritta verso il 1130. A 
que’ tempi in fatti dovea esser frequente il concorso de’ fo- 
restieri e de’ monaci agli studj legali non meno che a’ me- 
dici, poiché il concorso di questi diede occasione al Decre- 
to del Conciliò lateranense dell’ anno 1 1 39, già da noi men- 
tovato nel trattare della medicina . „ Prava autem consue- 
„ tudò „ dicesi in esso ( can. 9 ) „ prout accepimus , et 
„ detestabilis inolevit , quoniam monachi et regulares ca- 
„ nonici post susceptum habitum et professionem factam, 
„ spreta beatorum magktrorum Benedicti et Augustini re- 
,, gula , Icges temporales et mcdicinam grafia lucri tempo- 
„ ralis addiscunt . Avaritiae namque flammis accensi se 
„ patronos causarum faciunt, et cum psalmodiae cthymnis 
,, vacare debeant , gloriosae vocis confisi munimine , al- 
„ legationum suarum varietate justum et injustum , fas nc- 
„ fasque confundunt ,, . Ecco qual era a questi tempi il fer- 
vore de’ monaci e de’ canonici regolari , non a coltivar 
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solamente , ma ad esercitare ancora la giurisprudenza ; ed 
ecco perciò probabilmente il tempo in cui la mentovata 
lettera fu scritta dal monaco marsigliese . Egli J vero che 
non troviamo che in Pisa fosse fin da que’tcmpi scuola di 
leggi , Ma al monaca potea bastare che vi fosse un suo 
monastero in cui vivere , e che vi fossero , come vi erano 
certamente dotti giureconsulti, coll’indirizzo de’ quali po- 
tesse coltivare questo studio . 

XXX. Se in Milano fossero a questi tempi pubbliche xxx 
scuole di diritto civile , non parmi che si possa ben accer- ® ***• 

tare . L’ eruditissimo c diligentissimo co. Giulini avendo ,'";o 
osservato che in una carta milanese dell’an. 1095 si nomi- 
na Otto Notarius Sacri Palatii ac Legis Lector ( Metri. “ ' 
di Mil. t. 4,/7. 330 ) , ne ha inferito che questi fosse ve- 
ramente professor di leggi in quella città . £ può essere che 
cosi fosse ; poiché io non ho sicuri argomenti a negarlo . 

Ma come veggiamo da una parte , che la voce lector 
viene anche adoperata talvolta a significar cancelliere n 
notajo ( Dn Cange Gloss. ad voc. Lector c dall’altra 
^in questi tempi e per tutto il sec. XII, anzi nei seguente 
ancora non troviam alcun altro professore di giurisprudenza 
in Milano , non mi sembra che una tal opinione sia abba- 
stanza fondata . Certo è nondimeno che molti celebri giu- 
reconsulti vi erano in questo secola , di cui parliamo , e 
di nvdti potrei qui far menzione , se non temessi di al- 
lungarmi oltre il dovere . I loro nomi si posson vedere 
nel Catalogo cronologico degli Scrittori milanesi premesso 
dall’ Argciati alla Biblioteca di essi , e nelle Memorie dei 
sopraccitato co. Giulini . Io parlerò brevemente di un so- 
lo , cioè di Obeno dall’Orto . Non vi ha quasi carta di 
questi tempi in cui si trovin nominati giureconsulti , e in 
cui non vegeasi il nome di Obeno ., Anzi insorta essendo 
una contesa Fra l’abate di s. Zeno di V’erona e H-comun di 
Ferrara , Oberto ne fu scelto ad arbitro , come raccogliesi 
da una carta pubblicata dall’Ughelli ( Ital. Sacra voi. 
in Episc. Ver.) . Egli era console in Milano fino dall’an. 

1142, e in più altre volte gli venne conferita tal carica . 

Fu testimonio dell’infelice eccidio della sua patria 1 ’ an. 

1162, e fu uno de’ principali autori del ristoramento della 
medesima , di che fa fede l’ iscrizione allora scolpita , e 
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cbc ancor vedesi sulla porta detta Romana . Ma ciò onde 
è più celebre il nome di Oberto , si è che fu egli o il pri- 
' mo , o uno de’ primi a raccogliere le consuetudini de’ feu- 
di ,.che accresciute poscia , e in miglior ordin disposte , 
sono state inserite nel corpo del Diritto Civile ( V. Hein. 
Hist. Jur, rom, L parag. 411; Fabr, BibL med, et 
inf, latin, 5, yj?. 149 ) . Mori fan. 1 175 ( Ginlini t. 9, 
p, 76 ) , e lasciò, un figlio detto Anseimo , a cui avea in- 
dirizzato il secondo libro de’ Feudi { De Prof,Bonon. f.r, 
pars ly p, 66 '^ y e il quale pure scrisse un opuscolo appar- 
tenente a giurisprudenza , che conservasi manoscritto nel 
Collegio degli Spagnuoli in Bologna ( ib, ) . 

XXXL XXXI. Abbiamo fin qui rappresentata la nostra Italia ri- 
con gran fervore agli studj legali , e divenuta in essi 
»e in In- maestra agli stranieri , che da ogni parte accorrevano per 
fo studio coltivarli . Ma ciò ancor non bastava alla gloria di essa . 
delle leg- Come gl’ Italiani passati in più altre provincie d’ Europa 
** ' avean i primi risvegliato tra esse V amor delle scienze , c 
avean segnato nuovi sentieri per giungerne al conseguimen- 
to , cosi avvenne ancora della giurisprudenza . Due famo- 
si giureconsulti italiani si videro di questi tempi passare 
i’uno in Inghilterra , l’altro in Francia , e aprirvi scuola 
< rivolgere a se lo sguardo c la meraviglia di quelle nazio- 
ni , Un cotal Vicario che nell’ antica Cronaca di Norman- 
dia ( Du Chesne Script, Hist, Normann, /?• 98 3 ) dicesi 
generalmente dì patria lombardo , dopo l’an. X140 fu da 
Teobaldo arcivescovo di Cantosberi chiamato in Inghilter- 
ra , perchè v’ introducesse lo studio delle leggi romane , 
come narrano Giovanni di Sarisberl ( Policrat,l,^, c. 21 ) , 
ed altri autori contemporanei citati dal p. Sarti ( De Prof, 
Bon,t, ij pars i, 50. ec. ) • Questo dotto scrittore na 
lungamente esaminato ciò che appartiene a Vacano ed ha 
confutato gli errori di altri scrittori , e del Seldeno singo- 
larmente cne appoggiato a un passo guasto della soprac- 
cennata Cronaca ha confuso tre diversi personaggi in un 
solo , cioè il nostro Vacarlo , Ruggero monaco del mona- 
stero di Bec , e Ruggero beneventano . Nella stessa Cro- 
naca di lui si narra che per agevolare a’ poveri lo studio 
delle leggi , del Codice e de’ Digesti fece un Compendio 
diviso in nove libri , i quali potean bastare a qualunque uso 
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della scuola e del foro . Grande era il concorso che alla 
scuola di Vacario faceasi in Oxford , ov’ egli insegnava 
( GervaT. Dorobern, èdito a Seldrn. ) , e grande 
il plauso con cui veniva ascoltato . Ma ciò non ostante il 
re Stefano , qualunque ragion se ne avesse , fece un seve< 
ro divieto di tale studio , impose silenzio a Vacario , e or- 
dinò che nìuno potesse presso di se ritenere i libri delle 
Leggi romane ( Jo. Sarisb, Le.) . Ciò dovette accadere 
innanzi all’ ottobre dell’ an. 115 4, nel qual tempo Stefano 
fini di vivere . Che avvenisse poi di Vacario , non ne tro- 
viamo memoria presso gli antichi autori . Il p. Sani crede 
probabile , benché non ve n’ abbia sicura pruova , che ei 
fosse alunno delle scuole bolognesi , e perciò ha di lui 
ancor ragionato coll^ consueta sua esattezza ( /. c.ì , e ciò 
eh’ ei ne dice ampiamente , 'potrà supplire a ciò eh’ io per 
amore di brevità ho in pochi tratti accennato . 

XXXII. La Francia ancora accolse con grandi onori un xxxil 
I taliano che colà recatosi apri in Montpellier una pubbli- ® 
ca scuola di giurisprudenza. Questi è Piacentino già da MompaU 
noi accennato poc’anzi, del quale, benché morisse solo 
nell’an. 1191, mi é sembrato oppormno il ra^onare a que- 
sta epoca , perché a questa probabilmente segui il suo pri- 
mo passaggio in Francia . Sembra ch’ei traesse il nome 
dalla sua patria ; certo non vi é alcuna ragione di crederlo 
oltramontano, come dimostra il p. Sarti (/. i,pars. i, 
p. 67, ec.).Non ci fa d’uopo, di ricercare altronde che 
dalle stesse sue opere le notizie della sua vita. Egli ci 
parla , e non troppo modestamente , di se medesimo : per- 
ciocché racconta {proem. Summae in tres poster, l. 

Cod. ) ch’egli per acquistarsi una perpetua fama avea cre- 
duto opportuno il far dimenticare i Compendj delle Leg- 
gi fatti già da Ruggeri , e che perciò erasi accinto a farne 
un nuqvo, cominciando dal Codice; che poscia essendo 
in Montpellier avea scritta l’Introduzione allo studio delle 
Leggi e la Somma delle Istituzioni di Giustiniano; che 
dopo avere piò anni insegnato in quella città, erasene tor- 
nato in patria ; ma che non ancor passati due mesi dal suo 
ritorno, chiamato instantemente a Bologna, vi avea per 
due anni tenuta scuola con si glorioso successo , che avea 
desuta invidia negli altri 'professori , e votate le loro scuo- 
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k: ,, aliosque praeceptores, die’ egli, ad lumen invidiae pro- 
„ vocavi, schòlas corum discipulis vacuavi, juris arcana 
„ pandidi, legum contraria compescui, occulta potcntis- 
„ simc rescravi Quindi prosiegue a narrare di se mede- 
simo che tornossone in patria per godere di un tranquillo 
riposo, ma che di nuovo, sforzato dalle premurose istan- 
ze de’ suoi scolari ad andare a Bologna, vi avea tenuta 
scuola per altri quattro anni , dopo i quali avea fatto ritor- 
no a Montpellier. Cosi egli ci fa di se stesso un elogio 
che meglio sarebbe udir da altri . Ma insieme egli sfugge 
di raccontarci qualche sinistro che gl’ intervenne , e di cui da 
altri giureconsulti di quella età ci è stata lasciata memoria . 
Egli era certamente uom dotto ; ma troppo vantavasi del 
, suo sapere medesimo , come raccoglisi dal passo or ora 
recato. Quindi gliene venne i invidia de’ suoi colleghi;ea 
ciò forse dee attribuirsi il si frequente cambiare d’abita- 
zione e di scuola ora in Mantova, come abbiam poc’anzi 
osservato, ora in Bologna, ora in Montpellier. Nè la cosa 
ristette sempre in una semplice invidia. Egli ebbe un gior- 
. no ardire, come narra Rolfredo da Benevento (in Libel- 
lo ad S. C. Vellej.) , di mettere in derisione presso 
de’ suoi scolari con un motto pungente Arrigo della Baila 
celebre giureconsulto esso pure ; il quale una notte coltone 
il destro se gli fece incontro armato ben d’altro che di 
codici e di digesti per trarne vendetta , Il povero Piacen- 
tino ne campo la vita a gran pena; c questo fu il motivo 
del suo ritorno a Montpellier. Ivi egli condusse il •rima- 
nente de’ suoi giorni, e vi mori l’an. 1192. Il p. Sarti ri- 
ferisce r iscrizione che ne fu posta al sepolcro ; e presso 
lui si potranno vedere, da chi le desideri, più copiose no- 
tizie intorno la vita e l’ opere di questo celebre giurecon- 
sulto. A me pare di essermi trattenuto su questo argo- 
mento forse più ancora che non convenisse; c tempo è 
ornai di passare all’ altro genere di giurisprudenza , che in 
questo tempo medesimo risorse in Bologna, cioè allo studio 
de’ sacri Canoni. 

XXXIII. In questo argomento ancora l’ampiezza della 
della gin- materia ci consiglia ad essere brevi. Il diritto canonico ha 
ri-pruUrn- gym'j ^ siogolai mente in questi ultimi tempi, innumerabili 
aicà : ìL illustratoli tra’ Cattolici non meho che tra’ Protestanti ; c 
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quasi tutti alle loro opere su questa parte di giurisprudenza 
ne hanno premessa una più, o meno diffusa storia. Chi 
prendcrassi la briga di esaminarli, e di confrontarli tra lo- 
ro , vedrà quanto e in quante cose siano l’ un dall’ altro di- 
scordi . E per ciò solo che appartiene a Graziano , non 
si può abbastanza spiegare qual diversità di pareri in essi 
s’incontri. Appena vi ha cosa che intorno' a lui sia cer- 
ta , perchè gli antichi scrittori appena ci han detta al- 
cuna cosa di lui. E nondimeno i moderni mille cose ce 


cerfezza 

intorno 

GrAAÌ.ino 



ne raccontano con ammirabile sicurezza, come se essi ne 
fossero stati testimonj di veduta . Dovrò io dunque entrare 
in un lungo e noioso esame di ciascuna quistione? Io penso 
che chijcggé questa mia Storia , non me ne sarebbe molto 
tenuto. E molto più che altri hanno già scritto quanto su 

a uesto punto si può bramare, e più recentemente di tutti 
p. Sani da me più volte mentovato con lode ( De cl. 

Prof. Bonon. t. i, pars i,p. 247 ) ha esaminato tutto 
ciò che appartiene a Graziano coll’ usata sua esattezza. Io 
perciò sarò pago di a*cccnnar brevemente ciò eh’ è più de- 
gno di risapersi, e ciò che più accresce le glorie della no- . 
stra Italia, e singolarmente della dotta Bologna, ove questa 
scienza ancora ed ebbe il primo principio, e sali a fama 
e ad onore grandissimo. 

XXXIV. Prima assai del XII sec. erasi cominciato a 
far raccolta di leggi ecclesiastiche . Già abbiamo parlato Ancirhe 
delle Raccolte de’ Canoni e delle Decretali fatte da Dioni- 
gi il piccolo. Altre ne venner dopo, e celebre sop rs tUttA noni . 
è quella delle false Decretali antiche de’ Papi preaecessori 
di Siricio, spacciata già sotto nome di s. Isidoro di Si- 
viglia, poi attribuita comunemente a un cotal Isidoro Mer- 
catore, o Peccatore, come altri leggono; ma che dal eh. 
ab. Zaccaria credesi opera di Benedetto Levita della chiesa 
di Magonza dopo la metà del IX secolo ( Ariti Febbro- 
nio par. i, diss. 3, c. 3). Più altre simili collezioni si 
pubblicarono poscia , e in Italia più che altrove ; percioc- 
ché oltre s. Anseimo vescovo di Lucca, e Bonizone ve- 
scovo di Sutri e poi di Piacenza, dei qnali abbiam già 
favellato, un Compendio di Canoni avea fatto nel sec. XI 
il card. Deusdedit , che conservasi roanoscritro nella Va- 
ticana {Oudin de Script. eccJ. t. 2, p. 7^3, cc.). Ma 
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celebri sono fra tutte auelle che ancora abbiamo , le Col* 
lezioni di Reginone, di Burcardo di Worms, e d’Ivone 
di Chartres , delle quali e di altre somiglianti antiche Rac- 
colte veggasi singolarmente una dissertazione degli erudi- 
tissimi fratelli Ballerini che di ciascheduna ragionano con 
somma esattezza, e di alcune ancor recano qualche sag- 
gio • ( t. 3, Oò. Leonis ) . Ma esse non erano che una 
semplice Collezione di Canoni e di Decretali ; nè i rac- 
coglitori aggiunta vi aveano cosa alcuna o per rischiarare 
ciò che fosse dubbioso, o per conciliare insieme ciò che 
sembrasse contraddittorio . Solo Ivone di Chartres alla sua 
Raccolta avea premesso un prologo in cui trattava del modo 
con cui doveansi intendere e spiegare e conciliare insieme . 
Ma non pareva che fosse ancor provveduto abbastanza 
allo studio della sacra giurisprudenza , e si aspettava an- 
cora chi la ponesse in ordine migliore , e l’ adattasse 
all’uso del foro. Questa fu l'ardua impresa a cui si ac- 
cinse Graziano, e di cui perciò dobbiam ora parlar bre- 
vemente . 


XXXV. XXXV. Già abbiamo altrove accennato e cónfutato il 


favoloso "racconto di alcuni che di Pier lombardo, di Pie- 
biotedei-tro detto il mangiatore, e di Graziano fanno tre fratelli il- . 
GruUim • Graziano , secondo il comun parere degli anti- 

chi e de’ moderni scrittori, fu natio di Chiusi in Toscana; 
e l’autorità di un codice ras. citato da monsig. Fontaninì 
(praef. ad Decret. Grat. Turrecrem. parag. 4), ove 
egli si dice nato in un luogo presso Orvieto , non par ba- 
stante a combattere il comun sentimento degli altri autori . 
Ch’ei fosse monaco, e che vivesse nel monastero di s. 
Felice di Bologna , ed ivi tenesse scuola, è cosa ugual- 
mente certissima, e cómprovata con autentici monumenti 
( V. Sari, de cl. Prof. Boaon. t. i,pars 1, p. z6o,ec.). 

Da molti ancor si asserisce ch’ei prendesse l’abito mona- 
stico , e vivesse per qualche tempo nel monastero di Classe 
presso Ravenna, e quindi il p. Sarti, osservando che quei 
monastero l’an. 1138 fu dato a’ Camaldolesi , e che tra’ mo- 
nasteri di ques^ ordine nominati da Pasquale II in una 
■ Bolla dell’ an. 1113 si nomina quello di s. Felice nel ve- 
scovado di Bolo^a, argomenta che questo istituto mede- 
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sìmo professale Graziano (a) . Io non entrerò all’ esame 
di tal Sentimento. I monaci dell’ ordine di s. Benedetto, 
se pensano che senza giusta ragione lor si contrasti l’ onore 
di cui hanno goduto finora , di annoverare tra’ loro alunni 
Graziano, e che le ragioni dal p. Sarti allegate non bastino 
a distruggere la comune opinione , potranno essi medesi- , 
mi difendere la loro causa, e ribattere le opposte difficol- 
th. Vivea dunque Graziano nel monastero di s. Felice 
allora fuori, or chiuso entro il recinto. della città, ed ivi 
cominciò a volgersi allo studio de’ sacri Canoni, c a com- 
pilare il Decreto, di cui br ora ragionerfcmo. Variano gli 
scrittori nel determinare il tempo in cui esso fu pubblicato , 
ma il p. Sarti mostra a parer mio chiaramente ( ih, p. 

164, ec. ) che ciò avvenne circa il 1140. Molti ancor tra 
gli amichi asseriscono eh’ et fosse vescovo di Chiusi, e 
altri ancora l’ onorano del titolo di cardinale ; m*a nè è ab- 
bastanza provata la prima asserzione, e la seconda è cer- 
tamente falsissima (rò. p. 2.66, ec.). Falso è pure , com«i 
pruova il mentovato p. Sarti [ih. p. 267), ciò che pur 
da molti si aBèrma, cioè che i gradi scolastici di dottore 
c di altre simili appellazioni, e la maniera di conferirli, 
fosse ritrovamento di questo monaco ; perciocché , come 
egli osserva, dottori di legge trovansi molto tempo innanzi 
a Graziano; ma i dottor de’ decreti non veggonsi ram- 
mentati prima di Innocenzo III, e il Bohemero perciò 
potea risparmiarsi la pena di comporre un’orazione su que- 
sta invenzione di Graziano (/ùr. canon, t. i, p. 14). Fin 
a qual tempo ei vivesse , noi possiamo congetturare, non 
che accertare, per mancanza di monumenti, anzi non vi 
ha memoria alcuna in Bologna del luogo ov’egli sia se- 
polto . 

XXXVI. Ma se è in gran parte incerto ciò che appar- xxxvt. 
tiene alla vita di Graziano, egli è abbastanza celebre per 

(a) Il fig. o. tenator SaTÌolì non loia ha combattala 1 * opinione dnl p. 

Sarti , che Graziano fané camaUoloM , ma ha motto ancor qualche dubbia 
tulla profeuione monastica ilei medetiuio ( .lun. bologn. t. i , />. 361 ) . Ma 
ie è reramenie ilei Xlt tccolo un codice che ti conterrà nella pubblica bi* 
blioleca di Gincrra, e che ra. Sencbirr crede appunto estere o della fin 
dal Xn tecolo , o de' principi del tesuente ( Calai- dtt -VSS. dt lu tìibl- de 
Genève p. 191}, etto ha non poca lan» in farore della comune opinione . 
^rciwche ri si legge : anno Domini MCL. a Gratiano s. FclicUni (i. s, 
fcUtìt) Banoniettu Monaco cditum. 
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Canoni : CompUazionc del Diritto canonico : Le Raccolte 

/ftjttì di de’ Canoni, che finallora si Ci'ano pubblicate, erano*, come 
•Ma..* abbiam detto, pure raccolte; e i compilatori o nulla, o 
assai poco vi avean aggiunto di lor lavoro (a ) . Graziano 
vide che un’opera assai migliore sembrava richiedere la 
sacra giurisprudenza ; ed ei l’ intraprese. Quindi non pago 
di ordinare e dividere in certi capi il Diritto canonico, e 
di formarne un corpo metodico e regolare, egli si fece in- 
noltre a spiegare i canoni oscuri, e a conciliare insieme 

(a) Un» delle piì^ antiche e delle più insidi Coller.iont di Canoni è quella 
che 9Ì conicrra in un prcgevoltssuno codice di questo arcliìTÌo fapilolarc dì 
Modena scritto nel X secolo. Ne hauno parlato a lungo t dottissimi Ballcrtni 
nella loro dissertazione delle Antiche Raccolte dì Canoni aggiunta aircdizlo- 
ne delle Opere di s. Leone ; ma più esattamente ancora ne ha ragionato 

V eruditiu stg. ab. Zaccaria (Bibi di Star UUer. t. a, p. 4m, ec. ) che 
l'ha .nrtita tra le mani. Essa è dirisa In dodici parti, e i Ballerini ne han 
pubblicato l*mdicn inslom colla dedica all'arcirescoro Anselmo, cioè .il se- 
condo di questo nome arclfescoro di Milano, che socoodo la Cronologia 
del dott. Sassi tenne quella sede dall' an. 38a Ano all* aii. 896; ma ri sono 
alcune giunte fatte posteriormente* L'ab. Zaccaria inclina a credere che 

V autore di questa Raccolta fossa qnel Regemperco che poi nel principio del X 
èecolo fu rescoTO di YercclU , e ne reca a provarlo per congettura una lettera 
formata di questo rescoro scritta l*an. 904* la quale ci crede che dallo stesso • 
Regemperto ri fosse poi aggiunta . Ciò nondimeno sembra che possa solo prò* 
Tarlo autor delle Giunte, e può essere che la Raccolt.i foste stata da altri in ad* 
dietro compilata. Certo ò che in Vercelli conservasi, benché l’ab. Zaccaria sem- 
bri dubitarne^ un antichissimo codice che contiene la medesima Collezione . Ne 
ragiona monsig. Bascapé roscoro di Novara nella preLiziono a* suoi Coin- 
menUrj canonici stampati in Norara nel 161. 5, oro dopo aver r.igìonalo di 
altre somiglianti Raccolte soggtugne: ^ Sed nos alterum addimus rolumen, 

et coUcciloncm ejusinodi sane m.ign.im, ^uam plerique ignorasse riden- 
tur. Ea ex BiUUotheoa Ecclosiae Vcrccllensis accepta est, et in sua h.abuisse 
y, ridetur AcbtUet Staclns. Nam elus praefationem apposuil opusculìs s. Fcr- 
„ randi diaconi ad ipsius Fcrr.indi testimontum. Componi autom jntsic .\n- 
yy selinus archiepiscupns meJiolanensis . Liber non habet ioscripiionrm ne- 
ri que nomcn rompositorum , ncque qno .Anseimo archiepiscopo facta sity 
„ rum plures fuerint . Sed versus quidam icriptoris ìpsius codicis vercel- 
y, lensis librum Aihonì episcopo s'orcellcnsi donatuin indir.src vidcniiir, qui 
y, Atho fuit circiter annutn D. qSo. Ita composìlus est liber ante alios me- 
li moratos Bnrcbardi , et ceicrornm, nam et compositores ilUus in ea prae- 
y, fatione solos Decrclorum coUenorcs ante se m'^morant Ferrandum et Cre- 
II sroniuin „ . Il codice conservasi ancori, e no ragiona roditore dcU.a Ope- 
ra di AitonCy ed ora degnissimo vescovo di- Acqui, monsig. Carlo del Si- 
* gnorc do'confci di Biironzo da me altre voltp lr>»lalo , nella prefazione alle 

Opere stesse. È certo dunque che dopo i tempi di Regemperto passò questo 
codice nell' archivio della chiesa rer'celleso, e potè il copista aggiugnervi la 
lettera di quel vescovo, senza eh’ egli .avesse parte in quella CoUe/.ione . Cre- 
de innoltrc U sig. ab Z.iccaria che forse un’ altra copia di questa Coller.ifi- 
ne esista nella biblìoiera ambrosiana in Milano . Ma il eh. sig. dott. G ie- 
t.ino Bugiti uno de* dottori del collegio ambrosiano | a cui debbo la noti/ia 
del passo sopra recato di inooiig- Balcapè^y lui ha assicurato eh essa non 
ri li trova . 
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^ue’che sembravano contraddirsi; einnoltrc, adattando le 
leggi a’ casi particolari, propose varie cause, e mostrò in 
qual modo potean trattarsi, allegando i canoni o favorevoli, o 
contrarj ad esse. L’idea non potea essermigliore ; e V enume- 
razione de’ fonti ( per usar le parole di un’ opera a cui non 
si darà, io credo, la taccia di troppo pregiudicata a favof 
delle cose ecclesiastiche ) di cui si vale Graziano , mo- 
stra eh’ egli era un de’ più dotti nomini del suo tem- 
po ( Encyclop. t. 4, cCrt- Decret. ) . Egli è certo ciò non 
ostante che nell’opera di Graziano trovansi errori e inesat- 
tezze in gran numero. Le false Decretali vi si veggon re- 
cate come autentici monumenti; vi si veggon canoni sup- 
posti, o attribuiti ad autori di cui non sono; vi si citano 
Opere di ss. Padri , che si hanno comunemente in conto 
di supposte. In somma la buona critica non ha troppo di 
parte in questa compilazione. Ma qual maraviglia? In un 
tempo in cui si scarsi erano e si guasti gli esemplari de’ li- 
bri , e in cui niun dubitava della autenticità delle antiche 
Decretali, e delle Opere de’ ss. Padri, che or si han per 
supposte, come poteva Graziano schivar tali errori? L’ au- 
tor francese del Dizionario degli Autori ecclesiastici , mi- 
sero copiatore di Dupin e di Bacine , e che dà a Grazia- 
no il gentil nome di moine ignorant , ci avrebbe egli data 
a quel secolo una miglior collezione ? E nondimeno Gra- 
ziano non fu semplice compilatore, nè copiator servile. Egli 
corresse alcuni errori in cui eran caduti i raccoglitori che 
l’aveano preceduto, come mostrano, oltre più altri, il p. 
Sarti (/7.169 ), e 1 ’ autore del sopraccennato articolo dell’En- 
ciclopedia. Questi autori medesimi pruov.ano che la rac- 
colta di Graziano da lui intitolata DecretOy o secondo al- 
tri Concordia de’ Canoni discordanti , non ebbe mai 
l’ approvazione espressa de’ papi , la quale sol fu data .alle 
posteriori Raccolte delle Decretali, di cui a suo luogo ra- 
gioneremo ; e che a intraprender quest’ opera ei non fu in- 
dotto da alcun comando o de’ romani pontefici, o d’altri 
autorevoli personaggi. Ma, benché il Decreto di Graziano 
non ottenesse pubblica approvazione, fu nondimeno in ogni 
parte d’ Europa accolto con si gran plauso , che divenne , 
per cosi dire, il Codice della ecclesiastica giurisprudenza; 
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e da ogni pane sorsero interpreti e chiosatori , di alcuni 
dei quali parleremo noi pure . Per alcuni secoli niuno ebbe 
ardire di rivocare in dubbio alcuni de’ monumenti che da 
Graziano erano stati allegati . Ma dappoiché risorse tra 
noi lo studio della critica , si conobbe presto che molto vi 
era a correggere e ad emendare. Molti perciò intrapresero 
tal fatica nel XVI secolo, e celebre è fra le altre la cor« 
rezione fattane per ordine di Gregorio XIII da teologi e 
da canonisti dottissimi in Roma.* Ma perchè d’ allora in 
poi nuove scoperte moltissime si sono ratte, e si van fa- 
cendo ognora, nuovi errori ancora si sono scoperti nel 
Decreto <h Graziano; ed altre correzioni perciò si son 
pubblicate, tra le quali io accennerò solo quella assai pre- 
gevole fatta e pubblicata in Torino l’an. 17^1 dal dottiss. 
aw. Carlo Sebastiano Berardi. Le quali fatiche di tanti 
eruditi uomini intorno a Graziano sono una chiarissima 
pruova del merito delT opera da lui ideata. Io lascio di 
tranare di più altre quistioni che alcuni han mosse intorno 
a quest’opera, cioè se essa fosse prima abbozzata da al- 
tri, come ha scritto Alberico monaco Leìbnit. Ac- 
cess. hist. t. 1. p. 3 18 li se essa sia stata guasta o inter- 
polata, sicché più non abbiamo il vero testo di essa , qual 
da Graziano fu scritto ^ come ha affermato un coiai Dio- 
mede Brava ( seppur non è questo un nome da altri finto 
per occultarsi ) in una dissertazione pubblicata l’ an. 1694, 
e seguito poi da più altri autori , e somiglianti altre ricer- 
che che' mi condurrebbon tropp’ oltre , e nelle quali io non 
potrei aggiugnere cosa alcuna a ciò che ne ha scrit- 
to il diligentiss. p. Sarti , il quale ancora ha confutate con 
evidenza e con forza le accuse che da molti sì danno a 
Graziano , benché egli pure non neghi ciò che niun uomo 
di senno potrà negare giatitmai , che in molti errori non 
sia egli caduto nel compilar la sua opera . 

XXXVII. Era appena uscito alla luce il Decreto di Gra- 
inic" preti ziano , e tosto vidersi molti accingersi a chiosarlo e ad in- 
«ii Gr»- terprctarlo . I nomi de’ più antichi confessa il p. Sarti ( /.e. 

180 ) che son periti , e solo osserva ( p. i86 che nel- 
le carte della chiesa di Bologna a questi tempi si veggon 
molti canonici onorati «col titolo di maestri , e che perciò 
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i probabile cb’ essi ivi tenessero scuola o di teologia , o 
di canonf . Il più amico tra i discepoli e gl’ interpreti di 
Graziano è un cotal Pocapaglia , nome che crederebbesi 
finto a capriccio , se non si vedesse espresso in un antico 
codice della biblioteca casanatense , e nel Compendio 
deir opera di Graziano fatto da Sicardo vescovo di Cre- 
mona ,* che forse gli era stato discepolo , di cui conser- 
vasi un antico codice nella Vaticana ( Sartius l. c"p.x%i ) . 

In amendue si nomina questo interprete col nome latino 
Paucapalea : e nel primo codice si dice innoltre , che 
que’ canoni che veggonsi qUa e là aggiunti a Graziano , e 
intitolati Paleae , della qual denominazione si diverse 
cose hanno scritto diversi autori , erano cosi detti dal no- 
me di quegli che aveali aggiunti , cioè di Pocapaglia . Que- 
ste Paglie però non veggonsi , come osserva il medesimo 
p. Sarti , in alcuni più antiòbi codici di Graziano , il che 
ci mostra eh’ esse non ottennero mai qnella stima e quella 
considerazione medesima che aveasi per l’ opera di Grazia- 
no . Ma di questo , chiunque egli si fosse , interprete e ac- 
crescritor di Graziano non abbiamo altra notizia . 

XXXVIII. Poche memorie ancora ci son rimaste di***'’***- 
Ognibene , detto latinamente Omnibonus , eh’ è quel des- 
so di cui il sopraccitato monaco Alberico lasciò scritto, n*: con- 
che prima di Graziano avea fatta un’ ampia Raccolta di 
Canoni , di cui questi poscia erasi opportunamente gio- * Bologna 
vato . II p. Sarti ha confutata egregiamente questa opinio- 
ne ( p. 268, 282 ) , mostrando che Alberico ha confuso 
il monaco Graziano con Graziano cardinale verso il prin- 
cipio del XIII secolo . Di fatto Roberto dal Monte scrit- 
tore assai più degno di fede , dice {Access, ad Sigebert. 
ad an. 113^) che O^ibene fece un Compendio dell’ope- 
ra di Graziano , di cui era stato discepolo . Quindi conget- 
turasi dal p. Sani che questi fosse il primo successor di 
Graziano nella cattedra del diritto canonico , e che a lui 
poscia succedesse Uguccione vescovo di Ferrara , di cui 
parleremo nel tomo seguente . Ciò eh’ è certo , si è che 
Ognibene fu poi eletto vescovo di Verona , e tenne quella 
sede, secondo rilghelli , dal 1157 fino al 1185. Io la- 
scio di parlare di alcuni altri interpreti di Graziano rammen- 
tati dal p. Sarti , che vissero a quest’epoca , perchè non vi 
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ha alcuno tra essi , di cui sia molto celebre il nome . Solo 
a gloria dell’ università di Bologna dobbiamo a^giugnere 
che per questi studj si vede accrescere ad essa il con- 
corso degli stranieri d’ ogni nazione . Io accennerò i nomi 
di alcuni tra loro , de’ quali il p. Sarti ragiona più ampia- 
mente , bastandomi darne alla sfuggita una qualunque idea 
per porre fine una volta a questo capo , in cui ci siftm for- 
se trattenuti oltre al dovere . Tali furono dunque un ca- 
nonico di Londra (^. 185, ec. ) , in favore di cui abbia- 
mo più lettere di Alessandro 111 al re d’ Inghilterra , nelle 
quali però non se n’ esprime il' nome che colla lettera ini- 
ziale D , Giovannni e Pietro amendue spagnuoli , che i.vi 
furono non sol discepoli , ma professori e interpreti delle 
Leggi canoniche , Stefano vescovo di Tournay , c Eraclio 
arcivescovo prima di Cesarea , e poscia patriarca di Geru- 
salemme , oltre più altri che da diverse città d’ Italia colà 
si erano recati per tali studj . 

XXXIX. XXXIX. Mentre l’opera di Graziano con plauso si uni- 
.li^^noni '’srsale s* spargeva per ogni parte , un’ altra Raccolta di 
(lei curii, Canoni fu compilata , il cui originale conservasi manoserk- 
nella biblioteca de’ canoni della basilica vaticana t Dai 
AU.ino . codice stesso raccogliesi che ne fu autore il card. Laborante 
natio di Pontormo in Toscana , ch’egli era già stqfo per 
motivo di studio in Francia , che 10 anni impiegò in tale 
fatica , a cui diè fine l’an. 1181, e che indirizzoìla a Pie- 
'■ tro vescovo di Pamplona . Intorno al qual codice veggansi 
il p. Negri ( Scritt. fiorent. p. 341 ) c il p. Sarti ( l. c. 
p. Z48 ) . Il primo di questi annovera ancora più altre 
opere di questo cardinale , che si citano ancor dal Fabricio 
( Bibl. lat. med, et inf. aet. t. 4,*P. ) . Alcuni pen- 

sano eh' ei fosse detto Laborante dalle continue fatiche che 
ei solca far negli studj . Ma parmi strano che , se questo 
non era che un soprannome , egli con questo appunto , e 
con questo solo , s’intitolasse da se medesimo nel* mento- 
vato codice . Un* altra Collezione di Canoni conservasi 
nella biblioteca vaticana , come afferma 1 ’ Oudin ( De 
Script, e.ccl, voi. 1, />• 1581 ) , fetta circa l’an. 1180 da 
Albine canonico regolare c milanese di patria , e l’an. 1182 
onorato della dignità di cardinale . Ma ninna di queste Rac- 
colte ottenne gran nome j c quella di Graziano oscurò quel- 
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le non meno che l’ aveano preceduta , che quelle che venner 
dopo . 

XL. Alle Collezioni de’ Canoni si aggiunser poi quelle , 
delle Decretali che si andavano successivamente promul- confuta- 
gando da’ romani pontefici . Ma perchè la prima e la più 
antica tra esse non fu pubblicata che verso ran.‘it90, noi di mon- 
ci riserberemo a parlarne nel tomo quarto di questa Storia .»'S-Huet. 
Qui prima di conchiudere ciò che appartiene alia lettera- 
tura italiana di questi due secoli , e del X !1 singolarmen- 
te , io non debbo passare sotto silenzio il detto di uno de’più 
eruditi tra gli scrittori francesi ; ma che in questa occasio- 
ne si è lasciato ciecamente condurre o della brama di esal- 
tare le glorie della sua nazione , o da una troppo sfa- 
vorevole prevenzione contro la nostra Italia . Parlo di 
monsig. Huet il quale , ragionando di questi tempi mede- 
simi , dice ( De V Or ig. des Romans p. 153, ec. éd. 

Amst. 1693) che l’Italia si giaceva nella più profonda 
ignoranza, che benché animata dall’ esempio de’ suoi vici- 
ni non ebbe che scarso numero di scrittori , e che coloro 
tra gl’ italiani che volean pure avere qualche tintura di let- 
tere andavano all’ università di Parigi . Io non entrerò a 
fare confronti ; maniera di confutare inutile , perchè mai 
non convince il prevenuto avversario , e pericolosa , per- 
chè sempre 1 ’ offende . Ma solo io prego chiunque può 
giudicare senza passione a f^flettere attentamente a ciò che 
nnora in questo libro medesimo abbiamo esposto . Abbiam 
veduti parecchi Italiani passare in Francia e richiamarvi , 
per cosi dire , a vita le scienze sacre ; e abbiam recate 
le testimonianze de’ medesimi scrittori francesi antichi e 
moderni , che si uniscono in conceder loro tal vanto , Lo 
stesso abbiam veduto da loro concedersi per riguardo alla 
filosofia , singolarmente alla dialettica e alla metafisica , 
che secondo essi dee il suo risorgimento più che ad ogn’ al- 
tro a Lanfranco e a s. Anseimo . Abbiam veduti più Ita- 
liani coltivar felicemente la lingua greca , e darne non di- 
spregevoli saggi ; taluno ancora rivolgersi allo studio del- 
la lingua arabica , e da essa recare in latino non pochi 
libri , Abbiam veduti gli studj tutti d’ ogni maniera colti- 
vati in Italia con successo meno infelice di quello che in 
tempi cotanto calamitosi potesse aspettarsi , e alcuni dei 
TomJIl.P.II. 
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nostri riempier della fama del loro nome la corte medesima 
di Costantinopoli . Una celebre scuola di medicina ab- 
biam veduto sorger tra noi , e col suo esempio eccitare le 
altre nazioni a non più trascurare un’ ane si vantaggiosa . 
Abbiam veduto per ultimo lo studio delle civili non me- 
no che delle canoniche leggi rifiorire in Italia fra gli ap- 

{ dausi del mondo tutto ; stranieri d'ogni provincia affol- 
arsi a Bologna per esservi in esse istruiti ; di là chiamati 
in Francia e in Inghilterta famosi giureconsulti , o a intro- 
durvi , o a riformarvi la giurisprudenza . Dopo tutto ciò , io 
lascio che ognun giudichi per se medesimo , qual fede si ' 
debba a chi ci parla della letteratura italiana di questi secoli 
in si ingiuriosa e si sprezzante maniera , 

CAPO Vili. 

Arti liberali . 

I. L e memorie ne’ precedenti libri da noi raccolte ci han- 
no ad evidenza mostrato che falsamente si è creduto e scrit- 
to da molti che le ani liberali , e la pittura singolarmente , 
fossero ne’ bassi tempi in Italia trascurate per modo , che 
non vi fosse alcuno che esercitar le sapesse . Or ci convie- 
ne continuarne le pruove , e ribattere insieme il più fone , 
o anzi l’unico argomento a dii questa opinione era ap- 
poggiata . Anche in questi due secoli troviam pitture fatte 
in Italia , e le cronache de’ monasteri ce ne fanno certissi» 
ma testimonianza . In quella del monastero di Cava pub- 
blicata dal Pratillo ( Hist. Princ. Langob. voi. 4, ». 449 ) 
si narra che la chiesa di esso l’an. io8z per opera dell'aba- 
te fu rinnovata , e di musaici vagamente adornata . Di 
Grimoaldo abate del monastero di Casauria al principio 
del XII secolo leggiam nella Cronaca del medesimo mo- 
nastero data alla luce dal Muratori ( Script, rer. ital. t. 2, 
pars ij p, 887 ) , che ornò di molte pitture le stanze 
ov’ egli abitava . Verso il medesimo tempo Giovanni abate 
del monastero di Subiaco fece dipingere una chiesa in onor 
della Vergine Madre di Dio per comando di lui fabbricata 
(ti. voi. 2.4,7?. 937 ) • più che altrove frequente men- 
zion di pitture troviamo nella Cronaca di Monte Casino 
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scritta da Leon ostiense detto ancor marsicano , e conti- 
nuata da Pietro diacono , perciocché ivi nominatamente si 
esprimono quelle di cui adornarono quel monastero e le < 
pertinenze di esso nel sec. XI il monaco Liuzio (/.z,c.^o), 
c gli abati Atenolfo ( c. 31), Teobaldo {ib.c.^1,^1) , 
Desiderio { ib. 1 .:^^ c. 11,2.9) , c Oderisio ( ib. Z. 4, c. 4 ) . 

E se la Cronaca del monastero medesimo fosse stata conti- 
nuata ancora per tutto il sec. XII e ne’ seguenti , noi tro- 
veremmo certo altre pruove a convincerci che la pittura fu 
contìnuamente esercitata . 

1 1 . Ma ella è appunto la Cronaca di questo monastero , n. 
che ha indotto molti a pensare che gl’ Italiani avessero per 
più secoli trascurate interamente le arti liberali. Il passo su trep»»» 
cui quest’opinione è fondata, appartiene a quest’epoca, e 
a questo luogo perciò dobbiam ragionarne. Leon marsicano 
adunque, dopo avere descritto il vasto e magnifico tem- 
pio che r abate Desiderio che fu poi papa col nome di 
Vittore III, avea fatto innalzare in Monte Casino , cosi 
prosicgue: ,, Legatos interea Constant'mopolim ad locan- 
„ dos anifices destinar , peritos utique in arte musiaria et 
„ quadratala, ex quibus videlicet alii absidam et arcum 
„ atque vestibulum majoris Basilicae musivo comerent, 

• „ alii vero totius Ecclesiae pavimentum diversorum lapi- 
„ dum varietate consternerent . (iò. l. 3, c. 29),,. Quin- 
di dopo avere narrato con qual finezza e maestria di lavoro 
eseguissero i greci anefici l’ incarico loro addossato , con- 
chiude:,, Et quoniam artium israrura ingenium a quingen- 
„ tis et ultra jam annis magistra latinitas intermiserat, et 
„ studio hujus , inspirante et cooperante Deo nostro , hoc 
„ tempore recuperare promeruit, ne sane id ultra Italia dc- 
„ periret , studuir vir totius prudentiae plerosque de mo- 
„ nasterii pucris ciusdem artibus eruditi,,. Or eh’ è ciò 
finalmente che qui ci narra Leone ? Che Desiderio da 
Costantinopoli fece venire periti artefici: ma in qual ane 
periti ? in arte musiaria et quadratarin ; cioè , come 
ognuno intende, nel lavorare i musaici e i pavimenti intar- 
siati q marmi di varj colori . Qui di pittura non si fa mot- 
to. Anzi al fine del capo medesimo Leone rammenta an- 
cor le pitture di cui Desiderio ornò quel tempio, e non 
dice ch’esse parimente fosser lavoro de’ Greci. Quindi an- 
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corcliè le parole di questo storico si sogliano intendere nel 
senso pili rigoroso, al più dovremo concedere che pe’mu- 
saici c pavimenti intarsiati fossero da Costantinopoli chia- 
mati i Greci; che quest’arte fosse interamente da cinque- 
cento e più anni dimenticata in Italia ; e che essa vi ri- 
sorgesse per opera di Desiderio il quale volle che molti 
de’ suoi monaci ne fossero istruiti , ma non proverassi mai 
colle parole allegate , che di pitture non si avesse più idea 
alcuna in Italia (*) . 

'm. III. Benché anche per riguardo a’ musaici , tanti ne ab- 
mo»^*ci veduti ne’ secoli scorsi, i quali non v’ ha indicio a 
p»r thè provare che fosser opera di greci artefici , che io sospetto 
i«.wro u-di qualche esagerazione nel passo arrecato: e che Leone 
jji, luiu- abbia steso anche ad essi senza giusta ragione ciò che 
. forse de’ soli pavimenti intarsiati dovea affermare . Questi in 
fatti io penso che fosser comunemente lavoro de’ Greci, e 
il congetturo dal passo medesimo, che ho poc’anzi ac- 
cennato, delia Cronaca del monastero di Cava, ove dopo 
aver detto che quell'abate fece adornar la chiesa di mu- 
saici c di pitture, si aggiugne : et novum fedi pavimen- 
ium opere graecanico 3 colli qual espressione ognun vede 
volersi qui indicare il pavimento intarsiato a marmi di di- 
versi colori ; e il dirsi questo lavoro greco, sembra ac- 
cennare che i Greci fossero o gl’inventori, o gli artefici 
ordinar) di tali ornamenti . E in vero assai più frequente è 
nelle storie d’ Italia de’ bassi secoli la menzion di musaici 

(*) In nn trattalo inedito delta Conoscenza delle Pitture di Giulio Man- 
cini sane^e, che »ì ronaerra nella libreria Nani in Venezia, e di cui ci ha 
dato un diligente estratto il eh. aig. c. Jacopo Morelli , mio amico , e a cui 
molto dee questa mia Storia^ si fu menzione di una pittura di Guido e di 
IMetrolino pittori fatta tra *1 1 1 lo^ e M i lao^ che vedr.si nella Tribun.'i de* sa. 

' q ialtro Coronati di Roma , nuoro argomento a provare la non mai inter- 
rotta continuazione della pittura in Italia ( Codici .HSS. della lÀbr. Inatti 
p. urt, er.). Alle tfonceitnre poi da me rec.ito a prov.iro che non tiirti i mu- 
saici de* bassi tempi luion lavoro de* Greci , deesi aggiugnerc T iscrieion del 
nnis.sico fatto l'an. nella catlcdral diTrerigi d.n un ccvto Uberto, no. 

me orrtamentc non greco. Essa è stata pubblicata dal card, rurictii nella 
sua bell'opera dei Musaici; e poscia più correttamente dal eh. sig. con. 
RftinbaUlo degli Azzoni Arogaro canonico della stessa chiesa ( Mem. per 
Servire alV tstor. letter. t. 3, par. 5. p. <55, ec. ). “ A* musaici dei bassi se* 
coli debbonsi anche aggìtigner quelli della cap|)ella di a. Pietro nel reai pa* 
1.1ZZO di Palermo, della chiesa della Martorana , e della cattedrale di Mon- 
reale in Sicilia, de’ quali come dì opere d’ insigne e mar.iriglioso lavoro e 
tutror suA.sistenti parla 1’ erudiiias. sig. d. Francesco Daniele regio storio-* 
grafo, il qual però inclina a credere che (ireci ne fusaer gli anelici ( / Re- 
gali Sepolcri del duomo di Palermo p. ^ 
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e di pitture , che non quella di tota! pavimenti ; il che an- 
cora ci rende probabile che stranieri fosser comunemente 
coloro che In tali opere s’impiegavano. Ma ancorché ad 
ogni modo si volesse credere interamente a Leon marsica- 
no , non mai potrassi coll’ autorità della sua Cronaca dimo- 
strare che la pittura fosse del tutto dimenticata in Italia . 

IV. Se le Vite de' romani pontefici di questi tempi fos- 
ser descritte con quella minutezza medesima che veggia- 
mo in quelle de’più antichi, in esse ancora noi troverem- 
mo non poche pruove della pittura esercitata in Italia an- 
che di questi tempi . Ma gli scrittori di esse , rivolti per lo 
pili alle sole più importanti vicende del loro pontificato, non 
turon molto solleciti di tramandarci la memoria di tali co- 
se, che troppo picciole saranno loro sembrate per esservi 
inserite . Non ce ne manca ciò non ostante qualche esem- 
pio . Alcune pitture fatte per comando di Callisto li, si ac- 
cennano da Pandolfo pisano [Script^ rer. ital, t. 3, pars 
I, 419) . K dello stesso pontefice si racconta {Buluz. 
Misceli, t. I, /?. 417, ed. lue.) che avendo l’an. tizi 
avuto nelle mani l’ antipapa Bordino , volle che un tale 
avvenimento fosse dipinto in una delle camere del Vati- 
cano. A’ tempi ancora di Federigo Barbarossa e di Adriano 
IV vedeasi dipinto nel palazzo lateianense Lottario impe- 
radorc ( che era probabilmente il secondo di questo no- 
me), e sotto esso due versi ch’esprimevano lui essersi sog- 
gettato al pontefice; di che Federigo fece grandi doglianze 
collo stesso Adriano {Radevic. Frising.l. i, c. loì. Per 
ultimo di Clemente III leggiamo che avendo rifabSricato 
lo stesso palazzo lateranese, il fece ornar di pitture {Ri- 
cubald. Ferrariens. in Ilist. Ponti f. Rom.). Il che , 
benché non appartenga propriamente a quest’epoca, essen- 
do stato Clemente III sollevato alla s. sede l’an. 1 187, l’ho 
io nondimeno voluto qui accennare , per unire insieme ciò 
che appartiene alle ani di questi due secoli. A questi pon- 
tefici aggiugniamo Guglielmo re di Sicilia, che verso la 
metà del XII secolo, come narra Romualdo arcivescovo 
di Salerno {Script, rer. ital. voi. 6 , p. 207 ), adornò 
di maravigliosi musaici la cappella di s. Pietro, che aveva 
nel suo palazzo; né si legge ch’egli a tal fine si valesse 
di artefici greci. 
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V. Abbiam finora veduta esercitata di continuo la pit- 
•L^tura nella estrema parte d’Italia. Nell’ altre provincie anco- 
non fu trascurata. Il march. Maifei fa menzione 
di una pittura fatta 1 ’ an. 11x3 nel chiostro di s. Zenone 
in Verona ( Ver. illustr. par. 3, c. 6 ), e di un’altra del 
Salvatore nella chiesa del Crocifisso, ch’ei crede dello stesso 
sec. XII, e di altre ancora che sembran fatte a questo me- 
desima età. Un Luca per la sua pietà soprannomato il Santo 
dipinse nell’XI secolo un’ immagine della B. Vergine, che 
conservasi nella chiesa di s. Maria dell’Impruneta nella dio- 
cesi di Firenze, come raccoglicsi da un’antica Relazione 
pubblicata dal celebre don. Lami , e illustrata con due dis* 
sertazioni dal eh, sig. Domenico Maria Manni ( Del vero 
pittore Luca Santo. Fir. 17^4., Dell' errore che per- 
siste nell' attribuirsi le pitture al s. Evangelista , ivi 
iy 66 ). Questi due scrittori hanno congetturato che da 
ciò provenuta sia l’opinione che Tevangelista s. Luca fa- 
cesse qualche ritratto in tela di Maria Vergine; ed essi per- 
ciò afiermano che le immagini che creJonsi opera di s. 
Luca, debbonsi creder lavoro di Luca pittor fiorentino 
nell’XI secolo. Io non debbo qui entrare nella si dibattuta 
quistione, se il santo Evangelista fosse pittore, e se con- 
servinsi immagini della Vergine da lui dipinte. Solo Io ri- 
fletto che l’ opinion favorevole a tali immagini è assai più 
antica dal seC. XI, perciocché, a lasciarne piò altre pruove 
che si potrebbon recare, delle pitture di s. Luca fa espres- 
sa menzione Michele monaco greco nella Vita di s. Teo- 
doro Studita , di cui era stato discepolo ( V. Sirmvnd. Op. 
voi. p. 34, ed. ven.) , e negli scritti pubblicati all’oc- 
casione dell’eresia degl’iconoclasti veggonsi mentovate più 
volte. Nè io voglio qui diffinire se ciò basti a provar vera 
tale opinione; ma basta ciò certamente a mostrare eh’ essa 
non ha avuto origine da un Luca pittor fiorentino che vis- 
se solo nell’ XI secolo , e di cui non poterono aver cogni- 
zione gli scrittori dell’ Vili, o del IX. 

VI. Un’ antica pittura di questi tempi medesimi , sco- 
perta non ha molt’ anni nella chiesa abaziale di s. Mi- 
chele in Borgo di Pisa , descrivesi dal cav. Flaminio 
del Borgo ( Diss. sull’ Orig. dell’ Uiiiv. di Pisa p. 
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74 ) {a) . In Bologna ancora si conservavan non ha molto 
pitture del XII secolo, e ad alcune vedevasi aggiunto il nome 
del pittore , di cui furon lavoro, eh’ è quel Guido di cui di- 
remo nel tomo seguente ( Malvasia Felsina pittrice p, 
7). Nelle Storie venete, e in quella singolarmente di Ma- 
rino Sanudo pubblicata dal Muratori, si la menzion de’mu- 
saici, di cui il doge Domenico Silvio, eletto l’an. 1071, 
ornò il tempio di s. Marco ( Script. Rer. ital^ voi. IZ, p. 
477).,, Questo doge, dice lo storico, fece compiere la 
„ detta chiesa, e fu il primo che cominciasse a farla lavo- 
„ rar di mosaico alia greca , come è al presente „ . Ma 
non die’ egli già che adoperasse a tal fine artefici greci. Il 
dottiss. p. Abate Trombelii rammenta ( Arte di conosce.- 
re l’età de’ Codici p. 72) alcuni codici latini dell’ XI e 
del XII secolo, a cui si veggon aggiunte immagini e fi- 
gure, rozze al certo, ma che pure ci sono indicio di pit- 
tura, per cosi dire, vivente. Ed io son certo che uno stu- 
dio ancora più diligente delle cronache antiche mi avreb- 
be condotto allo scoprimento di molte altre pitture fatte 
di questi tempi in Italia {b) . 11 saggio però , che ne ho 
dato, basta, s’io non m’inganno, a distruggere finalmente 
la volgare opinione che per più secoli si rimanesse l’Italia 
senza pitture, e a mostrare che in ogni età ebbe essa pit- 
tori. Nè io credo che alcun vorrà ostinarsi nell'afFerraare 
che tutti i pittori , de’ quali in questi secoli si trova men- 
zione , furono greci, perciocché in primo luogo alcuni di 
essi furono certamente italiani , come Luca fiorentino e 
Guido bolognese . In secondo luogo noi vegglamo pitture 
c pittori in ogni parte d’Italia.. Or è egli possibile, che, 
quando ancora si volesse concedere che la maggior parte 
fossero greci , è egli possibile , dico , che gl’ Italiani si stes- 
sero inutili spettatori , e che non si curassero di apprender 

(a) Il ii’g. Alemndro da Morroni , di cui diremo Ire poco^ erede ( Pisa 
sUustr. t. 1» p- 419) che a$MÌ più aniioa sia queste pittura . Ma ss riserba 
a parlarne nel tomo II della sua opera non ancor pubblicato^ 

(^) Alcune amiche pitture sanesi che a lui sembrano anreriori al XI se* 
colo ) si descritono minutamente dal eh. p. Guglielmo dalla Valle , una 
delle quali è nell'antica chiesa di s. Pietro in Banchi , 1 ' altra presso lo 
monache di s« Petronilla, un* altra ancor più antica in s. Ansano, ec-« ed 
egli ancora dimostra eh’ esse non son lavori di artisti greci ( Letttre sa- 
nisi t. 1, p. aio. ec. t. a. p. 14, ec. ) . £i ragiona potcii di altre pitture ivi 
pur conservate, le quali parimenti ei crede, che debbauo riferirsi al socol# 
Xli ( t, 1, p, aai ) . 
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quest’arte? Qual ragione poteva mai distoglierli dal colti- 
varla? Furon pure tra essi, come fra poco vedremo, ar- 
chitetti c scultori: perchè non vi furono anche pittori? Dob- 
biam noi credere che veggendo ornate in ogni parte le ca- 
se c i tempi di pitture , niun di essi pensasse a guadagna- 
re il vitto con quest’arte medesima? A me sembra che il 
solo buon senso e il lume solo della ragione possa farci 
comprendere che ciò non potè in alcun modo avvenire . 

VII. Stabilito per tal maniera ciò che parea piò difficile 
a dimostrarsi . passiamo all’ architettura e alla scultura , 
nelle quali incontrasi minore difficoltà . £ per ciò che ap- 
partiene all’ architettura , questi appunto furono i tempi in 
cui si vide la magnificenza ne’ pubblici edificj condotta a 
tal segno , che , benché non sempre vi si vegga una certa 
finezza di gusto e proporzione di parti , è nondimeno an- 
cora al presente oggetto di maraviglia . Molti de’ più ma- 
gnifici e vasti tempi che ancor ci rimangono , furon lavoro 
di questa età . Quel di s. Marco di Venezia fu compito , 
come sopra si è accennato , verso il fine dell’ XI secolo . 
II duomo di Pisa fu pure opera di questo secolo stesso , 
e -fu cominciato l’an. 1063, e compito negli ultimi anni 
del secolo stesso (a) . L’architetto fu un cotal Buschetto , 
come raccogliesi da un’ iscrizione riferita dal cav. dal Borgo 
( Diss. sull’ Orig. dell’ Univ. di Pisa /?• 5 5 ) il quale 


(a) Intorno t1 ^iiomo di Pita menta di esser letta 1* opera recentemente 
pubblicata dal sig. Alessandro da Morrona patrìzio pisano , • intitolata i 
Pisa Illustrata nell' /Irte del Disegno . Egli esamina rnn somma eiattcz- 
aa tatto ciò che a quel gran tempio appartiene ; e osservandone la magni* 
Beenza ^ il disegno, gli ornamcnli , mostra eh* esso è il primo cdiBcio ita* 
Siano in cui si vegga risorgere e ravvivarsi il buon gusto da tanti secoli 
dimenticato . E^lì ci ha date fedelmente copiate tutte le iscrizioni che adnrnan 
quel tempio, e ha corretti molti errori da altri commessi nel pubblicarle % 
Kon osa decidere se Buschetto fosso greco , o Italiano ; ma le ragioni per 
la seconda opinione sono assai più forti che per la prima ; e ad esse si puA 
nggiugnere il nome stesso di Buschetto , che non sa punto di greco . £’ de- 
gna d’ osservazione una delie iscrizioni da lui pubblicate, la qual et mostr.-s 
che Buschetto non sol fu aicliitetto valente, ma ancor macchinista ingegno- 
M ; perciocché in essa si narra che gli smisurati tassi a quella gran fabbri- 
ca necessari , solo da dieci fanciulle erano con ammirabile facilità al luogo 
lor trasportati . Quindi esaminando ancora la nugnifica fabbrica del batti • 
atero , e la gran torre, aincnduo innalsate nel secol seguente, e le sru|-> 
cure di buon gusto del sec. -XJl e del XIII , e le pittare anteriori a Cima- 
bue , dello quali Pisa è adorna , ne raccoglie giustamente la conseguenza a 
quella città gloriosissima , cb* essa deesi considerare come l* Atene d'Italia , 
in cui Je belle arti prima che altrove tornarono ad incaimninartt feliceinen- 
le alla lor perfezione • 
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giustamente confuta T opinione del can. Martini ( Thrafr. 
Basilic. pisan. c. 3 ) , che il credette un Greco . Nella 
stessa città fu nel seguente secolo eretto il magnifico tempio 
di s. Giovanni del Battesimo, che fu cominciato l’an. 1152; 
e r architetto ne fu Diotisalvi , probabilmante pisano , ma 
certamente italiano , come mostra lo stesso nome ; e pisa- • 
ni ancor furono Cinetto Cinetti ed Arrigo Cancellieri , che 
ne diressero il gran lavoro , come dalle antiche cronache 
prova il sopraccitato cav, dal Borgo { l. c. p. ) . Ab- 
biam ramnientato poc’ anzi il tempio di Monte Casino fab- 
bricato per ordine dell’ abate Desiderio , uno de’ più gran- 
diosi edifizj , di cui si legga la descrizion nelle storie ; ed 
è da avvertire ciò che narra Leon marsicano ( Chron.Casin, 
l. 3, c. 28 ) , cioè che Desiderio per avere i più eccellenti 
operai li fe venir da Amalfi e dalla Lombardia : „ condu- 
„ ctis protinus peritissimis artificibustam amalphitanis quam 
,, lombardis „ . La metropolitana di s. Pietro in Bologna , 
che fu consunra dalle fiamme 1’ an. 1141, fu rifabbricata 
prima dell’an. r 184, nel qual ella fu consecrata da Lucio III 
( De Griffon. Mem. Bonon. Script, rer. ital. voi. 18, 
p. 106, 107) , benché poscia ella sia stata recentemente 
a miglior forma ridotta . Il nostro duomo di Modena an- 
cora fu opera di questi tempi , come pruova il Vedriani 
dalle Iscrizioni , che intorno ad esso ancor si conservano 
( Pittori , Scultori , ec. di Modena ». 14 ) , e come 
pure si narra negli atti antichi della traslazione del corpo 
di s. Geminiano pubblicati dal Muratori ( Script, rer. ital. 
voi. 6, 7?. 89 ) , ove si dice eh’ esso fu cominciato l’an. 
1099, che r architetto ne fu un certo Lanfranco , e che 
nel 1106 era già in ta'e stato , che si potè celebrare solen- 
nemente la traslazione suddetta . Ma udiamo le parole 
deir antico storico stesso , perchè si vegga quanto sembras- 
se questa a que’ tempi opera grande e magnifica : „ Erigi- 
,, tur itaque diversi operis machina : efFodiuntur marmora 
,, insignia : sculpuntur arte mirifica ; sublevantur et con- 
,, struuntur magno cum labore et artificum industria „ . 
Parlando dell’ origine della poesia italiana abbiam veduto 
che il duomo di Ferrara fu innalzato l’an. 1135. Aggiun- 
gansi le molte chiese per ordine de’ pontefici fabbricate in 
Roma a questi tempi medesimi , delle quali si fa menzio- 
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ne nelle antiche lor Vite ; e che io non rammento per 
amore di brevità , parendomi che ciò che se n’ è detto fi- 
nora , possa basievolmente mostrarci quanto in questi se- 
coli si amasse la magnificenza c il lussp ne’ pubblici sagri 
cdificj . Aggiugnerò solamente , perchè non manchi a questa 
lode d’ Italia anche la testimonianza degli stranieri un passo 
di Radolfo Glabro scrittor tedesco dell’ XI secolo , il quale 
narra che sul principio del secol medesimo si accese ne! 
mondo tutto , e singolarmente in Italia e nelle Gallie , una 
nobile emulazione nell’ innalzare maestose basiliche: „ Infra 
„ millcsimum tertio jam fere imminente anno contigit in 
„ universo pene tcrrarum orbe , praecipue tamen in Italia 
,, et in Galliis , innovari ecclesiarum basilicas , licet ple- 
„ raeque decenter Ipcatae minime indiguissent . jEmula- 
„ batur tamen quaeque gens Christicolarum adversus alte- 
„ ram decentiore rrui . Erat enim instar ac si mundus 
„ ipse excutiendo semet , rejecta vetustate , passim can- 
„ didam ecclesiarum vestem indueret „ ( À/?. Marat* 
Antiq. ItaL voi» 4, /?. 8z8 ) • 

Vili. La condizione in cui trovossi a questi medesimi 
■ tempi l’ Italia , giovò essa pure a’ progressi dell’ architettu- 
ra • Le città italiane volendo vivere libere e indipendenti , 
doveàn pensare a difendersi e contro gl’ imperadori che vo- 
lesser ridurle all’ antica ubbidienza , e contro le vicine 
città , se nascesse fra loro discordia , o guerra , come 
spesso avveniva . Quindi veggiamo molte città nell’ XI e 
nel XII secolo cingersi di forti mura , e porsi in istato di 
sostenere qualunque assedio . La città di Milano distrutta 
l’an. ii6zda Federigo I, cinque anni dopo fu da’ Milanesi 
riedificata e cinta alF intorno di alte mura e di fosse e di 
altissime torri e di molte porte di marmo , di che veggasi 
la descrizione fatta dal Fiamma {ManipuL Fior, c. 201, 
voi, 9, Script, rer, ital, ) J e poscia assai più esattamente 
dal eh. co. Giullni ) Mem, di Md, t, 6, ad ha, an, ) , Lo 
stesso fece ancora Cremona l’an. 1169. {Sicardi Chroru 
voi, 7 Script, rer, ital, p, 601 ) . L’an. 1087 intraprese- 
ro i Fiorentini ad alzare intorno intorno le mura della loro 
città con assai più ampio giro di quel che fosse in addie- 
tro , secondo la descrizione che ce ne ha lasciata Giovanni 
Villani ( Star, /. 4, c. 7 ) . Similmente i Pisani l’ an. 1155 
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dierono cominciamento alle mura della loro città , il cui 
lavoro continuarono poscia per più anni seguenti ( Cron. 
di Pisa voi. 1 5 Script, rer. itul. p. 976 ) . Ferrara an- 
cora r an. 1140 fu posta in istato di non avere a temere 
improvvisi assalti ( Chron. Ferr. voi. 8, Script, rer. ital. ' 

481 ) . Nelle antiche Stòrie genovesi del Caflfaro abbia- 
mo la descrizione delle ampie mura di cui fu circondata 
quella città l’ an. 1 1 ^ 9 ( Script, rer. ital. voi. 6, 172 ) , 

e ciò eh’ è più ammirabile , questo contemporaneo storico 
ci assicura che in meno di due mesi esse furon compiute . 

£ r esempio di queste città è assai probabile che da più al- 
tre fosse seguito , perchè comune era a tutte il motivo di 
premunirsi contro i nimici che allora etano c frequenti c 
vicini troppo , per non tenersi di continuo sulle difese (a) . 

IX. In questi due secoli finalmente si vider sorgere da ix. 
ogni parte altissime torri , altre a difesa , altre adf orna- 
mento delle città . Sei sono quelle che hanno maggior no- ri <)■ n.,. 
me in Italia , e che si veggon tuttora , cioè quelle di 
s. Marco in Venezia , degli Asinelli in Bologna , delle cat- questi 
tedrali di Pisa , di Cremona , di Modena , e di s. Maria '“"l** • 
del Fiore in Firenze . Or di queste le prime tre furon cer- 
tamente opera di questi tempi . Quella di s. Marco fu in- 
nalzata a’ tempi del doge Domenico Morosini eletto l’an. 

1 148 ( Dandtili Chron. Script, rer. ital voi. 22, /?. 238 ) 
e in una carta del 1 1 5 i si trova menzione di alcuni della 
famiglia Basilio , che aveano del loro denaro contribuito 
al lavoro di essa ( Script, rer. ital. voi. 22, 495 ) . 

L’architetto ne fu Buono , di cui s’ignora la patria , ma 
che fu celebre nel sec. XII per le molte fabbriche da lui 
designate in Napoli , in Pistoja | in Firenze e in Arezzo 
( Fasori Fife de’ Pittori , ec. t. s,p. 245 ed. di Li- 
vorno ) . Quella degli Asinelli in Bologna fu terminata 
l’an. 1 109, secondo la Cronaca di Matteo Griffoni { Script, 
rer. ital. voi. 18,77. 105 ) , o , secondo quella di f. Bar- 
folommeo della Pugliola , l’an. 1119 {ih.p. 241 ) , il qual 
autore ne reca le misure, dicendo che ,, ella è alta '^16 , 

(a) A queste magnifiche fabbriche in fiiverse parti A* Italia innalsaie nell’ e- 
poca di cui scrÌTìaino , si debbono aggiugnero moire altre non meno pre- 
geroii e mnrariglìfì^e , che si Tidern sorgere ne’ regni di Napoli c di Sici- 
lia , e che Tengono accennate c descritta dal eh. A. Pietro Napoli 
gnorelU ( k icétiUd della cp/lur/i nelle due HiciUe t. 3, p. ajo, ac. ) . 
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„ piedi alla misura di Bologna , ovvero passa 94 braccia 
„ alla stessa misura „ . Egli aggiugne ancora che „ l’an. 
„ Ilio fu compita in Bologna la torre de’ Ramponi , eh’ è 
„ nel mercato di mezzo , e in quel tempo furono simil- 
,, mente compite alcune altre torri nella città di Bologna ,, . 
Quella del duomo di Pisa fu cominciata l’an. 1174. Gli 
architetti ne furono Buonanno pisano e Guglielmo redesco 
( Dal Borgo Orig. dell’ Unio. di Pisa p. 57). Ella è 
famosa non solo per le 107 colonne di cui è ornata , ma 
più ancora pel pendere eh’ ella fa sei braccia e mezzo , 
secondo il Vasari ( /. c. p. 247 ) , la quale inclinazione , 
come narra il medesimo autore , segui prima che gli archi- 
tetti fossero al mezzo di quella fabbrica (*) . Nella Cro- 
naca antica di questa città, pubblicata dal Muratori {Script. 
Ter. ital. voi. i"}, p. 976 ) , non solo si fa menzione di 
questa torre, ma di più altre antiche ancora da’ Pisani in- 
nalzate verso questo medesimo tempo . ,, Nel 11^7 fu fat- 
„ ta la torre della Melora . Nel 1158 furon fondate le torri 
„ di Porto Pisano , Nel 1165 fu fatta la seconda torre di 
„ Porto Pisano ,, . La torre della cattedral di Cremona 
vuoisi che fosse incominciata molti anni più tardi , cioè 
l’an. 1184; anzi negli antichi Annali di Cesena , pubblicati 
dal Muratori ( Script, rer. iial. voi. 14, /?• 1 1 12 ) , essa 
dicesi fabbricata l’an. 1295. Ma , come confessa il Campi 
{Star, di Crem. p.%i ) , non ve ne ha monumento sicu- 
ro ; ed ei congettura che l’ an. 1 284 ella fosse solo com- 
pita , e che la parte quadrata della medesima già da molto 
tempo innanzi fosse stata innalzata , e non è perciò impro- 
babile che ciò avvenisse ai tempi appunto di cui parlia- 
mo . Se vogliam credere al Vedrianl ( /. c. ) , quella di 
Modena fu innalzata fin da’ tempi di Desiderio re de’ Lon- 
gobardi ; ed egli ne arreca in pruova un’ iscrizione da cui 
pretende che ciò si alFermi . Ma i Modenesi al di d’oggi 
sono troppo colti per dargli fede ; ed essi ben sanno che non 
v’ ha monumento alcuno , onde si grande antichità si pos- 
sa provare ; anzi si dolgono che non ci sia rimasta me- 

(*) Fra gli architelli che in Italia fiorirono nel scc. XII, Hce^i ' annoTe- 
rare ancor quel M«cilo ciré ineniovnlo corno direttore della fabbrica del 
duomo di Padova nella cogliente iscrizione , riferita dal p. Salomoni ( hiscript, 
Patav. p. t ) . finito Domini VC'AJf/À'. luti, li, plrU Magistrali .V/a- 
cili tM struxit ab ìina CUrus: Urr.t prima motus subvertit ab imo.. 

\ 
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mona del tempo , in cui fu intrapreso il lavoro di questa 
vasta e magnifica mole . Negli Annali antichi de’ Mode- 
nesi ( Script, rer. ital. voi. 1 1, 58 ) e nella Cronaca 

di Giovanni di Bazzano ( ib.vol. 15, 5^9 ) si narra che 

r an. H14 fu occupata da un de’ partiti , in cui era divisa 
la città di Modena , la torre di s. Geminiano , e che perciò 
tumulti e discordie grandi si accesero tra’ cittadini . Era 
dunque allor fabbricata questa gran torre almeno nella sua 
parte inferiore c quadrata ; ed è verisimile che i Modenesi 
per una lodevole gara colle altre città verso questo tempo 
medesimo si accingessero a un tal lavoro . La piò recente 
tli tutte è quella di s. Maria del Fiore in Firenze , che solo 
l’an. 1^34 col disegno del celebre Giotto cominciò ad in- 
nalzarsi ( G. Villani Cron. l. li, c. I2J Vasari Vite 
de’ Pittori t. i, 323 ) . 

X. Io potrei a ciò aggiugnerc ancora e parecchi canali x 
d’acque scavati in questi secoli da’ Pisani , da’ Milanesi c 
da altri , e alcune città o fabbricate di nuovo , come Ales- 
sandria e Lodi , o ristorate dalle loro rovine , ed altri simili 
monumenti di una certa magnificenza , a cui sembra che 
tendessero a gara le repubbliche italiane . Ma non voglio 
stendermi- troppo su un argomento che mi son prefisso di 
trattare sol leggermente . Conchiudiam dunque e il capo c 
il libro presente con qualche osservazione intorno alla scul- 
tura . Molte se ne conservano ancora fatte in questi due se- 
coli . I tempj e le torri mentovate di sopra ne sono qual 
piò quai meno adorne . Il eh. co. Giulini ci ha data la 
descrizione di quelle che veggonsi al sepolcro del b. Alber- 
to da Pontida fatto l’ an. 1093 ( Mem. di Mil. t.if, /;. 3 3 2 ) , 
e di quelle , onde i Milanesi abbellirono la Porta Romana , 
quando rifabbricarono la lor città 1’ an. 1167 ( ih. c. 6 . 

]>. 39') ) . L’artefice di queste ha voluto lasciarci memoria 
del suo nome con questo verso che ancor vedesi in essa 
scolpito : 

Hoc opus Anselmus formavit Dcdaltis ale ; 
nella qual ultima parola decsi probabilmente leggere alter , 
avendo voluto il bravo scultore paragonarsi nel suo lavoro 
a Dedalo , che secondo le favole era in tutte 1 ’ opere di 
mano sommamente ingegnoso . E forse a’ tempi di An- 
selmo potevan queste sembrare sculture eccellenti 3 ma a’ no- 
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stri occbj elle appajon si rozze , che appena possiam te- 
nere le risa al mirarle . In alcune però delle altre sculture 
di questi tempi vedesi qualche principio di miglior gusto ; 
e il Vasari (A. i, /;. 148 ) loda singolarmente quelle di cui 
Lucio III, e Urbano III al fine del XII secolo ornarono 
la basilica di s. Ginvan Laterano . Nè solo in marmo , ma 
anche in bronzo si fecer lavori di questi tempi . Due soli 
io ne accenno ; cioè la porta maggiore di bronzo del duo- 
mo di Pisa fatta da Buonanno pisano l’an. 1180, che fu 
poi consunta dalle fiamme l’ an. 1 5 96, ( Dal Borgo Orig. 
deir Univ. di Pisa p. 57) secondo lo stile pisano , c il 
cavallo di bronzo che Clemente III fè porre per ornamento 
del Palazzo lateranese ( Ricobal. Ferrar. Hist. Ponfif. 
Roman. Frane. Pipin. in Chron. c. t4 ) {a). Cosi lé 
arti , se non fiorivano felicemente per finezza di gusto e 
per grazia di lavoro , non erano almeno dimenticate ; e la 
liiagnificenza de’ principi e delle città d’Italia mantenendole 
in esercizio, le disponeva a risorgere un giorno all’antico 
splendore . 


Fine del Tomo III. Par. II. 


(a) Il sig. ab. Faa mi accoja parchi Iio preso lencralmenle 1* parole di 
liiccnbaldo : equum quoque aereiim fieri fedi ; e affenria che Clemente III 
non fece gii fare un cavallo di bronzo, ma trasportò al Laterano il cavallo detto 
di Costantino' { rt'sncfc. Star, delie Arti 1.3, p.4ia, ec. ed.Hom,) ■ lo non vo- 
glio cercare ae aia veramente quello il cavallo che accennasi da Riccobaldo . 
Ma come poteva io pur sospettare che equum fieri fec.it volesse lire : fece 
trasportare un cavallo ? Se questa è la spiegazione di quel passo , conver. 
rà compilare un nuovo vocabolario ; che certo i pubblicati finora non ci 
insegnano che tale aia il senso di quelle parole . Quanto poi alla inverosi- 
miglianza e quasi impoisibilità di fare una statua equestre di bronzo in 
quel tempo di barbarie , ch’egli allega , io non so intendere come se nel 
>>8n fa fatta la porla di bronzo del duomo di Fisa , non si potesse circa 
>1 tempo inedesiroo fate anefaa un cavallo di bronzo 
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CATALOGO 

Di alcune delle edizioni degli autori mentovati 
in questo tomo . 

A V V I S O . 

snn molti gli autori, de’ tfuali in questo Tomo ti i ragionato, 
e tra essi ancora son pochi qaeth U cui opere sianti credute degne di 
belle edizioni . Hrece dunque e ristretto sarà il Catalogo che qui tog- 
giueniamo secondo il nostro costume ; anzi fra quelli di cui nel decorsa 
dell’ opera si è fatta menzione , si sceglieranno que' soli a' quali giusta- 
mente si dee qùaU'he maggior riguardo, e que’ soli le cui opere sono 
state unite , e pubblicate insieme . Ael parlar che abbiam fatto di quelli 
i cui libri sono qua e là sparsi in diverse Raccolte, abbiamo accennato 
Ove si pjssan essi trovare ; e non fa bisogno perciò il moltiplicare a que- 
sto luogo le citazioni . Solo uniremo qni insieme i titoli di alcune di 
cotali Raccolte che spesso sono state de noi mentovate , poiché esse com- 
prendono quai più quai meno autori italiani de' bassi secoli, de'quali in 
questo tomo abbiam dovuto trattare. Per ultimo degli antichi canonisti 
e Uggisti, de'quali si è detto nel quarto libro, qui non faremo Cata- 
logo, si perché U opere loro non sono comunemente in gran pregio , si 
perché di questi più antichi ci é rimasto assai poco . .ìccennerem solo 
qualche edizione del Decreto di Graziano, 


Raccolte . 
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^ibliotbrca maxima Yct^rom Patrum et alioram Scriptorum Ecrìcsiastico- 
rum. Luj’tluni , *<577, etc. fol. 97. voi, 

Vetcra Analecta , aire Coilectio Teterum aliquot Operum , etc. edita a Jo. 
MabìUon. Parisiis , J'ol. 

£picilegiutn ▼cirriim aliquoi Scriptorum editum a Luca Dnclicrìo , ctc. Pa-* 
riiiis , 17^3, fol, 3 voi, 

Yeterum Scrtptcn’um et Monumentoram amplissima Collee.tio edita ab £d* 
raundo Maneiie et Ursiun Durand. Faiisiis, ló'ì^qj'ol. 9 voi. 

Tbeuurus Anecdotontm norus, iisdem editoribui .Varìtìì»^ 1717, /V)/. 5 10/. 
Thesaurus Anoedotorum uovissimus , edicui a Bernard» Pezio . Augustae 9 
ìfxxqJ'oL 7 voi. 

StepUani Baluzii Miscellanea. Parltiis, 1678, etc., 8, 7 rol. 

Eadem auctiora, opera io. Dominici Mansii . Lume, 1761, /b/. 4. voL 
Lerseri Poticarpi Historia Poetarum et Poeinatum medii aevi • Halae Mag- 
ueburgi, 1731, 8. ^ 

Rerum italicarum Script, ab an. aerae christiaue D ad MCCCCC a Ludori- 
co Ant. Muratorio et Sociii PaUtìnls editi. Mcdìolani, 1796 fol. 38 voi, 
Historia Prìncipum Longobardorum , a Camillo Peregrino edita , cum no* 
Us, disserutionibus , etc. FrancÌKÌ Mariae Pratilli. Neapoli , 1749* 4 
4, voi 

Edizioni di autori particolari . 




li, qui et Andreas, Liber Pontìfìcalis, seu Vita* PontiBcum Ra> 
Tennatum V cuin praefationibus et obiervationibus Benedicti Baccbinli Ord. 
s. Benod. Mutinae , 17O7, 4. 

Anastasit bibUothecarii Liber Pontificalii, seuVitae Romanorum Poniificum. 
Moguntiae, 

fodent, cum ejusdem Historia ecclesiastica, ParUiis, i649t foì. 

Eéidem cum Dissertadonibus et uotis FrancìKÌ Blancbiai. Romae> 1718, 

•tc, ,ybi. 4 voL 
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Eaedem cum nodi et obserrationibus Joiimìa VignoUi.Komae ^'ot. 

Anonvnii rarennatis Gengraphìa, »eu Cliorngraphia , cum notU Placidi Por> 
cheron Congr. s. Mauri, Parisiia, i6S3, 8. 

Eadem cum noti* Jo. Gronorii. Lugduni Batar., 8. 

Eadent. Ibid. 173), 4 

S. Ansclini cantuarien^Is archieptsccmi Opera , editore Gabriele Gerberon, 
Congr. a. Mauri. Parisiii, 1675, /o/. 

Eodtm cum Supplemento. Ibid., i^ai, /b/. 

Aratoria subdiacnni Actua Apoitolorum Peiri et PauH, libri duo. Mediola* 
ni , i4^9» 8 • 

Jidem cum comment. Arrii Barbosae. Salmanticte , i5i6. 
lidtm . Bariteae, i557. 

Aitonts Terccllenxis episcopi Opera omnia a Carolo del Signore ex comite 
Burontii edita. Vercellit, 1768,^0/. a voU 
Boetii Anicii Manlii Torquaii Sererini Opera omnia . Basiloae , Henricpe- 
iri , 1670, /oA 

Ejusdetn de Consolatione Philosopbiae libri V cum exposlttone b. TbomaCf 
et rersione germanica . Nurembergae, i473. 
ìidem y cum ejusdem etposiiione. Ih., 1476, yV>/. 

Jidem ^ cum notia rariorum. Lugduni fiatar., 1671 8. 

Jidem cum interpretationo et notis Petri Callyi ad usum delpliini. Fa* 
risila, 1680, 4* 

(/ie/i^uar vide op. Maaaticcbelli Scrìtt. it.il. ) 

8. firunonis astensis , siniensif episcopi, Opera omnia a Mauro Marchesio 
Mon. Caiinenai edita. Veneiiis , id5i,/o/. a voi. 

Cassiodori Magni Aurelii Sen.ttoris Opera omnia, ea editiono Jo. Garetii 
Congr. a. Mauri . Rotomagi , 1679, /*<)/. a voi. 

Complexionea in Epiit. Aposcolorum , in Acta et Apocalypsitn . Floren- 
tiae, 1721, 8. 

Ennodii Magai Felici# Opera, ex editione Andrene Schotti S. J. Toraci ^ 
1610, 3. 

Eadem auctioraet emandaiiora ex editione JacobiSirmondi S.J.?arUn#,i6ii,8. 
Eadem ( rol. I Op. Sirmondi . Parisiia , 169^ ) . 

Fulberti camotcnsis episcopi Opeia a (^rolo de ViUiers edita. FarisÌU« 
i6c8, 8. 

Gerberti ( qui postea Silrcsier II P, M. ) Epistolae a J. B Massono editae. 
Parisils, 1811, 4. 1 ^i. % 

Eaedem auctiores ( rol. II Script. Histor. Francorum Andrete do Chesne) . 
Gratiani Decretnm , seu Ooncordantia Dìscordantium Canonum, Argentinao, 
J47i,/o^. 

Idem. Moguntiae , i^ya^fol. 

Jdem Gregorii XIII fussu emendatum . Romae, i584, 8. 

Gratiani Canones genuini ab apocryphia discreti , auet. Carolo Berardi • 
Taurini, i75a. 4, 4 voi. * 

S. Gregorii Magni rom. pont. Opera. ParisiU , i5i8,/o/. 

Eadem, Basileae, Frobeniue , i56i, /b/. 

Eadem a Pctro Tussiencnsi editae. Romae, i588, ec. fol. 6 voi. 

Eadem ex editione Mon.irhoram Congr. s. Mauri . Farisiis, i7<>5, ff'l. 4 
I Morali sopra Giob , tradotti da Zaoobi da Strata. Firenze, 1481» fol. 
a voi. 

Oli stessi tradotti dal medesimo. Roma. 1714^ 4. 4 voi. 

Lanfranchì archiepiscopi canluaricnsi# Opera edita a Luca Daclicrìo. Pan- 
siis, id4^t foL 


C) V «aixione <li Ar»tore r«tt. in Mil.no nel i4<9 * «»>* *eg"*» «u»’»"- 
lorità del C«i»logn dell* Biblioteca Barberini ; ma ai * poi conosciuto eh» 
è corso errore di stampa nel detto Catalogo, o cb’ essa h del i56g. 
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